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Ovendo . ufcire 
alla ' luce : . per 
mezzo de r miei 


Torchi alcune Diflèrtazioni del 
Sig. Carlo Taglini,' ProfelTore in 

Fifa 
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Pi/a di Filefofia , Letterato cele- 
bre nelle o primarie Accademie 
d’ Europa , allf è <«pure~ ag- 
gregato» fritte, da elfo a foggia 
di lettere a divertì. Cavalieri , e 
Perfonaggi qualificati V ho prefo 
animo di confacrarle all’ Eccel- 
lenza Vostra, e d’ intitolarle 
col Voftro Nome , mollo egual- 
mente dalla gentilezza , che io 
edere in Voi Angolare , e dal 
genio , che collantemente nudri- 
te per tutte le buone lettere. 
Delle quali doti , benché più che 
ad altra cagione fiate debitore a 
Voi medefimo , ed al collume > 
che per propria virtù , e col fre- 



jquente efercizio; di nobili e ge- 
nerofi atti , e còl yolget di Ir- 
i>ri totidiano ,, avete prefo * pe- 
rò negar non fi ;può -, che non 
dobbiate altresì ? ajlaj chiarezza 
e fplendor dèi Vote .tslafcimen- 
tdj, éd al Sangue pervenuto 
in Voi di chiariflimi e magnar 
himi Antenati .? Ma della Fami* 
glia di Vostra Eccellenza 
affai dicono non foio le Storie 
di Bologna, della qual Città fu- 
rono un tempo Signori j ma 
quante trattano delle Famiglie 
d’ Italia confpicue, e quante nar- 
rano i fatti in effe fin dagli an- 

-• ». » 

tichi Secoli avvenuti, nelle qua- 



- «A. 


<•8 (C V ! ) te- 
li frequente fi è la menzione di 
que’ Pepoli , che dove per ar- 
me r dove per' configlio , fi Se- 
gnalarono ; per tacer delle Sto- 
rie- Inghileli , che da’ Regi loro 
la- riconofcono derivata: per la 
qual cola non è meftieri , che 

/ 0 

io m* adoperi , maffimamente poi 
con breve lettera- j ad efporre i 
pregi di sì preclara - ed eccelfa 
Famiglia . v Tornando pertanto a 
quelli, che fono tutti propri del- 
ibammo Voftro , a chi non è 
nota la cortesia**’ con , la • quale 
accogliete gli Uomini -Letterati, 
e 'gli agi, che date loro nella 
fplendidiflima Voftra Cafa ?^In 
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ella avete l’ Arcadia ricoverata ■ 
di cui; fete fido Cuflode . In of- 
fa tenete Seflioni: quali continue, 
ove difeutefi ogni materia . ; E a 
-i ricchi arredi, oche l’adornano, 
•antichi e recenti jl Voi aggiunto 
avete ' reforo ') de’ più/Écelti e 
più rari Li b rie. di Ogni olÌrtgU%j 
e d’ ogni erudizione, i quali Voi 
medefimo non folo diligente- 


mente guardate , e credete o- 
gni di'; ma non 

pur delle Umane Lettere , ma 
delle Filofofiche , e delle Mate- 
matiche , eh’ e (lì contengono , fe- 
lice podeditore . Con molta ra- 
gion pert?anta> ho * io, tali Eccel- 
cj LEN ' 
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lenza. Vostra 'quello Libro 
intitolato , e non diffido pe& ef7 
fa, che non fiate per : accoglier r 
lo benignimente , e me , che 
con profondo offe quia v£yl- of- 
fro, degnare ; ficcome ye ne fupr 
plico , della Voflra grazia e pa- 
trocinio perpetuo . 

• 7 • « • ,, • • r r . rt 

Dì Vostra EccelleòìaV 
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un Violino pojfa produrre cotanto varj * 
- - £ dilettevoli -fuori ^ ‘ - * 

' - V '• f . '> i o r 

v : > ì.ì <■; -•/. 

•'.» r- ; » * j • j- • j it " mi. ' 

lacche VS. Illuftrifiìma fi com- 
piace di farmi Tii chiefia, io 
qual maniera un Violino r o 
limile altro firumento, valevo- 
le. lìa a produrre : molto vara- 
te gradevoli filoni, allorché ven-’ 
T-ixj- & a con divedi tocchi deftra- 
Ji*ente maneggiato, mi farò . primieramente le- 
cito per. mudare avanti colta maggiore pofli- 
^ . di confidetare il ‘Tuono in tré- 

A fia- 
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* LETTERA PRIMA 

flati: primo nel corpo rifuonante ; .fecondo 
nell’aria; e terzo nell' anima affetta di una tal 
fcnfazione, colla quale ella ben diftingue le dif- 
ferenze de’ fuom in cui regolarmente fi di- 
letta, e fi compiace ora più, ed ora meno 
gitlffa la varietà de’ Tuoni , che ode . 

- - E quanto al primo , ciafcun corpo , le 
dii parti fono ftrettamente unite ir.fieme, e 
collegate , f® venga da. altro corpo duro pcr- 
coflo, entro fe ftelfo -alquanto cedendo, fi rf- 
flrin^e , c tofto „ a cagione di quella facoltà da’ 
Filolofi elaflica addimandata in fuora fi ftende , 
e nuovamente in fe , quantunque un poco me- 
no, rientrando, con prontezza fi slarga; reite- 
rando. dò più ,} a meno fiate, fecondo < la ga^ 
gliardia del colpo , e la natura , e qualità del 
corpo percoflò . 

Quello tal’ effetto vien chiamato vibrazio- 
ne, o tremore , il quale è sì fattamente limile 
a fe Hello in ciafcart corpo della ftefia fpezie , 
avente fempre la medelima grandezza, la me- 
desima figura, e le medefime qualità di caldo, 
di freddo, d’umido ec. che non fi può giam- 
mai. per qualunque varietà di percofla ottenere, 
che. tremi più,. o. meno frequentemente, o per 
meglio. dire,:che faccia un* maggiore , o minor 
numero di vibrazioni in tempo uguale , fempre 
nell’ interne parti fue con pari prontezza agitan- 
doli e fcuotendofi. . < f 

Simile efempio- avvenire- veggiamo ne’ pen- 
doli della della lunghezza , i quali comecché di* 

fco- 
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SOPRA I VARJ SUONI t>*UW VIOLINO . J 

fcoftati alquanto dal perpendicolo , facciano più 
o meno brevi le vibrazioni , con Tutto ciò li ve- 
dono collantemente ciafcune di ede compierti 
in tempo uguale ; ma iiccome , accorciati f o 
allungati i pendoli, ben tollo le vibrazioni lo- 
ro li mifurano lòtto altro tempo, terminandoli 
nel primo calo più prello , e nel fecondo più 
tardi, così fe a noi piacerà di diminuire un cor- 
po , o aumentarlo d’ altre parti , ancorché di 
limigliante natura , non li compiranno giammai le 
nuove vibrazioni fue nello Aedo tempo di prima- 

Una maggior variazione di tremori av- 
verrà , qualora li prenderanno corpi di fvariata 
fpczie; perocché ciafcun di edì anche fotto ti- 
gnai grandezza, e figura, per cagione della di- 
verfa tedi tura delle interne parti, renderà diver- 
ge vibrazioni , iiccome (1 farà manifedo , qua- 
lora fullo Aedo modello fabbricheremo Arumen- 
ti di materia didi mi gitante . 

Non v’ ha dubbio , che per rifvegliarfi il 
fuono , lì ricerchi un corpo , che battuto nelle 
parti fue ( Iiccome poc’anzi avvifai ) fi a giri j 
li commuova , e tremi , e che in tal tremore li 
comunichi all’aria-, perocché qualunque corpo 
in quallilia modo percodò ove non è aria, non 
rende fuono veruno , Iiccome le odèrvazioni 
modernamente fatte nella Regia Società d’ In- 
ghilterra , e dipoi da altri rcpetute, cel confer- 
mano . 

Ma per meglio individuare la natura del 
moto , che particolarmente produce il fuono 
A a d'un 



r 

I 


I . : ' 

f ‘ • • 

t . 

4 .rlf E T T é.* A: t R t M A yi 

d’ un Violino, convien confi dcrare ciò, che ac- 
cade in una corda fatta d’ inteftini d’ Animali , 
che lìa tela nell’.uno , e nell’ altro ertreino del- 
1’ accennato frumento , e pofcia colle dira sì 
fattamente rimétta dal lìto orizontale , che ac- 
quifti una tal quale curvatura . Se ella dunque 
torto fi lafcerà in libertà , a cagione della forza 
elaftica, farà ritorno non folo al (ito orizontale , 
d’ onde era per T avanti ftata ri molla , ma per 
la velocità conceputa patterà eziandio alquanti 
oltre l’accennato termine, dipoi in guifa d’ un 
pendolo , ritornerà indietro , e così feguiterà 
più volte a trafeorrere degli fpazj Tempre ni ri 
nori ; quindi è , che frettolofa mente andando , 
c ritornando da un termine all’ altro , farà le 
fue vibrazioni tanto in maggiore , o in minor 
numero , quanto la corda farà più o meno 
tefa , o lunga , o grotta, o di diverfa gravità 
fpecifica . • ■ > . . i i i * ' 

Quella corda , a proporzione che fi rtira, 
e s’ incurva , addiviene più fottile , e più lun- 
ga ; dal che accade , che le particelle , di cui è 
comporta , alquanto fra loro fi stentano . Onde 
nel farli le vibrazioni di tutta la corda , ogni 
fua componente particella ertendo fornita del- 
la virtù elartica , ancor’ erta con furia fi slunga, 
e fi fcorcia , facendo al tempo ftettò da un ter- 
mine all’ altro oppofto della corda le, lue pic- 
cole vibrazioncelle maggiori, o minori, a pro- 
porzione dello {tiramento fatto di tutta la iterta 
corda , c nel mentre che le dette particelle 
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SOPRA T VARJ SUOKI t>’ UM VIOUlTO. 5' 

nell* accennata maniera fi commuovono , pof- 
fono altresì nel vibrarli feguitare le gire, ed i 
ritorni di tutta la corda. * 

i Sicché tre moti di veri! debbono confiderarli in 
una corda tefa, e molla dal fuo lito naturale , ed 
in ciafcun di efli , e fpezialmente nell* ultimo 
può rifonderli la natura del fuono. '• 

Perlochè, comunicate quelle vibrazioni, o 
tremori y all' aria, -deeli coflituirc 1’ ellcnza dél^ 
lo dello- Tuono negli accennati tremori,' e prin- 
cipalmente in quell’ ultimo,' die poc’ anzi di- 1 
vil'ammo, efcludendo qualunque altro moto pro- 
gredivo del modellino aere ; veggendoli , che 
qualora! -è mollò e agitato da’ venti ,> cornee 
che iropctuofi , fc non incontra degli oftacoli i 
in cui- urtando conoepifca 1 quel dc termi nato tre-» 
more , non produce Tuono veruno \ liccome av- 
viene nelle valle , e da ogni odacolo libere 
pianure ; che Te all* oppofto urrà nelle Cafe* 
nelle Bofcaglic ec. pillando, a furia per gli 
fpiragli delle Fineftrc , e degli' Ufci , e fra ra- 
ma , e ramo , e foglia , e foglia degli Alberi i 
fentell in varie guife fremere e fifehiare , giu- 
da le diverfe ondulazioni , o tremori , die con- 
cepire . . 

Le corde però tefe nel Violina , per ria 
muoverle dal Tiro orizontale , i Sonatori in 
vece delle mani li fervono, dell’ arco , cui fono 
( liccome alciatcuno è noto } applicati de’ crini 
di Cavallo , i quali , acdocchò producano il de- 
liato effetto , fi ftrofinanò colla pece greca , ld 
, . di 
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o brevi, così in tali circóftanze debbono com- 
piere in tempi uguali un numero diverfo di vi- 
brazioni». da qui ne refusano varj tuoni, e gra- 
vi , c acuti; ellèndo quelli i termini filli , che 
i- Mulìci hanno a lor piacere inventato per re- 
gola uei.eraie delle altre confonanze. 

Nel fuono grave in un dato tempo fi fa 
un numero minore di vibrazioni , che nel fuo* 
no acuto ; e quanto il fuono è .più o meno 
grave, anche il inumerò delle vibrazioni farà mi- 
nore, o maggiore ». di marnerà tale che un Tuo- 
no , che ora lì chiama grave , relativamente ad 
un’ altro acuto , potrà dirli acuro in confronto 
d’ un’ altro più grave del primo . Quindi èy 
che fra pn numero , [fi }\ altro delle dette< vi- 
brazioni , ellendo.vji una maggiore, o, minor pro- 
porzione , i Aiutici hanno trovati vari nomi di. 
coi Jbnanzc , per cui fra loro fi didinguono ; di 
modo ; che ie c una corda da. due vibrazioni in .' 
tempo, ;che un’altra ne fa :fol tanto una, al- 
lora, quella conlonanza chiamali Qtt ava (d , c le . 

|* r *,7 . . ii ’ 1 • : 1 .. IH; i - 

. V. ./! ^ ‘ : . t ■ ’ ' • . r..: 

i II Muflchenljroelc EfTai de Phyf. mero delle vii) rat ioni di quella cor- 
c. 37.. du fon n.io ?gi. alfe rifeci da è in ( ragione inveifa delle lun- 
che una curda lunga q 6 piedi, e gliene Tutta b ' corda faceva. un 
tda per un .certo pefo ,fjccvt fui certo fuono, tua eoi foflegno in 
tacito una vi bruì ione in un fecon- nei io pjoduceva 1* ottava (opra, . 
dò j allorché 1 poi ttcrrcva un. pie e cól foftegnò alla metà di quella 
colo foli co oo in nie^o. , la metà faceta amora un’ottava più alta , J 
di quella corda rendeva due undu> c col fodegno al metro di quella 
laiioni in un fect/itdo ; metro un rendeva parimente un* ottava più 
altro fodegno alla metà di quella, alta. Onde l’clevaiione de’ tuoni 
ne rendeva 4 nel detto tempo , e è in r.igiuie mvCrfa delta lungbci- 
fl v bilico un altro fodegno in niri* u delie t;oide , cc, . » 

zoy ne rendeva otto $ onde al nu- , ^ J, 
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SO? RÀ I VAXJ SUONI D* UN VIOLINO. ' 9 

in tempo , die una corda ne compifce tre , e 
1* altra due , quinta s’ addimanda ; e qualora 
una ne termina quattro, e 1’ altra tre , appellali 
confonanza quarta ; e fé in tempo che la prima 
ne fa cinque , la feconda ne fa quattro , tiene 
il nome di terza maggiore , e ai contrario ha 
il nome di terza minore , fe una ne fa fei , e 
T altra cinque ; e finalmente fe tutte a due le 
corde compifcono nel tempo fleflò le loro vibra- 
zioni , chiamatili uni Joti e ; ed all’ oppofto diro- 
ttanti , allorché le loro vibrazioni o non con- 
vengono mai, oppur di rado . 

Non v’ ha dubbio che fra 1’ una, e l’al- 
tra conlbnanza vi padano altre relazioni di vi- 
brazioni, ma è molto malagevole a poterli di- 
{ìinguere dal nollro orecchio: liccome l’occhio 
neppur’ è atto a difcernere il vario grado di 
luce , che tramanda il Sole nel meridiano , e 
quello che ci fa godere una o.due ore; avan- 
ti 01 dopo. . , . y. ^ ' .i .... : 

- ( iJLe corde del Violino , ficco me fono tut- 
te d' inteftiiii d’ Animali , pofiono cangiare i 
tuoni fidamente in tre maniere . Primo , varian- 
doli fra loro puramente in grofiezza, renderan- 
no i. tuoni in ragion reciproca de’ diametri del- 
le llelle corde. Secondo, fe faranno fra loro fol 
tanto differentemente lunghe ,v produrranno i 
tuoni in reciproca ragione delle lunghezze. 
Terzo, fe. verranno telerò ftirate da peli dilu- 
itali , i loro tuoni farani.o direttamente, come 
le raditi quadrate degli accennati : peli .11 per* 
^ B che 


rio . 5* E K AO 'MIMA; 

*hè il tuono d’una corda (tirata da un pefo di 
quattro libbre farà un ottava al di Copra del 
pelo d\ tura, libbra , ellcndo la radice di quat- 
tro il duc,je l’uno la radice d’uno; lìcchc tia- 
ra come due a uno» liceo me appunto l'cgue rid- 
i’ ottava , facendoli due vibrazioni da una cor- 
da in tempo , che da un’ altra fe ne compiile 
una. ; 

Quindi è che le vibrazioni fatte da una 
corda entro un certo determinato tempo faraiv 
no tanto in maggior numero , eh’ è lo Hello 
che dire, il fuono della ticlTa corda diverrà tan- 
to maggiormente acuro , quanto la radice del 
pefo , da cui vien tefa , farà maggiore , e quan- 
to. la ftetià corda farà più corta , e linai mente 
quanto il fuo diametro (ara minore. 

' j Nello tiramento- del Violino, quantunque 
pon vi Ciano peli differenti , da cui vengano tii- 
xate le corde , e fra elle palTi fol tanto della 
diilìmiglianza nella grollezza , offendo tutte al 
modo (fello lunghe , per le diverfe tenliotii pe- 
jò , che a. bella polla li fanno più in una , che 
in un! altra corda , (i pollino avere dilferenù 
confonanze . 

-_._j per farli le accennate tendoni delle corde'» 
fono all’ eftremo del manico del Violino alcuni 
fori , a’ quali (ì congegnano alcuni legnetti chia- 
mati comunemente Bifcberiy cui dopo aver bei! 
fermata una parte de’ due etiremi della corda 
«1 ponticello , 1’. altra parte di elfi (i attortigli 
a’ mcdelimi Bi&heri, i quali adattati ne’mentova- 

ti 
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SOPRA I VARJ SUONI D* VN VIOLINO. 3J 

ri fori , col raggirarli in loro ftefli , viene fti- 
rata in sì fana guifa la corda , che mantenendo- 
ti la della fua lunghezza , 11 dirainuii'ce alquan- 
to la grollezza , c il tuono della corda lenta al 
tuono della medeiima dirata da reciprocamente, 
come il diametro di quella al diametro di quel- 
la , e come le radici di quei peti , che folpcti 
alle mcdelime corde , le rerrebbono nel mede- 
tiino modo dirate. -, i 

Oltre a che può in altra maniera produrli 
da tale tiramento il fuono maggiormente gra- 
ve, o acuto, collo feorrere còl mezzo de’ pol- 
pallrelii delle dita il manico di edo , ora pre- 
mendo al tempo dello le corde più ballò , ora 
più alto , ove appuntino fa d’uopo, per ren- 
dere aggiullate le aggradevoii conionanze ; pe- 
rocché , conforme poc’ anzi accennai , la corda 
rei duta nel primo cafo più breve fa un fuono 
maggiormente acute della più lunga ,di mude- 
rà ta.e che i tuoni prodotti da due corde dif- 
timiglianti fola mente in lunghezza , faranno fca 
loro io reciproca ragione delle lunghezze., 1 
Per farli dunque col Violino un dilettevql 
fuono , conviene , che non folo colla delira fi 
mai eggi aggradatamele l’ arco, per i tormentar 
le corde, che da principio furono (tirate in una 
convenevole proporzione , e attitudine, «a ren- 
dere le debite confona nze ; ma che ancora eoa 
maeltria non certamente miuore jfi nti-la fini- 
tira, con cui o lungi ., LO-predò, al .ponticoll* 
calcane colle diti le corde fui manico dello ftru- 
... B x .... „ ^ ù 
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mento fi rendano maggiormente brevi , o luii-* 
ghe , acciocché Cotto un determinato tempo 
■compiscano uh numero diverfo di vibrazioni , 
e confegucnteincntc facciano tuoni fra loro di- 
,verfi ; altrimcntc fc, accordato il Violino, l’ar- 
co fenza taileggiarfi colla finillra in varie ma- 
niere le corde , fol tanto le agitallc , e le tor- 
mentane , ficco me ciafcuna di elle farebbe Tem- 
pre mai in tempi uguali un ugual numero di 
vibrazioni , da cui proverrebbe la ftellà fpezie 
di Tuono o grave, o acuto , così non arrechereb- 
be al fenfo dell’udito alcun diletto, o piacere. 

Gran cautela dunque fi ricerca nel tafteggia- 
re , ove occorre , le corde , acciocché le parti 
loro fra il ponticello , e le dira prementi , ren- 
dano maggiormente frequenti le vibrazioni, re- 
cando del tutto oziofe le altre parti , che ri- 
mangono fopra i poi padre Ili ; dovendofi altre- 
sì calcare talvolta piu , e talvolta meno , ed 
ora con maggiore, ed ora con minore , velocità 
l’arco fovra le corde, per ricavarne varj Tuo- 
ni , e delicati e crudi , e deboli e forti , e 
gravi e acuti , e acutifiimi cc. perocché la ftef- 
fa corda coll’efler premuta aliai al bado fui mar 
nico , e talora fotto di eilo non molto lungi 
dal ponticello, fi rende sì fattamente breve, e 
corta., che attilli ma addiviene a produrre un 
fuono acutiflimo. 

M. Muffchenbroek (i) afferifee , che un tuo- 
na il più acuto , che far fi. polla , compifce 

♦. i ... 64OO. 

* E Bay de Phy£ c. du Son , pagi 71 j, 
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<£400. vibrazioni nel tempo ftcfTo , che un tuo- 
no il più grave ne fa dodici , e mezzo. 

Se dunque ciò lì verifica, quante voci mai, 
e quanti tuoni divertì fra 1' uno , e 1’ altro tuo- 
na il più acuto, e il più grave potranno averli, 
de’ quali però inoltilUini ve ne laranno , che 
non potranno giammai dal fenfo dell’udito fra 
loro dillingucrli ? 

Ma li v’ ha una sì gran differenza fra il 
numero delle "vibrazioni del fuono il più gra- 
ve , e il più acuto, lémbra difficilmente poter- 
li intendere, come tutti i fuoni, e forti e de- 
boli , e gravi e acuti , feorrano in tempi uguali 
fpazj uguali v giufta le oflcrvazioni fatte prima 
dal Galfendo, dipoi dagli Accademici del Ci- 
mento, e in fequela da’ Filofofi non tanto Fran- 
celi , come da M. Picard , Roemer, Ugenio , e 
Caffini , quanto dagf Inglefi , cioè , dal Flam- 
ftedio* Alleio , eDcram ec. e benché fra le ollèr- 
vazioni di quelli , e di quelli , flavi qualche pic- 
cola differenza nel determinare col mezzo de’ 
pendoli lo fpazio palTato in un minuto fecon- 
do , ciò però li può attribuire ad alcune circo- 
ftanze occorfe nell’ aria fatta più , o meno dcrv- 
fa dall’ efalazioni , e da’ vapori , dal caldo, c 
dal freddo ; efléndo cofa lìcura , che nell’ aria 
renduta più denfa dal folo freddo dcbbanlì fa- 
re le vibrazioni del fuono alquanto più veloci , 
e riceverla nelle più rare . 

, Ma comunque ciò lia, la difficultà è Tem- 
pre vegliarne i mercecchè il confronto fra i fuo- 
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ni forti c deboli, e fra’ gravi ed acuti fi pub 
fare nel medelimo luogo , e nello Hello tempo, 
c le il tuono il più acuto di tutti compiile 
ieimila quattrocento vibrazioni , nel mentre che 
il più grave d'ogn’ altro ne compie dodici, e 
mezzo ( i ) , pare , che nella propagazione vi deb- 
ba edere della varietà non piccola . 

Il dotrilfimo M. Mairan (»> s'indufle a far- 
ne l’ollervazione collo Hegliere nel Campanile 
della Cattcdiale di Parigi due Campane di 
grandezza aliai digerente , e diipofti più Ollcrva- 
tori bene elpcrti in varie diltanze procurò, che 
nel tempo ltcliò follerò p e rcolle tutte a due, 
acciocché la propagazione del fuoco dell’ una, 
e dell’ altra principiane inficine ; e ben s' accor- 
fero , che il Tuono acuto prodotto dalla Cam- 
pala minore giungeva all orecchie alquanto più 
prefio dell’altro,; cillndod corti una ditfereuza 
di tempo, che qualunque piccola , fi poteva 
ciò non ottante ben dihiiigusre , 

Tale otlcnrazione fu ripetuta di minuto 
in minuto da cinquanta in < lelTauta volte , e 
Tempre s’ avvidero , che il fuono acuto della 
Campana minore s'udiva più predo, che il 
grave dell’altra, la quale faceva cinque vibra- 
zioni , e la più piccola dieci entro allo fie.a» 
tempo . 

L’accorto Mairan ingenuamente confefia, 
che per rendere la cofa più licara, e accerta- 

ta, 

i MulTchentroflt Erflii de pliytìq- dupli, du Son. - ' - 

* Aleni, de l’Acad. Royal. de l’ano. »7y;. pig. >5. 
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ta , dovevali con maggior accuratezza ripetere 
Con due altre Campane, o con due altri tira- 
menti «tuonanti , aliai più differenti in grandez- 
za , perocché così averebbe meglio conosciuta 
la differenza dell arrivo all’ orecchie dell’ uno 
dall’ arrivo dell’ altro , qualora vi lolle llata la 
pretella maggior velocità nell’ acuto % come nel 
grave . 

Sia però , a non vi Ha , una tat varietà fra 
la velocità del Tuono grave, e dell’acuto, non 
olla niente alla ragion bilica ; perocché fe il Tuo- 
no acuto in un dato tempo la un maggior nu- 
mero di vibrazioni , non ripugna niente , che 
li propaghi in uno fpazict maggiore, e Te per 
avventura ciò non accade , perchè non fi può 
egli affermare , che le fpire de’ globetti dell’ a- 
ria producenti il Tuono acuto molle con ugual 
forza dal corpo «Tuonante percorrano uno fpa- 
zio minore di quello delle fpirc formanti il Tuo- 
no grave ? Mercecchc per edere le prime più 
corte,, e brevi, li ilcndono in uno fpazio mi- 
nore in ragione della più breve loro lunghez- 
za . In tal maniera alle più brevi vibrazioni del 
Tuono acuto può fapplire il numero maggiore 
da elle Tatto nel tempo Hello, che li compilile 
il numero minore delle maggiori vibrazioni del 
Tuono grave .. 

In quanto poi al fuono gagliardo , e debo- 
le, ficco. ne nel p-imo cafo le fpire dell'aria 
fono mode con maggiore veemenza, c gagliar- 
da , così debbonli llcndere in uno fpazio più 
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ampio, che nell’altro, e per tanto parrebbe, 
che la ragione volell'e che il fuono più intenfo 
dovette propagarli con maggior prontezza , che 
1’ altro più languido , e lpollato . 

Ma fe ciò accuratamente lì confiderà , ci 
accorgeremo non ettèr niente contrario alla ra- 
gione ; mercecchè fra le fpire componenti i 
globetti dell'aria efiendovene , lìccoine già avvi- 
fai , alcune uguali in lunghezza , ed in grettez- 
za, quelle molle con maggiore, o con minoc 
forza Tempre anderanno, in guifa de’ pendoli 
d’ ugual lunghezza, icorreodo fpazj uguali; pe- 
rocché compiiamo le . vibrazioni loro piccole, 
o grandi , che liano in tempi uguali. 

Dal che il chiarifsimo Galileo f*> ne traf- 
fe una notizia aliai utile e gatto fa; concipflia- 
che ellendo fofpcfa ui.a corda ad una volra af- 
fai alta, ove era attaccato all' diremo da bado 
un corpo grave, il quale allontanato dal per- 
pendicolo faceva in qua, ed in là venti vibra- 
zioni in un ideilo tempo , che un’ altro pendo- 
lo lungo , a agion d’ efempio , un braccio ne 
faceva 240. ficcome le lunghezze de’ pendoli, 
che fanno le vibrazioni in archi piccoli, e limi- 
li fra loro, fono. in duplicata reciproca ragione 
de’ numeri delle vibrazioni fatte nello Hello 
tempo, così, fatto il calcolo, dedullè, che la 
corda del primo pendolo folle di braccia 144. 
cor.ciofliache fatto il quadrato di 20. che è 400. 
e il quadrato di 240. che è 57600. fe lì divida 

* Tom. 1. eiit, di Firtnte pag. J39- 


Digitized èy Googl 



SOPRA I VARJ SUONI D*UN VIOLINO. 

per 400. ne viene il numero di 144. braccia di 
lunghezza della prima corda . 

Ma tornando alle vibrazioni del Violino, 
o di qualunque altro finimento rifuonante, con- 
vien credere, che non cagionerebbono in noi 
effetto veruno , fé lìccome di l’opra accennai , 
non vi folle l’aria, per cui propagandoli il Tuo- 
no non li portalfe all* orecchie . 

L’aria da’ maraviglioiì effetti , che da efla 
derivano, con facilità li ricava, eifer certamen- 
te fiata lavorata con Comma maeftria dall’On- 
nipoilente mano di Dio; ma non perciò, quale 
ella fia, fi può con franchezza definire per ef- 
fere un corpo sì delicato e fino , che sfuggevo- 
le fi rende a qualunque occhio , comecché acu- 
tifiìmo , al che acconciamente s’adatta quel gen- 
til detto 

Molto fi mira , e poco fi dif cerne . 

Ma con tutto ciò , andando avanti con una 
forte e gagliarda fantafia , fi può con della pro- 
babilità affermare , che 1’ aria è un corpo flui- 
do co m pòrto di parti aliai minute e fonili for- 
manti delle fpire non del tutto rigide e dure, 
e neppure troppo cedenti e flelfibiii , le quali, 
comecché di varia lunghezza, fono in sì fatta 
guifa incurvate, che compongono delle fpirali 
sferiche , o piccoli globetti fra loro uguali in 
grandezza, lafciando al di dentro, e fra l’una, 
e l'altra fpira dello fpazio voto, oppure, fe 
a taluno piace, d’etere, o di luce ripieno. 

. G V’ han- 
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V’hanno altri, come Alfonfo Borelli fi), 
il quale , elfendoli ingegnato di rintracciare la 
figura dell’aria, fcritl'e , che le particelle di efsa 
fofsero compolle d’ alcune lami. -ette tìeflibili , 
le quali in varj giri s’avvolge sero , ed in lor 
medeiìme ritornassero formanti alcuni piccoli 
tuboletti . 

Ma quantunque una tale idea porti feco 
del verifimile, parmi però efsere più conface- 
vole ciò che l’opra divifai ; perocché la figura 
Spirale sferica contiene interiormente uno Spazio 
maggiore di quello del tubo dalle fteSsc (pire 
comporto ; oltre a che con maggiore agevolez- 
za fi Spiega , come quella gagliardamente da 
per tutte le bande comprefsa pofsa ridurti in 
uno si angufto Spazio circolare , che quello allo 
Spazio della ftefsa figura Spirale sierica , confor- 
me le ofservazioni del Boile (») Ha come i. a 
520000., e fecondo quelle di Jacopo Jurin (j) 
come 1. a 826000. potendoli altresì con mag- 
giore facilità Spiegare, come l’aria più che ogni 
altro corpo della terra abbia in pari mole un 
pefo minore ; non volendo quivi addurre molti 
altri effetti , che col mezzo dell’ accennata figura 
acconciamente li Spiegano , perocché potrà ciò 
vederli nel mio Trattato De Aere (4) • 

Quelf aria ormai è noto , che abbia una 
sì maravigliofa forza elaftica , che non Se ne 

pof- 

~I De Motion. a gravit, peni. pag. ni. «5. 

a Toni. t. pag. 46 7. / ' ■ • - '■> ; - 

3 Io Appendic. ad Varco. Geogriph. geaer, c, *0. 

4 Lib. I, Cip. il. 
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polla in verun conto dubitare, tenendofi da 
per tutto rifcontri , che qualora venga premu- 
ta da qualunque forza che lia, fe pofcia li lafcia 
in libertà, prontamente li reltituilce producen- 
do i tremori iimiglianti, liccome per lo avanti 
accennammo , a quegli della corda del Violino . 

La maraviglia li è , come dalla fella aria 
pollano renderli tanti fuoni diverti, quanti ne 
producono le corde d’ un Violino in tante gui- 
le tartcggiate, e dall’arco com molle ; oppure 
le tante canne d’ un organo fornito di molti 
regiltri , liccome è quello, che, fono poc’ anni, 
nella Chiefa Conventuale della Sacra Religione 
di S. Stefano di Pila fece il Sig. Cavaliere Azo- 
Jii .0 Bernardino della Ciaja di fua invenzione 
ordinare, e comporre d’altri cinque organi, 
che fra tutti contengono 4000. canne, altre a 
bocca, cd altre a lingua. In tale organo vi fo- 
no 4. tallierc , e più di 60. regiltri , molti de* 
quali comprendono concerti comuni di rarilE- 
ma bontà ; altri poi conliitono in flauti di di- 
verfe armonie, mifure, Brutture, e materie; 
altri conlitlenti in più canne, che diconli regi- 
flri compoiti, come fono i Nizzardi,. e Nazzar- 
doni. Cornetti, e Cornettoni, de’ quali alcuni 
fono di tre , ed altri di quattro o cinque can- 
ne ; altri poi di due formanti la voce languente. 
Sonovi altresì i regiltri a lingua di tre forte, 
per efprimere la voce umana , e il fuono de’ 
Corni da caccia ; eflendovi parimente più regi- 
Ari di Trombe in differenti organi da quello flef- 
.. . . . Ci •!•' - & 
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fo comprefi ; fìccome ancora i regiftri di Cla- 
rone, e di Bombarda, eh’ è all’unifono col prin- 
cipale di 16. piedi, della qual mifura, e tuo- 
no di canne a bocca ve ne fono tre corpi . Ol- 
tre a quelli regiftri, colla combinazione de’ qua- 
li , e colle tante diverfe talliere li formano con- 
certi , ed armonie al numero più di 300. pof- 
fono in quell’organo efprimerh altre grazioiillì- 
me armonie di fuoni, e di voci, come quelle 
delle PalTere Canarie, del Cucù, di Tamburi a 
bocca , e da battere a tempo , fecondo il piace- 
re di chi fuona ec. 

Come dunque potrà mai accadere , che 
qualunque globetto d'aria Ila capace a rendere 
fedelmente , e con tutta la diftinzione molti , e 
molti Tuoni, c fempliei , e fra loro in tante 
guife comporti , e modificati ? Perocché fe cia- 
lcun fuono richiede un certo numero di vibra- 


zioni , ora maggiore nell’ acuto , ora minore 
nel grave , e tanto maggiore o minore, quanto 
il fuono è più , o meno acuto, o grave, fem- 
bra a prima villa , non poterli ciò fare in qua- 
lunque globetto d’aria , il quale converrebbe , che 
nello Hello tempo in sì tante maniere fi cornino- 
verte e tremarti:, cofa da non poterli neppur con- 
cepire, e maggiormente fe ciafcun globetto d’aria 
ver. ille urtato, e morto da tanti fuoni, che s’o- 
dono in un concerto di varj rtrumenti mulicali » 
M. Mayran («) , per ifpiegare un effetto 
cotanto particolare, s’immaginò, che le parti- 

cel- 


t Meni, de l’Aad. Roytl. dell’ in. i ?J7- p»g- 
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celle integranti dell'aria follerò Hate dal Corn- 
ino provv.dcntiffimo Fattore lavorate con diver- 
fa figura , -diveda tellitura, denlità, e rarità , e 
finalmente con ifvariata grandezza . 

Ma lenza far torto a quello Scrittore pen- 
dutoli ormai cotanto illullre per le fue belle, 
e sì rare olfcrvazioni , m’avanzerei a dire, che 
una tale opinione moilra d'avere più dell'ingc- 
gnolò , che del probabile ; perocché fc l’ aria è 
un elemento femplice al pari degli altri , non 
pare , che le fue parti debbano eifere fra loro 
cotanto dillimiglianti, e fe ciò folle, converreb- 
be il dire che formandoli tanti, e tanti fuoni 
divertì, una fol tanto delle particelle d’aria va- 
levole folle a rendere quello, e non quell’ altro 
differente , c perciò doverebbelì giuftamcnte 
penfare , che 1’ aria forte un mefcuglio compo- 
rto di un numero ben grande di particelle tut- 
te fra loro diverfe nella grandezza, teffìtura, fi- 
gura, e denlità; cofa che fe avvenilfe , non fo 
come , a cagione di tante varie circoftanze po- 
tertero tutte per la varia figura efercitare la for- 
za elartica , e per la diverfa denlità edere ugual- 
mente trasparenti, e per la fuppoffa dirti mi- 
gli ante grandezza congiunta all' accennata fva- 
riata figura iniinuarii ( liccome ragionevolmente 
dir li può degli altri elementi ) per li ftefli 
pertugi; perocché ove penetra, per efempio, 
una goccia d’ acqua , non meno penetrano tut- 
te le altre. 

Che le poi per nome di aere più minuto 
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volere egli intendere la materia fottile del Car- 
tello , converrebbe che provafse , che quelli 
realmente elillefsc , c quando avefse ciò fatto , 
farebbe altresì d'uopo, che ci perfuade se a cre- 
dere, che atta fofse a comprimerli , e dilatarli , 
e perciò a efcrcitare la forza elalìica , cofa che 
getterebbe a terra le mire del poc’anzi citato 
Autore intorno alla propagazione della luce; 
perocché llccome egli pretende, e vuole, che 
l’ell'enza di ella conlìlla in una prcilione fatta al- 
la mentovata materia dalle delle fide, e dagli 
altri corpi luminofi , la quale fi ditfonda , e fi 
cemur jchi a noi in un filante , così malagevol- 
mente fi può concepire, che in guifa dell aria, 
atta Ila a coftringcrli e dilatarli, e ad eiler vale- 
vole ad acquiftare la detta forza elalìica ; peroc- 
ché in tali circofianze fc dagli accennati lumi- 
noli corpi cotanto da noi lontani premuta folle , 
una tal comprellione a poco a poco attutita 
non molto lungi da efli adatto scilinguerebbe. 

Quindi è, che moki feguaci del Cartello, 
per evitare una tal difiicoltà , fono fiati cofirct- 
ti a fiabilire le particelle dell’ etere rotonde, e 
dure , difpofie l’ur.e accanto all' altre in linea 
retta in sì fatta guifa , che premute quelle li- 
nce in un diremo, polfa quella tal prelfione fo- 
llo communicarli fino all’altro; Pcrlochè non 
fembra , che con tutta la vcrilimiglianza li pof- 
fa ammettere l’ ipoteli di M. Mayran . 

Non v’ha dubbio, che avendo noi pof.i i 
globetti dell’aria della medefima figura, e gran- 

dez- 
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dezza, s’incontri a prima villa della difficoltà a 
fpiegare , come di tanti, e tanti Tuoni divedi 
s’oda uno dop , l’altro, o pure molti inficine 
ne’ concerti ; perocché parrebbe , che ciafchc- 
dun globctto potcfse concepire al tempo llefso 
de’ tremori molto fra loro divedi; lo che non 
fernbra polfibile. 

Ma ciò non ottante , fc ci piacerà di mi- 
nuto minuto conliderare un globerto d’ aria 
comporto di varie fpire , alcune delle quali fo- 
no in varie guife più brevi , e più incurvate , 
che alcune altre , e perciò quelle alla maniera 
de' pendoli di fvariata lunghezza atte , ed ac- 
conce a ricevere , e rendere una tal forte di 
tremori, o fv.oni, e quelle un’altra, fpero che 
farà Tartare alquanto agevole a capirli. 

Ciò già efprefli nel mio Trattato De Acre\t) y 
ove fpiegai altresi, come i corpi rifuonanti s’o- 
dano da coloro, che Hanno addirimpetto , con 
maggior chiarezza , che dagli altri obliquamen- 
te polli, e come il fuono addivenga più inten- 
fo in un’aria denfa, che in un’altra rara, fe- 
guendo lo llefso, allorché il corpo rifuonante 
ila più gagliardamente percofso. 

Non tralafciai ancora di dire, che il fuono 
( efsendo tutte le circoftanze uguali ) s’ ode più 
vivace, e robufto di notte, che di giorno, e 
più nell’Inverno, e ne’ paeli Settentrionali, che 
ncll’Eftate, e prefso l’Equatore. 

Alle quali cofe fi può aggiungere P inchie- 
da 
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fta, fe il fuono fi diffonda, e fi propaghi , per 
linee curve , o rette -, parendo ad alcuni , che 
ciò debba feguire in guifa della luce , che par- 
tendoli da’ luminoli corpi , liccomc da’ proprj 
centri debbefi fpargere per linee rette. 

Ma ciò però, intorno alla propagazione 
della luce, non avviene nella maniera, che van- 
no effi opinando ; mercecchè confiderandoli 1 a- 
ria , che dalla terra all’ insù , o viccverfa dalla 
parte fuperiore verfo la terra fi vada cangiando 
nella denlìtà , facendoli più rara nel primo ca- 
fo, che nell’altro, certo è , che la luce , giulla 
le regole degli Ottici , s’ arderà rifrangendo , 
feofìandofi dalla perpendicolare nel pafsare dal- 
l’aere più denfo nel più raro, ed all’oppoilo 
avverrà nello lcorrere dal raro nel denfo, cioè 
nel propagarfi dalla parte fuperiore dell’ atmo- 
sfera verfo l’inferiore, ove l’aere fendo pigia- 
to, e premuto da quello di fopra alquanto in 
fe fi riitringe, e fi ricovera a proporzione del- 
la mafsa dell’ aria premente ; facendoli in oltre 
più fitta e denfa, me cecche di continuo viene 
imbarazzata da’ vapori , e dall’ efalazioni fom- 
minillrate dal globo terraqueo. 

Quindi è, che un raggio di luce propagan- 
dofi dalla parte più rara nella più denfa, o vi- 
ce verfa da quella in quella, conviene, che di 
mano in mano rifrangendoci formi una linea cur- 
va , che M. de la Hyrc (i) pretende , che lia 
una cicloide. 

Gio: 

i Hill, de l’Acid. Royal. de 1 ’ an. 1703. pag. 71. 
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Gio: Bernugli però (*) è di fentimento, 
non poterli ciò verificare, fe non qualora le 
denlità dell’ aria , nello fcendere dalla fuperficie 
fuperiore di efsa verfo la terra, fi facefsero mag- 
giori in quella guila, che creicono le velocità 
de’ corpi cadenti al bafso . 

L’ Ermanno poi inlieme colP. Grandi pen- 
sò , che il raggio di luce, che nell' accennata 
maniera fi rifrange nell’atmosfera, dipenda dal- 
la Logillica, o pur che fu una vera Logiftica. 

Ma nel fuono , o vogliali , che fi propaghi 
efso in un’ aria d’ uguale , o d ineguale radez- 
za , corvien decorrerla in altra forma ; conciof- 
fiachè i globetti componenti la mole dell’aria 
trovandoli tra loro, in uno foambievole contat- 
to , qualunque volta* che que’ vicini a terra 
faranno battuti , e sferzati dal corpo ridonan- 
te, communicheranno il tremore da per tutte 
le parti e laterali, e fitperiori, e inferiori , più 
intcnfo però per quelle, che a dirimpetto fono 
allo Hello corpo;. e passando il fuono in uria- 
ria fuccellivamente più rara, fi propagherà per 
linee curve,, che al parere del mentovato P. 
Grandi (») tòno Iperbole. a 'ir. f O":. 7 

Molt’ altre cofe' làrebbono da dirfi * ma 
potendoli vedere nel mio Trattato De Aere , 
le tralafdo, per non ripetere fuperfluamenre 1« 
felle cofe , ed in tanto pafso a conliderare il 

D . t/; » 1 . . b 1 fiio- ? 
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* |* un». Dillettjt del P Grandi intorno alle affezioni di Moni. 
Naicifo V o Armàcano intorno alle a Re filoni de* fuoni compen- 
diata nelle Tianlai. Anglicane da Beniamino Motta , Toni. 1. pag. 
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Tuono nell’ anima, come appartenente ad uno 
de' Tuoi fentimenti . 

E qui fa d’uopo dare una breve contez- 
za della fabbrica, e lavorio dell’ orecchie, e 
confiderare con quanto artificio è fiato forma- 
to , per ricevere coL mezzo di quello fenforio 
gli altrui interni concetti, e ftabilire al tempo 
fiefsa fra noi un utile fcambievolc commercio. 

Che dirò io del grande avvantaggio d’ap- 
prendere con tal mezzo le belle arti, e nobili 
difcipline ? E che del gran follievo , che con 
P aiuto dell’ orecchie ci arreca il fuono » ed il 
canto , amendue mezzi potenti a comporre e 
fedare L’animo, quali del continuo agitato e 
commofsa dalle cure , e da’ malnati appetiti ? 

Principiando dunque dall’ orecchiette efier* 
ne, per efser quelle ivi elevate , e quivi de- 
prefse in cavità , ed in anfratti ,. i. fuoni , che 
indi li riflettono, li fanno » liccome nelle vol- 
te , più gagliardi di prima ; e propagandoli 
poi nel meato auditorio, che fi fiende in lun- 
go, non meno che nelle trombe, ancor più 
vegeti compari faina alla membrana del tim- 
pano, che a bella polla è fornita di fibre ma- 
fcolari* alcune più brevi e fiottili, altre più 
lunghe e grofse, per poterli da loro ricevere 
le varie vibrazioni dell'aria, o i filoni gravi e 
acuti , quelli dalle fibre più brevi e fiottili , e 
gli altri dall' altre. ' . 

Dalla detta membrana col mezzo di que’ 
tee noti ofsetti , martello , incudine , e ftafià , 
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così volgarmente chiamati dagli Anatomici, e 
coll'aiuto altresì dell’aria contenuta nella ca- 
vita del timpano, lì diffondono i Tuoni nell’a- 
ria racchiufa entro lo fpazio del laberinto, 
dalla cui interna parte fpicca un canaletto, ove 
è racchiufa una lamina ofsea a foggia di fpira 
generata dall’interiore foftanza della coclea; ed 
cfsendo cinta per ogni parte di fibre nervee 
divide il canale pel mezzo . 

Efsa lamina appoco appoco fi riftringe, 
acciocché parimente le parti più lottili riceva- 
no i Tuoni più acuti , e le altre i gravi . 

Già Icriflì nel mio Trattato De Aere pag . 
247. che il detto canale non è improbabile , 
che fìa una fpirale logaritmica , la quale è at- 
ta, ed acconcia, a renderei Tuoni più forti, e 
gagliardi . 

Nell’ accennato laberinto v’ha una cavirì 
irregolare chiamata veftibolo , ove Tono tre ca. 
r.ali, o condotti, oTsei Temicircolari in lunghez- 
za , e larghezza diTuguali , ove re(Lno chiufe 
alcune membrane compoile di nervi , che dal 
\ alTalva Tono addimandate Zone [onore» : ■ 
Tali Zone hanno nella fieila maniera di* 
verfa lunghezza, e larghezza limile a quella 
degli accennati canali, acciocché ancor eTse ri- 
cevano i Tuoni diverfi,e gravi, e acuti, i qua- 
li lì fai no ivi , iìccomc nelle trombe marine, ne’ 
comi ritorti da caccia ec. più Tpiritofi e forti- 
Tutti i Tuoni poi col mezzo del fugo de’ 
nervi , che J [trito attintale volgarmente fi chia- 

D 2 ma , 
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ma, fon portati al celabro , ove l’anima, che 
quali in maeftà riliede , da varj moti , e dalle 
varie vibrazioni communicatele dal detto fugo, 
concepifce, conlidera, e difceme, quali Hanoi 
fuoni , e quali le differenze che pacano fra gli 
uni , e gli altri j potendo altresì ben dillinguc- 
re dagli accennati differenti tremori , di che 
natura liano i corpi, che gli producono , nel- 
la maniera che dal battimento della porta di 
cafa lìamo d’ordinario foliti a ben conofccre 
coloro , che frequentemente 1’ hanno per lo a- 
vanti picchiata , fenza che abbiali da noi la cu- 
riolità di vedere chi fiano. i- i : . 

, . L’ anima nollra , lìccome bene -fpefso in 
tutta 1’ età , in tutte le condizioni , ed in tut- 
ti i fcffi, viene combattuta in guifa di fieri ne- 
mici, dagli affanni, dalle afflizioni, e dalle cu- 
re, che in cento e mille modi del continuo 
le perturbano la quiete , così non trova mi- 
glior rimedio di fedarle , che col fuono , o col 
canto . ■ 

Vedefi giornalmente il Villanello al mon- 
te , alla felva , al prato , che pafcolando il greg- 
ge , o gli armenti , mitiga i cocenti caldi del- 
l’ellate, o col bofchereccio fuono della zampo- 
gna , o col fifehio in bocca , imitando il foave 
canto degli augelli. 

Non v’ha Soldato , non Agricoltore, non 
Artigiano, non perfona civile, dotta, nobile, 
o Principe, o Re , o Monarca, che non pro- 
curi di ■ mitigare colla fuavità della Mulica 

l’a- 
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l’afprezza del vivere, le follecitudini, ed i tri' 
ili av veni meriti , che per un vcrlo , o per l’al- 
tro gli noi ano , gli affliggono , c quali gli at- 
tutifeono . 

Mi li prefentano , per tralafciarc altri efem- 
pi d’uomini d’ inferior condizione , i Pitta go- 
ri , i Socrati, ed i Platoni , non meno nelle 
feienze , che nella Mutica celebratillimi . 

Ali li parano eziandio davanti ora le regie 
fagre Lire de’ Davidi T ora le profane de’ 
Macedoni , de’ Numi Pompili , degli Epami- 
nondi , de’ Cefari ; e non ha guari degli Au- 
guftillimi Imperadori Leopoldo , Giufeppe , 
e Carlo Sello ficcome 1’ atrclla Franck de 
Franchenau. Lafcio di raccontare ad una ad 
una tutte le nazioni , e Romane , e Ateniefi, 
e Lidie , e Arabe , e qualunque altra d’ indole 
gentile e manfueta , o di fpirito barbaro e 
fiero ; concioifiache è pur troppo noto , che in 
qualunque fecolo , e in qualunque età , chi d’un 
tal genere, e chi d’un altro , ufarono finimenti 
mulicali , non tanto in pace , che in guerra , 
non meno ne’ teatri , e nelle menfe , che nel- 
le funzioni fagre e profane; perocché dal can- 
to, e dal fuono, conofcevano beniflimo , che 
ne riportavano gran diletto e vantaggio , non 
folo perchè , qualora cialcun di eflì venga di- 
retto ad un buon ufo , conte rifee al retto e lau- 
devolc modo di vivere e di operare ; ma per- 
chè frena ancora, mitiga, e tal volta del tut- 
to eilingue, le cure , gli affanni, ed i malnati 

ap- 
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appetiti contrari al dover noftro . Conciofliachè, 
fendo la Mulica , o il fuono , fornito di conve- 
nevolezza, proporzione, e limetria , allorché 
l’ anima noftra viene afflitta da follecitudine , e 
da travagli , oppure Icompofla da idee aliai 
fconce ( ell'endo tutte quelle cofe cagionate da 
fregolati moti dello fpiiiro , o fugo de’ nervi ) 
agevol Ha che vengano dal fuono ridotte in 
buon concerto, ed in buona armonia. 

Si racconta, che i Savi degl’indiani (»), 
prima che il loro Re andafse la fera a dormi- 
re , e la mattina , allorché li fvegliava , stava- 
no prelso di efso a fargli udire varie forte di 
fuoi.i, acciocché la notte placidamente dormif- 
fé , e la mattina s’ alzai, e vedo i fuoi valsali! 
benigno, e clemente, „ 

Non in diflimiglimtc maniera ufarono ful- 
l’ infegnamento di Pittagora i fuoi fcolari , 
che tanto avanti di prendere il fonno, che 
dopo d’efser delti, fi ièrvivano del fuono del- 
la Cetra , per diCcacciar la fera , al dir di Quin- 
tiliano, (*> ogni malinconico e torbido peniie- 
ro , e la mattina per avere l’animo maggior- 
mente atto ed acconcio a intraprendere , e man- 
dare avanti le funzioni non meno dell'animo, 
che del corpo , 

L’anima molto fi compiace del fuono, 
fpezialmente qualora miflo lìa di vari tuoni , e 
gravi, ed acuti; perocché ivi fcuopre, e di- 

fccr- 

x Filnrtr nella Vita d’Apotlon. lib. il. e. 14. 

• Liba. 9. InAit. Oiator. Cap. 4* 
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{cerne levarie proporzioni , che pafsano fra .gli 
uni , c gii altri ; conciolTuchè niuna cofa , nè 
bella , nè aggradevole ci apparifce , le fra le 
parti fue non li fcorge un’ aggiullata convene- 
vole proporzione . 

Non in tutte le confonanze però 1’ anima 
noftra al modo Hello li compiace , ma in quel- 
le maggiormente , che percuotono il fentòrio 
dell'udito con un cert’ ordine, e con una certa 
regola, acciocché la membrana del timpano non 
abbia del continuo ad edere in diverfe maniere 
diilratta con pena , per ceder alle percolfe fem- 
pre fra loro difcordi . 

L’ unifono meno all’anima noftra aggrada, 
perocché in tal cafo tutte le vibrazioni de’ cor- 
pi rifuonanti giungono all’ orecchie inlieme , 
come fe folle un fcìlo fuono ; non ellendovi fra 
1’ una e 1’ altra veruna proporzione ; e fe nel- 
1’ ottava v’ ha qualche regola , e però , ficco- 
me avverte il Galileo (i) , quafi fintile all' uni fono , 
perché dove le pulf azioni delle corde uni fané van- 
no a ferire ( i orecchie ) tutte infierite fempre , 
quefte della corda grave dell'ottava vanno tutte 
accompagnate da quelle dell' acuta , e di quefte 
una s’ interpone foli tari a, ed in diftanze uguali , 
ed in certo modo fenza fare fcberzo veruno; onde 
tale confonanza ne diviene sdolciata troppo , e 
fenza brio. Ma la quinta co’ fuoi contrattempi 
interpone tra le due coppie delle due prefazio- 
ni congiunte due folitarie iella corda acuta , ed 

una 

t Tom. II. Giora. ptùn. pig. 544. ediz. di Firenze dell’An. J71 1 . 
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una pur folitaria della grave i e quefte tre 
con tanto intervallo di tempio , quanto e la me- 
tà di quello , che è tra ciaf cuna coppia , e le 
J olitane dell’ acuta , fanno una titillazione , editti 
folletico tale fopra la cartilagine del timpano , che 
tcmperanola dolcezza con uno fpruzzo d'acrimonia , 
la quale par che injìeme fuavemente baci, e morda. 

Con diletto ancora s’odono alcun altre con- 
fonan/.c , come, a cagion d’ efempio, la terza 
maggiore, incrcecchè in tempo, che la corda 
del Tuono grave Ta quattro vibrazioni , quella 
dell’ acuto ce nc riporta cinque . 

All’ opporlo poi Te di due corde una Aia 
in lunghezza all'altra , come il lato del qua- 
drato al Tuo diametro , oppure il lato d’ un 
triangolo equilatero alla perpendicolare tirata 
dal vertice alla bafe , liccomc fono fra loro in- 
commenfurabili,così le loro vibrazioni , giu gnen- 
do all’orecchio , Tempre fenza regola, e propor- 
zione , lo percuotono, e in vece di piacere ci l 
arrecano molellia . 

Dal che ben lì feorge , che nelle fonate del 
Violino , o d’ altri limili linimenti fa d' uopo, 
che s’ uli non folo una fontina vigilanza nel ta- 
Aeggiare le corde , per non ril’vegliare delie dif- 
fonanze, ma di procurare ancora, che ciafcu- 
na di elle in tutte le parti lia d’ ugual grofsez- 
za, altamente a mifura del numero delle dif- 
ferenti parti componenti produrranno dillìmi- 
glianti vibrazioni , o Tuoni , i quali mefcolati 
inlieme turberanno 1’ armonia . 

.. . Ciò 
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Ciò che fi dice dèlie corde, a buona equi- 
tà dir lì dee ancora della materia dello frumen- 
to , la quale acciocché renda ordinatamente le 
fu e vibrazioni , o i fuoi tremori , convien , che 
fia di legno in tutte le fuc parti non tanto ben 
lifeio, e d’ ugual denfità , o radezza^ ma ben 
afeiutro eziandio , c flagionato , altrimente nel 
primo cafo le lue vibrazioni , o i Tuoni faran- 
no difeordi , e dilfernii , e nell’ altro deboli, e 
quali fiochi , pecoochè le fuc vibrazioni,’ oltre 
all' dìère meno frequenti:, faranno ancora mi- 
nori, fendendoli' ad uno fpazio più piccolo. 

Quindi c , che il .famofo Boile attef a (i) 
d’ avere intefo da un molto efperto artefice , 
che alcuni frumenti di lìmil forra richiedono 
per la perfezione del loro Tuono ventanni, altri 
quaranta , ed altri ottanta, giufa la diverfa natura, 
e qualità del legname , di cui fon .lavorati ; fup- 
ponendorai , che ognun bene intenda , cheun.atfe 
di legno di lungo tempo Tecifd dal tronco:, t 
ben rilecco , e fagionato, in iqualunqué modo 
venga percoila , non foló piu agevolmente nelle 
parti fue tremi , ma che i. tremori ancora, e 
le vibrazioni, lìano -più ampie, e più frequenti; 
dal che re proviene un Tuono maggiormente in- 
ténfo , e gagliardo' •, e fpezialmente fe le fibre 
del legno difpofte fiano collo ftefiò ordine; che 
le corde dello frumento , e fe quefo fu bat- 
tuto , e maneggiato in tempo afeiutto. 

. Alla maggio): robufezza del Tuono confe- 
• ut;.*:!. <• :j . lE 'io. ; j ? . ’> ri- 

t De atfolut. quict. io corp. feci. j. j ma ciò per altro è bea noto ec ( 
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tifce molto la cavità interna dello finimento* 
perchè le linee fonore * o le vibrazioni prodot-. 
; te dalle corde * e comunicate all’ aria contigua, 
per „ alcune aperture fatte a bella porta nella e- 
lleriore fupertìcie di elfo fi propagano fino al- 
l’ accennata interior cavità ,, donde li rirtettono , 
ed unendòfi con quelle , che prodotte fono dal- 
ia materia dello finimento, efeono per le ftellè 
aperture nell’ aria edema più vegetale gagliar- 
da da cui ne proviene un fuono più vigorofo. 

E per dir vero fc le corde fallerò- ugual men- 
te tefe^ e accordate, come per lo avanti, fo- 
pra una fempiice allicella di legno , tocche che 
tollero coll’ arco da qualunque efperta mano, li 
farebbono Cernire aliai {nervate, e quali ammu- 
tolite ... JV ■-:< 

Che fe poi cì piaeefle di udire le voci 
del Violino ,, o di qualunque altro, finimento 
'più gagliarde , , ballerebbe Tuonarlo nelle flanze 
latte a volta di figura ellittica , o parabolica,, 
perocché nella prima ponendoli il corpo fo- 
noni in uno de’ faoi fuochi , e 1* orecchie nel- 
r altro , tutte le linee fonore urtanti nella fu per- 
fide concava di lei nel rifletterli vanno ad unir- 
li nell" accennato- orecchio .. 
l ti ; Quando poi il corpo Tuonante in qualche 
notabile diftanza forte , potremo fervirci della 
-figura parabolica , dirigendo Y arte della mede- 
fima verfo il corpo, fonoro ; mercecchè le linee 
•parallele , che vengono, da lontano col riflet- 
terli da erta , s’ unifeono ad una determinata di- 
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danza in un fol punto, ove collocata 11 orec- 
chio udirà un fuono maggiormente intcnfo . c 
Da quelle poche curve riportate «èl pte» 
fenre abbozzo di lettera , cioè dalla Cicloide , 
Logillica , Iperbola, Ellilfi» Spirale Logaritmica* 
dal Semicerchio , e da tant’ altre , di cui i Majt> 
tematici l'ogliono ferviriì ad altri utiliflimi ufi, 
chiaramente fi fcorge, quanta ragione ha avuto 
il P. Abate Grandi .di fcrivere 1*) non ejfere 
altrimenti cofe Jìerili , e inutili , come a prima 
faccia apparì/ cono , e da molti fi fpacciano le 
geometriche fpeculazioni intorno alle linee cur- 
ve ; potendo ciafcuna aver grande ufo nelle piti 
projonde ricerche della Ftjtca , o della Meccani- 
ca , ec. 

Ma veggio ben io , che fe troppo fcher- 
zafli , mi troverei colà fenz’ accorgermene, ove 
non potefii per la naturale fievolezza con fer- 
mezza fillàre il piede, nè giugnerc al diviato 
termine , nella guifa appunto , che avvenir fuo- 
le a colui, che fi trova in mezzo alle folitudi- 
ni della Libia deferta , in cui per ogni dove 
altro non fono , che ammaliate arene 

Le quai , come auftro fuol V onde marine t 
Alejce il turbo fpirante , onde a gran pena 
Ritrova il Peregrin riparo , e f campo (») . 

Oltre a che , ficcome inabile , ed affatto 
inefperto fono a maneggiare limili llru menti, 
E 2 co- 

l Nelle Note al Galileo Tomo III. edii. di Fileni* deU’aa. i ;io. p *01. 

»• Taffo I7> 
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così non pollo giammai concepire una chiara, 
e di (tinta idea de'fuoni di erti, e neppur’ efpri- 
jncrgli perfettamente in carta, nella guifa che 
nè Protogenc , nè Apelle, nè qualunque altro 
efpertiflìmo Dipintore Teppe con vivi colori rap- 
pjeientargli in tela. 



i» i 
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LETTERA SECONDA 

ALL’ILLUSTRISSIMO, E CLARISSIMO 

■ • 1 i ‘j. * r. . r, .* ì • « « * i . i 

SIGNOR MARCHESE SENATOR CAVALIERE 


VINCENZIO RICCARDI 

* . r 

GUARDAROBA MAGGIORE DI S. M. CESAREA. 

» • . ■ I j . ■ . . * . ' . . / 

Se r Aglio trapiantato al piè del Rofaio pojfa 
conferire alla Rofa una maggior fragranza . 



Aleggiava non ha gran tem- 
po un gentil Cavaliere per 
un Giardino di verdeggianti 
erbette, e di fiori dilettevoli 
adorno ; ed in mentre , eh’ e- 
gli in qua, ed in là coglieva, 
e gentilmente odorava , ora il 
Giacinto , tal volta il fior d’Arancio , ed or la 
Rofa, non lungi da fe veggendo il Giardinie- 
re cortefemente chiamollo . e fecegli quella 

biz- 
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bizzarra inchieda, fe la Rofa con venir! arte 
render fi potvjj'c maggiormente J'oave e grata 
all ’ odorato . 

Quelli francamente rifpofe , ertervene di 
ficuro; e dopo aver egli accennato, che il tra- 
piantare la Rofa in luoghi a folatio non molto 
umidi, nè troppo afciutti , poteva arrecare non 
meno a tal fiore , che a molt’ altri il defiato 
vantaggio, foggi unle, che una più particolar 
maniera quella era di piantare degli Agli al piè 
del Rofaio , 

Rimafe a quelle parole forprefo il Cava- 
liere, e non fapcndo s’egli avelie favellato con 
Serietà, o per ifchcreo, mi venne torto a tro- 
vare, c quel tanto, che fra loro difeorfo ave- 
vano , mi raccontò alla minuta , accennandomi 
nel tempo Hello riducilo a palefargli il mio 
fentimenro. 

A tali cofe, erter quella, replicai, un opi- 
nione foftenuta da alcuni l’ilofofi (0 , e fpezial- 
mer.te da coloro, i quali vogliono, che fra al- 
cune piante di natura, o d’indole diverfa palli 
una fcambievole amicizia, o inimicizia , oppur, 
parlando co’ proprj loro termini , una lìmpa- 
tia , o antipatia, per cui, trovandoli una prellò 
dell’altra, più vegete amendue, e più vigoro- 
se, per mezzo dell amor loro reciproco germo- 
glino; b per l’opporto llentate , languide, e 
Snervate addivengano a cagione dell' inimicizia, 



1 M l’Abbè de Vallcmoot CurioC de la nature, et de l’art. t. t. 
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dell’ odiò, e dell’antipatia, che palla fra loro 
di continuo . 

In lìmigliante guifa giudicano , che fra il 
Rofinarino e L’Alloro, e tra quello e la Vite , e 
tra la Vite , ed il Cavolo, e non meno tra que- 
llo e l'Olivo, e tra l’Olivo e la Querce lìa una 
tale antipatia , a cagion di cui una accanto l’al- 
tra, a poco a poco languendo , filialmente ven- 
ga meno. 

• Pofcia per lo contrario piacque loro di di- 
re, che il Fico predò alla Ruta tu, la Vite al piè 
del Pioppo più largamente li nudrifeano, e con 
felicità, c quali gioia maggiore germoglino per 
l’amore, e per la vicendevole loro limpatia . 

Non voglio qui indagare la verità di cia- 
feuno de’ mentovati effetti ; giacché ciò non mi 
permette il mio inflituto, nè l'opportunità del 
tempo; contentandomi folo d’accennare quel 
tanto, che ho procurato di rintracciare, fe l’A- 
glio trapiantato al pie del Rofaio renda mag- 
giormente la roja dilettevole , e grata all' odo- 
rato ; dal che pofcia , fe vero da , potrà con 
agevolezza dedurli ancor la ragione degli altri 
accennati effetti 

Credo , che VS. Illuftriflima , eh’ è di sì 
fine e purgata intendimento , fi accorgerà bc- 
nillimo , non fi dovere in verun conto dare 
orecchie a que’ Filosofanti , che con tanta fran- 

. • . . • < •• chez- 

t P!in. nit. Hifl. lib 19. p 41?. ubi amici ti a tfi »i rum fine in 
tantum > ut nvfqmam latti** provtniat , <ju*m fub bat arbore : ciò con- 
fettila anche il GafTcndo rom %. phyf, fc&. 3, neui, prius 1. 4. de 
pian. pjg. itffc e Piotar, pag. 408. 
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cliczza ammettono, e l’amicizia, e l’odiò, e 
lalimpatia, c l’antipatia, effetti tutti unicamen- 
te propri di que’ corpi, che dotati fono d’un 
anima alili nobile ed eccellente; pofciachò ciò 
farebbe un novellare co’ Poeti , cui è lecito ne? 
luoghi bofchcrecci ragionare colla Querce y col 
Platano, e coll’Abete, ed a quelli concedere 
altresì il difeorrere e quetelarli , ora del mor* 
fo d’un animai protervo, e talora della ferita 
loro fatta da un crudo ferro, lìccome, al dire del 
Poeta Tofcano avvenir folcva, allorché gli Ileo- 
pi di quella fpavcntcvol fclva dell' Interno <») lì 
lagnavano con sì lamentevoli, e rauche voci. 

„ All or porfe la mano un poco ovante , 

„ E colji un ramofcel da un gran pruno , - 
„ E 'l tronco ftto gridò., perche mi [chi anici 

,, Da che fatto fu poi di fan gite bruno 
„ Ricominciò gridar, perchè mifeerpiì 
„ Non bfii tu J'pirto di piotate alcuno . 

* ’ Ma per Poppo Ho non farebb’egli un pia- 

cere il veder le Rofe, di cui favelliamo, col 
ricevere dall’Aglio predo loro trapiantato apri- 
re le odorofe labbra, e proferiteli grati accen- 
ti, confo; me linfe d'aver udito l’ingegnofo Ce- 
farc Caporali 6) così cantando . 

„ Sentii cantar rivolto incontro al fole 
Certi fior di Ci corea, e dicean cofe 
„ C 'be' a ridir non fon degne le parole , 

. - . * 

I Inferno IJ. * Viagg. io ParnaC p. i. 
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„ Et all' incontro due vermiglie Rofe 
,. Cantava » , ma non già per cofa loro 
„ Certe ottave d' amor miracolofe . 

Ma noi non fiamo certamente in Pindo , 
o in Parnatlò , e reppur ci aggrada di dar’ al 
meriggio d’ un’Alloro, dove lì può agiatamen- 
te fognare a capriccio , e lafciarli tra r portare an- 
che in deliri; ci piace bensì foggiomare , o 
nell’ Accademie , e ne’ Licei, o ne’ Portici ec. 
le prime iftituite dal gran Platone, i fecondi 
da Arilìotile degrùflimo difcepolo di lui , e gli 
ultimi da. Zenone; potendo altresì avere tutto 
il gradevol comodo di follazzarii filofofando 
fra le amenità d’ Epicuro, che ebbe il primo 
la permilfione («) di trasferire le delizie della 
campagna nella Citrà d'Atene, ed ivi lìabili- 
re de’ giardini , ov’ egli andava infegnando la 
Filofolia ; avendo lalciato altresì per te (la men- 
to a’ luccellori fuoi,che ne’ mentovati delizio!! 
luoghi efercitanèro un tal manderò. 

Prima per tanto di fare l’ inchieda fopra 
la cagione del pretefo ctìctto dell’Aglio trapian- 
tato predo il Rofaio, fa d’uopo efaminare, fe 
realmente ciò avvenga ; perocché non farebbe 
fuor di propolìto, che ancor quello folle uno 
de’ moltiilimi effetti , di cui tal volta li fatica 
lungamente a cercarne la cagione , che poi li 
trova eiicre infuflidente , non meno di elio. 

F Plu- 


1 Ved. M. l’Abbè de ValUmont Cutiefitei de la ut. et de I* tre. 
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Plutarco («) prima di rifolvere una que- 
ftione propollagli , perche i Poledri rinoorli dal 
Lupo divengano piu degli altri veloci nel cor- 
fo, apporta alcune apparentemente probabili 
ragioni, con dire, che ciò può accadere, o 
perchè i più pigri forpreli fono e divorati dal 
Lupo, ed i più naturalmente agili e Ideili li 
falvano; o perchè alcuni per la paura d’ell'ere 
da quel itero inimico atterrati , lì procacciano 
con tutta la poilìbil torta una maggior veloci- 
tà , che pofeia fe la confervano ; e finalmente 
con più vetifimiglianza conclude, che ciò può 
aneli’ edere cofa immaginaria e falla . 

Io , che totalmente pago non era dell’ ef- 
fetto dell’Aglio piantato a piè del Rofaio , in 
quell’ anno 1 7+6. nel mefe di Marzo prodi ino 
partito, pregai il Signor Dottor Angelo Tilli 
flottarli co di quello . Giardino de Semplici a 
colerli compiacere d’ordinare al tuo Giardinie- 
re , cho piantalle degli Agli intorno intorno a 
due Rofai poche braccia lontani da altri della 
jnedelima fpezie . Egli , che è di compitezza 
ricolmo , fece il tutto prontamente efeguire . 
Nel fcguentc poi ntefe di Maggio , quando le 
Rofe principiarono a fiorire, avendomi trovato 
il Giardiniere mi dille, che in un de’ Rofai cir- 
condati dall’Aglio v’ era una Rofa fiorita, che 
fapeva d’Aglio. Io che bramavo di nlcontrart 
da per me il fatto, v’ accorti, ma a confortare 

il 

t Pretto l'Autore Aaoa, de l'ut, de perder , feptiem. «die. p- ]■ 
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il vero, non vi fentii neppur un minimo odo* 
re di quello fpiacevole vegetabile. 

Pochi giorni dopo, ellendone fiorire due 
in un de’ Rolai coll'Aglio, e due altre in uno 
degli altri , egli 1' odorò T e le fece limilmen- 
te odorare, liccome antecedentemente gli ave- 
vo inlìnuato, a due altre perfone, fenza che in- 
formate follerò dell’ antecedente manifattura , e 
fra loro conci u fc ro , che quelle colte dal Rofa- 
io fornito degli Agli erano più odorofe dcl- 
1* altre . , 

lo di ciò avvifato mi portai dal mento- 
vato Signor Tilli , e net fuo Gabinetto ci fa- 
cemmo recare le quattro tofe colte da’ divertì 
accennati Rofai, due tèparate dall’ altre, e odo- 
rate quelle, e odorate quelle, niuna differenza 
vi notammo, anzi che tanto le une che le al- 
tre tfalavano un sì fiacco, e sì fpollato odore, 
che appena le fentivaino , parendoci però , che 
l’cdore delle Rote colte dal Rofaio cinto dagli 
agli ci {comparine quali all'atro. 

Trattenutici ivi per qualche fpazio di tem- 
po in vari ragionamenti , di bel nuovo avendo- 
le fepararamente , e l’une, e l’ altre fiutate, 
fentimmo, che nell’ edere date qualche tempo 
in quella danza, tanto quelle, che qudfte.efa- 
lavano odore alquanto maggiore e più foave 
di prima, e fpezialmente quelle dol Rolàio cir- 
condato digli Aglijvtna per vero dire non ci 
trovammo un’ aliai notabile differenza. 

Dopo tre altri giorni il Signor Tilli fi fe* 
F z . .. ce 
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ce portare due mazzetti di Rofe, uno, colto dal 
Rofaio coll’Aglio , e l’altro da quello lenza, e 
dopo aver egli efpolto aina.idjc al giudizio 
dell’odorato, lì compiacque di mandarmeli, c 
tanto io, che eflò non trovammo più lòavità 
d’ odore nell’ une , che nell’ altre. . 

Sicché non fapreicon certezza determinar- 
mi fopra un tale oggetto, che panni meritare 
dello ('chiarimento. 

Ma liccome vi fu il Giardiniere con altri, 
e v’hanno eziandio Scrittori («) , che molli (per 
quanto mi credo) dall’ollervazioni attillano del- 
la verità del fatto , così non farà disdiccvolc 
d’ ingegnarli d’addurre una tal quale probabi- 
le ragione, molto più che in quella cofa vi 
può elfcre occorfa della diferepanza nel fenti- 
mento più o meno raffinato dell’odorato. 

In prova di ciò liami lecito accennare quel 
tanto , che il Du Hamel (») fcrilTe d’ un certo 
uomo della Città di Liege , il quale era dota- 
to d’ un sì raffinato fenfo dell’ odorato , che ef- 
fendo per fua feiagura coftretto a vivere per 
lungo tempo nelle felve, ed a pafcerlì di ghian- 
de e di radici di vegetabili , non tanto colla 
femplice feorta dell’odore procurava il cibo, 
ma conofceva non meno collo (ledo mezzo i 
cacciatori , che andavano in traccia di lui , per 
tendergli inlidie ; avendo per avventura confe- 
rito tale acutezza di fenfo il parco cibo , che 

gli 

x Vallrmonr fopra eir. 

X Tom. v de corp. iffcù. pag. 88. 
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fcli era permeilo il prendere; vedendoli, che i 
cani da caccia fono eziandio maggiormente l’a- 
gaci e pronti, qualora in mit.or copia vieti con- 
ccllb loro di mangiare. 

A vinti però d’efporre il mio parere, con- 
vicn intendere ciò, eh' elpofe il famofo Bacone 
da Verulamio Cancelliere d’ Inghilterra lòpra 
l’accennata limpida, che alcuni credono oliere 
fra certi vegetabili . 

Egli certamente pretefe di volere col fuo 
fublimc talento difcilrare quello per lo avan- 
ti non intefo arcano, con dire, che quelle pian- 
te i che trovandoli fra loro in vicinanza li nu- 
drifeono della Bella forta di fugo, non polTono 
fare a meno di non dividerli quel nutrimento 
eh’ era nccellario almeno in buona parte a cia- 
feuna di elle, e perciò l’una, e l'altra quali 
Tempre bifognofa, e quali famelica li vede lan- 
guire ; cd ecco la pretefa fognata antipatia; 
perocché , ficco me egli dice ; obefi vicini a , alte- 
ra alteravi fraudante . 

Allorché poi alcune piante per loro nutri- 
mento prendono un fugo d’ indole e natura di- 
vedo da quello dell’ altre, crefcono, vegetano, 
e fiorifeono a perfezione ; ed ecco l’ accennata 
fcambievole loro amicizia, amore, e limpida . 

11 perchè egli foggiugne : piantile indolir 
non uni us , & fucco diverfo alenine , amica con- 
iwidione gejiiunt . 

Un tal fendmento fenza efierne fiato fatto 
nn rigorofo efame , fu univerfelmentc dai Fi- 
lo- 
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lofo li abbracciato, parendo loro affai plaufibile. 

Ma fé debbaii parlare con tutta l’ ingenui.» 
tà , una tale opinione , comecché ingegnofa , a 
me non embra niente veriiimile; perocché, fc 
l’antipatia , l’odio , che francamente afferifeono 
cllere fra alcune piante, dipende dal toglierli, 
e fcan bievolmentc rubarli il nutrimento , con- 
verrebbe il dire , che que’ vegetabili , che fono 
della natura medclima , e che confegucntemen- 
te debbonli nudare d’un fugo della lidia indo- 
le , confervaffero fra loro un odio , e un ini- 
micizia mortale, per cui veniliero a infievolirli 
e languire , cofa ch’è aliai contraria all’ ollerva- 
zione; perocché in alcune fclvc fono bene l’pef- 
fe e fitte, o tutte Querce, o tutti Lecci, che nel- 
la Primavera, quali a gara s’adornano di nuo- 
ve verdeggianti frondli, e Umilmente ne’ cam- 
pi veggonli nel principio dell Ellate lietamente 
biondeggiare le mature fpighte, e ndle vigne 
in tempo dell’Autunno luiliircggiure i tralci ric- 
chi di grappoli d’uva. . - . 

Se dunque I odio, e l’antipatia irreconci- 
liabile delle piante proveniffe dal frodarli fcam- 
bievolmente l’alimento, quelle di cui poc’an- 
zi favellammo, dovrebbero inaridire, e venir 
meno ; cd al contrario il Rofmarino, e l’ Alloro, 
e Umilmente l’Alloro, e laVite, ficcome di na- 
tura diverfa, converrebbe, che nudrir fi dovel- 
fcro d’un diffimigliante umore, così vegeti e 
brillanti fi manterrebbero ; cofa tutta contraria 
a ero , che per tal motivo ha intorno alle piante 

ri- 
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riferito il mentovato Bacone, il quale (o cosi 
s’ avanza : evites oportet berbarum vi dui a m eo- 

dein gauientiùm Jucco fin ejficadam 

berbae e xt cintar e libati , confultum alias b it- 
ili fino di in proximo i unger e , ut exilefeat virtus . 

Non ellcndo dunque probabile il Centi men- 
to dell’ accennato Scrittore, fa di nicltiere , che 
andiamo pafiò palio a rintracciare una più ag- 
giuftatj cagione . 

Perlochè in primo luogo convicn confide- 
rare , che le piante , febbene prendano abbon- 
davolmente dall’ acqua il nutrimento , e col be- 
neficio di ella lietamente germoglino , ficco me 
fi rileva da’ detti del Poeta Latino (»), che a 
tal propofito cantò: 

Timi Pater orniti potetti foecundis imbribus 
aether 

Coniti gì s in gremitim laetae defeendit , & omnes 

Magniti alti magno commixtus torpore foettti\ \ 

Tal co fa però avviene , non folo perchè 
P acqua piovana , liccome fi dirà in appreso , 
contiene molti filmi aliti tcrre.fici ; ma perchè 
ancora, entrando nel feno della terra, ('doglie 
quelle tante forte di Cali fidi, zolfi ec. che ivi 
s’ annidano ; il perchè meglio agevoli fono a 
penetrale nelle piante , e tanto gli uni , che 
gli altri , indente coll’ acqua fervono loro di nu- 
trimento . 

- . 1 . ' Non 

* Ccntur. j. nutn. 4*9, * GeoiJ. Lib. *. 
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Non pollò però avanzarmi a dire , che 
la pura c fcmpliee acqua alimenti e confer- 
vi 1 vegetabili ; perocché la ragione , e 1' of- 
fervazione ci inoltra il contrario . E realmen- 
te fc la terra non conte ride in verun modo al- 
la nutrizione , al mantenimento , ed accrcfci- 
mento de’ vegetabili , potrebbono quelli col 
mezzo della fola acqua e crefcere , e germo- 
gliare in tutte le didìmiglianti forte di ter- 
reni contro ciò, che quotidianamente li vede, 
c che repugna a’ veracifsimi Tegnenti detti di 
Virgilio ( i ) 

Divi fa e arboribus patriae ,foIa India ni grani 

Fert Ebenum , Jo/is ejì turca virga Sabacis . 

E fe parrà a taluno poco adattato il con- 
fronto , che fa il Poeta di ferrerà cotanto fra 
loro didanti , lì fermi entro i limiti , quanto 
gli piace rillretti , ove potrà coniiderare, che 
nella llcllà regione nafee il Larice fopra il mon- 
te , cd il Salcio , ed il Pioppo alla pianura Cul- 
le rive del dume ; anzi nell ideilo monte ezian- 
dio dalla parte a folatio germogliano con feli- 
cità i Pini, e dall’altra gli Abeti a bacio; veg- 
gendoli altresì , che nella valle fpelfe volte li 
raccoglie un vino debole , fpodato , e fenza 
grazia, quando all’oppollo da’ vicini colli ama- 
bile (ì produce, e fpiritofo. 

E ciò che deeli maggiormente oflervare , 

fi c, 

x Georg. Lib. II. 
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fi è, che nel riftretto di quella fertile , e do- 
viziofa d’ ogtii bene, Città di Pila v'ha un col- 
le pieno di Viti , le quali nella cima di elio 
producono un Vino li fattamente genero fo , 
che paragonato con quello , che li fpreme da’ 
grappoli delle Viti piantate nelle laide di efc 
fo, ha tal diflìmiglianza, qual’ c fra il Vino di 
Cartello , o Caftelpulci , e quello di Lecore, 
o pur fra quello di Carruignano , e di Bar- 
baragina j tanta è la diverfa indole, e natura 
del terreno , che v’ ha fra 1’ alto , ed il baffo 
di detto colle. 

Perlochè lo fleflò non mai abbaftanza lo- 
dato Poeta avendo offervato alla minuta i na- 
' (cimenti de’ differenti vegetabili , che veggonii 
in varie forte di terre , con pari fenno nuo- 
vamente cosi cantò d)i 

• Nec vero terrae f ‘erre omnes omnia pojfunt. 
Flurmmbns Salices, crajjtfque paludibus Alni , 
Najcuutur ; fteriles JaxoJis montibus Orni ; 
Littora Myrtetis laetijjima , denique aperto s 
Bacchia amat colite ,Aquilonem &}rigor aTaxi» 

• . ' ‘ • : ' 

E parimente fe l’aria non conccdcffe alle 
piante nutrimento alcuno , vana in gran parte 
fi renderebbe la fatica , e V indultria d^gli 
agricoltori nel fendere , e nel tagliare , e 
nel rivolgere fottofopra le fteffe zolle ; con- 
ciofiiachè , quantunque 1’ intenzione loro ita 

G co1 

I Loc. cit. Georg. Llk li* rwf. 109» „ 
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col vomere , e colla zappa , e con tanti al- 
tri rufticali ftrumenti, di rompere , e di ren- 
dere minuto minuto il terreno , acciocché 
le tenere naficenti radici delle piante pollano 
agevolmente lungi dal tronco maellro (tenderli, 
e per l’ ingiù , e dalle bande propagarli , non 
è già quclta l’unica, e (ingoiare; avvegnaché, 
dopo aver eglino coltivata la terra, non torto 
s’ accingono ad una nuova coltura , e molto 
meno alla Cementa delle biade, nva tra 1’ una, 
e 1* altra operazione piace loro interporre un 
certo determinato tempo , affinchè polla prima 
il terreno fecondarli con que’ Cali , c con quegli 
fpiriti volatili , che Cogliono annidare di con- 
tinuo nell’ aria , fomminiftratile da’ corpi com- 
ponenti quefto terraqueo globo. 

Le parti loro più Cottili , e attenuate Co- 
no traCportate in alto ,. ed ertendo innutnerabi- 
li le diverCe Cpezie de’ corpi, innumerabili ezian- 
dio annoverar fi debbono le Cpezie degli aliti , 
che da eCsi efcono di continuo ; e parlandoli 
delle piante , bada conCultare il famoCo Hales 
nella Statica de’ vegetabili , che , fatte accuratiC- 
fnne ortervazioni , ha computato la trafpirazio- 
ne che eCce dalla pianta del GiraCole , aCcendere 
almeno ad once ii.. nello Cpazio d' ore z+. 

11 perchè il Muflchenbroek (*) non dubita 
d’ affermare , che Ce tutte le piante trafpirafle- 
ro ugualmente , s’ eleverebbe dalle loro parti 
non mena vapore, che dall’ acqua.. 

Mol- 

X De Metcor. aeiitn, en gc aerai. Todi. II. e. jS. 
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Molte efalazioni provengono ancora da’ve- 
getabili reciti , e tagliati in pezzi , o ila , che 
a poco a poco li rilecchino al vento, o al fole, 
oppure allora, che dal fuoco s’abbrucino, o che 
ani malia ti infiemc fermentino , pofciachè allora 
molti loro fali addivenendo volatili afcendo- 
no fufo al pari delle trafpiraziom degli anima- 
li , le quali fono in una copia aliai rilevante . 
~ A ciafeuno è noto , che il Santorio infe- 
gna , che un uomo in età conlillente traman- 
da più per trafpirazioné di quello, che depoliti 
per orina , e per fecellò ; e Monlieur Keill ha 
ollervato, che la trafpirazioné d’ un uomo nello 
fpazio di A4, ore alcende a .once. 31. licchè, 
giuda i’ofl'ervazione dell' Hales , la trafpirazio- 
ne del Girafole giugneodo in tal tempo a on- 
ce 22 . la trafpirazioné d’ un uomo da a quella 
del Girafole, come 141- a 100. 

E’ fuperfluo l’ accennare le abbondanti eva- 
porazioni fatte dall’ acque .entro un determinar 
to tempo ; pofciachè fe ne può avere un chia- 
ro rifcor.tro, ed un efatto computo dal famo- 
fò Halleio (0 , e da altri valenti Scrittori ; ag- 
giugnendo fai tanto, che fecondo la diverfa lo- 
ro natura didìmiglianti vapori s’efaltano. 

Racconta il Tylkowafchi, predò il Mudchen- 
brock, che l'acqua d’ Alt tp .Ungheria fermen- 
tando produce aliti infiammabili limili a quelli 
dell’ acqua del Tamigi in Inghilterra , la quale 
tenuta nelle botti entro i Vafcelli etda un’o- 
G 2 do- 

1 TrinfiO. philofph. Anjlic. num. 1 jl. 
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dorè puzzolente , ed, accodatale la damma d’ una 
candela , torto s’ accende . 

Che dirò io degli aliti , che tramandano 
i fuochi quotidianamente ardenti per ufo domc- 
rtico , e di quei eh’ efalano i monti vomitanti 
fiamme ? - - ✓ ' . . 

Tralafcio 1’ efalazione de’ metalli , de’ mi- 
nerali , de’ follili , e de’ corpi, che fermentan- 
do imputridifeono , e di tant 1 altri , di cui po- 
trei darne ragguaglio . ' j . 

Tutti quelli aliti feorrendo , e quali dirti 
fvolazzando in qua , cd in là per 1’ aria , qua- 
lora incontrano la fuperiicie della terra, s’ uni- 
feono, e s’adattano a quelle parti di erta, che 
maggiormente fono loro confacevoli -, conciof- 
fiachè non ogni fale , o fpirito volatile li con- 
giugne , giufta r oflcrvazione de’ Chimici , con 
qualunque parte fida della terra . . 

Quindi c , che alcuni terreni , liccome la 
fabbia , 1* argilla ec. fempre mai Iterili li man- 
tengono ; altri poi all’ oppofto più , o meno 
fecondi deefi credere che addivengano , fe- 
condo che ad erti s’ unifee una maggiore , o 
minore copia d’ aliti propri a nudrire , e con- 
fervare piu torto una , che un’ altra fona di 
vegetabili . 

D’ onde avviene, che, liccome attefta Vir- 
gilio (O 

Hic fegetes , ilfic vernimi felicius uvae . 

Non 

G eorj. Libr. L ' 
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Non pretendo già affermare , che gli ac- 
cennati aliti fomminiffririo a’ vegetabili tutto 
1 ’ alimento , altamente fuperflua diverrebbe o- 
gni diligenza di concimare i campi , e d* ab- 
bruciare gli llerpi, e parimente di feminare va- 
rie forte di legumi , c quelli , qualora adulti 
fono , nello ftcilo terreno recidere , e alla rin- 
fufa fotterrare col folo fine di renderlo fe- 
condo . / 

So , che ciò non oftante alcuni pretenden- 
do d’affermare, che i vegetabili pollono ab- 
baffanza nudrirff foltanro della pura acqua, mi 
metteranno in veduta la fperienza dell’ Elmon- 
zio («>, del Boile ( l >, e d’altri diligenti ofler- 
vatori . 

Il primo prefe un ramo di falcio di cin- 
que libbre , che nello fpazio di 5. anni trovò 
di libbre 169. e once 3. avendo egli penfa- 
to , che tale aumento di pefo fofle provenuto 
dal folo nutrimento dell’acqua; giacché la ter- 
ra del vafo , ove era piantato , lì mantenne 
fempre dello fteflò pefo di libbre 200. effóndo 
(lata e prima di ricevere il falcio , e dopo , che 
quello fu fradicato , col mezzo del fuoco ren- 
duta totalmente libera dall’umido. 

Il Boile poi nel Mefe di Maggio fece la 
fperienza con un feme di Melone d' India mef- 
fo in un vafo pieno di terra rifeccata , come 
fopra , e fattolo diligentemente fpeffo innaffia- 
re, -> 

1 Journal, ctt. Scavar» Tom. III. Ann. iSj\. paj. 114. 
n Chymiil* Scepc, P«it, H. pag. 37. . .1 
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re , alla metà d’ Ottobre tolta dal vafo la ter- 
ra , e la pianta , che tutte infieme pelavano 
libbre 3. meno 3. once , ollérvò , che la terra 
non era niente diminuita del Tuo pelò. 

Altre volte ne tentò la prova lenza ter- 
ra , col mettere un piccolo ramo di Menta 
crefpa lungo un pollice in una boccetta pie- 
na d’ acqua di fot te , in tal guifa , che la 
parte fuperiore del ramo delle fuora del vafo, 
e l' inferiore immerfa nell’ acqua , ed in pochi 
giorni vide prima fpuntare, come fe piantato 
folle in terra , le radici , poftia le foglie , che 
fpargevaro l’odore fchietto, e puro di Menta. 

Lo.dellb avvenne nella Alelilfa, nel Puleg- 
gio , ed in altre piante (o . 

Bacone tentò un limile (perimento oracoli 
un ramo di Rofa Damafchina , ora con una ci- 
polla di Tulipano venutagli di Fiandra/, e ta- 
lora con radiche di Perp, con un Ravanello, 
e fempre collo dello fuccedò . 

Di prefitte v’ ha in Firenze la Signora 
Marcitela Gei ini Dama dotata d’ una fmgolar 
prefenza di fpirito, e di tutte le più rare pre- 
rogative adorna, la quale diliofa di godere in 
tutte le dagioni della vaghezza , e nobiltà de’ 
dori , ha fatto immergere in divedi vali di 
Porcellana , e Cridallo pieni d’ acqua dno ad 
una certa altezza diverfe cipolle di dori , in 
tal maniera che la loro parte inferiore, d’on- 
de featurifeono le radici, tocchi l’acqua, e la 

, fo- 


x Boile loc. eie. 
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fuperiore , da cui fuole fpuntare il germe , ri- 
manga efpoila all’ aria. 

Tali radici , acciocché , fendo più gravi 
dell’ acqua in pari mole , non calino al fondo 
del vafo , fono fodenute da alcune graticole di 
fino ottone , o d’ argento , forrette intorno in- 
torno dalle pareti de’ vali , i quali vengono 
confcrvati in una danza acconciamente adorna, 
giuda il raffinato buon gudo della Dama. 

Dopo alcuni giorni veggonli dalle cipolle 
fpuntar le radici, e pofeia il geriue, quelle col- 
1’ aumentarli fi diffondono per l’ acqua , que- 
do fi fpiega in foglie, le quali rodo principia- 
no a verzicare , e tratto tratto facendoli più 
intenfo il loro colore patta in un bel verde , 
pofeia alla fommità del gambo vedeli compa- 
rire il calice , ove fono racchiudi i petali , o 
dir vogliamo le foglie del fiore , le quali , al- 
lorché fon crefciute ad un tal fegno , che non 
poffono maggiormente dare involte in quel- 
l’ angudo carcere, sforzano, e fquarciano , come 
nel Fior Garofano, ec. il calice. 

In quello poi della Rofa, ficcomc è com- 
podo di cinque parti anch’elTe in guifa di fo- 
glie verdi appuntate, e sì fattamente unite in- 
ficine, che una fol tanto apparifeono, così qua- 
lora i petali li fono molto aumentati , le di- 
vidono , e le feparano in quelle dette cinque 
parti , principiando elli a comparire di color 
vermiglio , languido e dilavato , il quale po- 
lca sì dilettevole , e vidofo addiviene , che nep- 

pu- 
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pure il famofo Zcufi Dipintore co’ più fopraf- 
nni colori avrebbe potuto cotanto leggiadra- 
mente imitarlo , quantunque . gli folle riufcito 
co* finti grappoli d’ uva , con tutta la grazia 
efprefli in tela, ingannare gli augelli d). 

Il colore , T odore degli accennati vege- 
tabili apparifcono , per quanto alcuni riferifto- 
no , appunto limili a quegli degli altri della 
ftcllà forta nafcenti in terra (o . • 

Le cipolle non fono meno durevoli , che 
quelle, che alimenta il terreno, elìendolì la men- 
tovata Dama per quattro anni continui fervita 
con pari (uccellò delle, .medefune (3). 

Sicché le il Vallemont (4) allerifce ,, che 
le piante nell'acqua germogliano bene lino ad 
una loro certa età , ma che pofcia fa d’ uopo 
piantarle nella terra , per conceder loro un 
nutrimento i più conlillente , convien confefla- 

• - . . re , - ’ 

' *. . • ... 

„ I Plin N Lib. 3$. c. io. a meno col nudrir le piante di 

l lo però ori lu fìngo di crede- non rendere le foglie , i fiori, e 
re , che le qua'ith rte’ vegetabili ' le frutta maggiormente Icoloritc , 
nati nell’acqua » e dall'acqua mi- inlìpide, e di minor grazia, nel- 
di iti fiano più fnervjte, * attutite la guifa , che fopra accennammo 
di quelle degli altri vegetabili dii- de’ vini fpreimiti da’ grappoli del- 
la lielTa fperie aventi la loto na- le Viti piantate nella pianura io 
fedirà in rena . Ognuno di fqui- confronto di quegli delle colline, 
fito fenfo rimani col mezzo d’ un’ Ciò dunque a miglior tagione dee 
accurata o/fervaiionc ben pfrfua- accadere ne’ vegetabili nati ncl- 
fo , che l’ erbe , e le frutta di I* acqua , allorché fi paragonino 
quelle piante nudrite nelle colline con quegli nudnti in terra . 
fono di miglior fapore , odore, ec. 3 * oglio fupporre, che la men« 
delle altre provenienti dalle pia- rovata Dama muti di tempo in 
rure , abbondanti d’umido , ove tempo I’ acqna delle bocce , per 
gli zolfi , e tanti fall , che v’ anni- prelevarla im eine colle radici dal- 
dano, rimanendo di foverchio fciol- la putrefazione, 
ti, e dilavati > non polTono fare 4 Loc. eie, pag. 18. 
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re , eh’ egli non in gvtifa dell’ accennata Dama 
abbia ufate tutte le circoftanze in cuftodire , e 
far germogliare le piante . 1 . .. 

I vali delti già detti vegetabili gli tien fem- 
pre nella meddima ftanza, tanto nell’ Inverno, 
che nell’ Erta te ; avendo però 1' avvertenza di 
tenere nell’Inverno le fineitre aperte di giorno, 
e non di notte , e Tempre fenza fuoco, per ef- 
fere la ftanza. volta a mezzo giorno.,, e non mol* 
to ampia; nell’Eftate poi procura, che le fipe-: 
Are ftiano aperte di notte , e npn Tempre di gior» 
no, adattandoli alla temperie dell’aria. 

E ficcome tutte le piante (tendono mag- 
giormente i rami verfo colà,, ove l’aria è più 
all’ aperto , così il furto del fiore va Tempre 
fporgendoli verfo l’aria delle fineftre, e. perciò 
la Dama con tutta l’accortezza fa di tempo in 
tempo volgere il vafo , di maniera che quella 

S arte,' che già era volta verfo le pareti della 
anza , riguardi l’ aria della . fineftra , ed in tal 
guifa il furto della pianta crefee in dritta linea,, 

' '' In oltre, allorché ella voglia prcnderfi r| 
piacere di far nafcerc negli accennati vali i fc : 
mi di varie erbette, e di vegetatili t diftende 
fopra l’ accennata rete ivi accomodata a fior 
d’acqua una falda radifiìma di cotone, c fopra 
di ella fparge i detti Temi, da’ quali a poco à 
poco prefo il necertàrio umore, fpuntano le ra- 
dici, e le foglie. c ... ’* ; 

Ecco dunque Che la Natura rendutafi ubb£ 
diente all’Arte ci può in quahivoglia ftagione 
•iJ H del- 
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dell'anno far godere ne' gabinetti, o nell’ anti- 
camere, quaft rinnovellati i la moli Orti pentì- 
li, e i delizioii Giardini di Babilonia, adorni 
d’ogni più .gradevol fiore ,‘ d’ ogni più verdeg- 
giante graziofa erbetta, ed arboscello. 

: E lictóme tutte le forte di fiori, e di er- 
be , amano la, loro propria ltagione per germo- 
gliare, e crefcere, e produrre le loro frondi, i 
loro fiori eo. così mi lutingo di credere ,■ che 
non farebbe disdicevole, che l’accorto Giardi- 
niere coll’ aiuto d’ un grado di calore (tramerà 
rifpondente predo a poco a quello della Cagio- 
ne , in cui fogliono germogliare, e ridurre a 
maturazione i loro frutti , anticipale tali ope- 
razioni, tìccome altrove, e fpezialmente ne’ paeti 
freddi , e non. meno quivi, in alcune piante ve- 
nute dalle regioni calde è confueto di fare. 

Dagli fperimenti in tal guilà praticati, al- 
cuni fono perfuafi a credere , che la pura e 
femplice acqua , non tanto ferva alle piante 
d'intero e perfetto nutrimento, ma che in paf- 
fando e feo r rendo , fecondo l’opportunità del 
'tempo, del luogo, e della varia natura de’ ve- 
getabili, fi vada vedendo di queda, o di quel* 
l’ altra forma , ornandoli al tempo Aedo d’ ogni 
più bella e più rara prerogativa, che la dovi- 
ziofa Natura ha dedinata a ciafcuno di elfi . 

Non v' ha forta di vegetabili , che non fac- 
cia graziofa pompa o di quel parricolar colo- 
re, o odore, o fapore, o dell’ altre qualità to- 
talmente diverfe da quelle d’w’ altro vegeta- 
” • ' bi- 
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bile diflìmigliante di natura, e con tutto ciò 
affermano , che il folo elemento dell’ acqua -col* 
l' indurirti r e affodarli , ove più, ed ove meno, 
e col difporlì in tante , e in sì varie guife pof- 
fa manifellarci le qualità d’ un vegetabile diffe- 
renti da quelle degli altri. 

Chi mai porrà fra tante, e tante fpezie 
di piante trovarne fol tanto una, che abbia le 
delle affezioni d’ un’ altra ? 

- Ecco quella, che refrigera, ecco quella, 
che rifcalda ; ve n’ ha una , che ben conferva , 
e mantiene l’economia del corpo dell’animale; 
ve n’ha un’altra, che la perturba, e la {com- 
pone « ; I. < , • : i r ; ’ . ■ 

Troppo m’eftendereì in. lungo, fé narrar 
voleffi ad una ad una le qualità cotanto fra lo- 
ro varie de’ vegetabili, potendoli ciò ben n- 
fcojntrare predo i valenti Botfanici . 

Non li trova egli dunque pel-genere del* 
le piante un numera, innumerabile di- maravi- 
glie , che forprende la fantalia ? Perlochè fen- 
za dipartirfi da quella balla terra, e fenza, anda- 
te cogli occhi, e colla mente , vagando negli am- 
pliffimi fpazi del Cielo a contemplare le gran- 
dezze d lddio , nella guifa che taceva la fera 
Ifacco nel fuo campo , lìccome ce ne danno 
chiaro e licuro rilcontro le Sacre Carte,, ove, 
tgrejfus filerai ad me dii andum iti agro, incli- 
nata iam die (<). Abbiamo qui da conliderare 
4 ‘ - O; u i) h: '.h JlC'i'/ c i yo 
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un teforo inefaufto di cofe, che ci fomminiftra 
*la Natura , la quale, al dire di;Marlilio Ficino ; 
•éjì iujirumentum Divinitatis , ars Dei , iiijirtt- 
meiitum frovidentiae , Dei artificiofum organum, 
■Quindi col Santo David ad ogni ora li può dire? 
Deletfajii , me Domine, in fattura tua ,^tn ope- 
ri bus manuum tuarum exfultabo fi). 

• - Stando dunque Tempre iifo filo a confide- 
rare lo fletto foggetto delle piante, e fpezial- 
mente il loro nafeìmento, la: loro nutrizione, 
l’ accrelcimento ec. non pollo giammai indurr 
mi a credere, che ciò fi faccia fol tanto col pa- 
ro e léniplice elemento, dell’acqua %s perocché 
ella di qualunque Torta lia, o di pioggia, o di 
fonte, o di. fiume, con dui vengano innaffiate le 
piante , troveremo edere fornita di parti fra lo- 
ro diffimiglianti. ’ ; : ‘ 

Si conlìderi l’acqua, che cade in pioggia, 
quantunque per avventura ella venga giudicata 
la più purgata e netta, non manca d’ edere im- 
brattata da mille lordure . 

Già poc’anzi efpofi, che nell’ aria s’innal- 
zano tutti gli aliti provegnienti da’ minerali, ve- 
getabili, animali ec. tutti fra loro tanto divedi, 
quanto divedi fono gli accennati carpi. _ 

Tralafcio le Temenze de’ piccolilfimi vege- 
tabili; tralafcio l’ uova de’ minutiffimi infetti, e 
alcuni infetti medeiimi ttafportari in aria, da’ 
venti . • - • i.-p e ! .V. . : 

Quindi è , che l’ aria a buona equità dir lì 

può 

■ Salmo 9«. il w - . ( 
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può un recettacolo d’ innumerabili forre d’ esa- 
lazioni , di' temente, e di minimi altri corpic- 
ciuoli . 

Ogni qual volta dunque che 1’ acqua cade 
in pioggia , dovrà portar feeo in terra ogni for- 
ra degli accennati aliti , delle femenze , e de’ 
piccoli infetti, i quali pofeia putrefatti e cor- 
rotti fi mefcoleranno col fugo di elfa , e infinuan- 
doli nelle radici delle piante, ferviranno loro 
in parte di nutrimento . 

Con non minor ragione ciò li può affer- 
mare dell’ acque, che featurifeono dalle fonta- 
ne, da’ fiumi ec. perocché prima di metter fo- 
ce in quello ,'o in quell’ altro luogo, feorrono 
per lungo tratto fotto terra, e s’imbevono del- 
le qualità de’ vegetabili, de’ minerali, e degli 
altri corpi , che ivi incontrano . 

Per quanto mi perfuado a creder non v’ha 
un’acqua di fonte, o di fiume, limilifiima ad 
un’altra ; e di molte di effe ne abbiamo licu- 
riflimi nfeontri , parte dagli effetti , e parte dal- 
le loro analili . 

Non voglio certamente ad una ad una az- 
zardarmi di metterle in veduta ; perocché fa- 
rebbe un imprefa da non poterli felicemente 
condurre a fine . 

Di alcune fe ne può avere una tal quale 
idea dal Varenio (»), e da Plinio (*), ma non 
perciò dii ce ne danno un perfetto ragguagliò , 
quantunque Plinio ce ne fomminiftri la contez- 
• : za 


• Geojriph. Geo, Ub. *. C. 17. \ Lib. 31. C. il. 
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• *> . -* •*» vi 

za di 176. fpezie d’acque, perocché ve n ? ha 
fenza fallo un numero di gran lunga maggiore, 
lìccome ognuno fi perfuaderà, che quell’ac- 
qua predò al fonte, d’onde lcaturilce, comec- 
ché dotata fia d’ una determinata qualirà, non 
molto lungi da elfo, mefcolandoli con dell’ac- 
qua d’altro fonte, rivo, fiume ec. acquifta qua- 
lità aliai diverfe. 

Quindi è, che, ficcome innumerabili fono 
le mefcolanzc di quel fonte , di quel rivo , di 
quel fiume ec. che pattando di terreno in ter- 
reno portan feco varie forte di corpicciuoli ; co- 
sì non fi può giammai determinare il numero 
delle qualità di elle in quello , ed in quell' al- 
erò luogo, perocché deeli tratto tratto, lìcco- 
me la ragione perfuade» cangiare il fapore , il 
colore ec. e alterarli eziandio la loro temperie 
di caldo, e di freddo, per cui mutar parimen- 
te fi debbe la gravità fpecifica, che avevano, 
-qualora fgorgarono da’ loro fonti. 

Intorno a tali cangiamenti ne portai alcu- 
ne riprove nel mio libro intitolato : La Uorma 
di Jludiare co » profitto la Filojofia (») * ove 
accennai ancora alcune forte d’acque, che feor- 
rono non molte miglia lontano da quella .Cit- 
tà, delle quali, per quanto a me c noto , non 
è fiata fatta menzione dagli Scrittori i 
. La differenza dell’ acque fi può ancora de- 
durre dalle varie fpezie di vegetabili , di pe- 
fci,e d’infetti, che nafeono, e crefcono in al- 

* cu- 

* Nell, Note pif. ^ »• . j .• , 
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coni fonti, fiumi, paludi, e mari, e non in 
altri. 

Plinio racconta (0 eflèrvi alcune piante, 
che più felicemente germogliano nell’ acque fi- 
late , che altrove : Pecu.'iaris medicina ; die' egli , 
Rapbano , Betae , Rubae &c. in falfis aquis , 
qua e , aiioquin plurimtim , fuavitati cotife- 
ruiit. Ed in altro luogo delle fue opere ci at- 
tefta (*;, che in alcuni mari, come in quello 
dell’ Indie , nel Mar Rodo , e nel Mediterraneo 
nafeono , e vegetano molte piante , che non ab- 
biamo contezza germogliare in altri mari : Mx- 
feuntur ( così va fcrivendo ) & in mari fruii - 
ces, arborefque , minar es in no (Irò ; rubrum e» 
nim , & totius Orientis Oceania refertus efi 
fyl'jis . 

Non mancano eziandio efempì di vegetabi- 
li, che nafeono più torto in alcune acque dolci 
di fonti , di fiumi ec. che in altre ; e per l’op- 
pofto vi fono delle piante , che germogliano 
nell’ acque frefche, e (lagnanti , come lo Scor- 
dio, la Lentìcularia , il Potaraogeto, la Tifa ec. 

Parlando poi de’ Pefci , e chi non fa che 
alcune forte di erti regnano in abbondanza in 
certi maxi, in ceni laghi, e fiumi, e non in 
altri ? 

Lo ftertò dir fi dee dì tanti infetti di na- 
tura divedi, de’ quali, al dire del Valifnieri , 
alcuni fi trovano in certe acque, ed altri in al- 
tre, 

I HUt oai. lib. i9> cip. fi. % Lib. ìj. c. tj. 


E — 


•Pigila ed by Google 



6'4 .'IETTERÀ SECONDA’ 

tre, e comecché {terminato fia il numero delle 
fpezie , di poche però n*è Hata fatta la de- 
ntizione . 

Due anni fono M. A. Trcmbly (t) della 
Società Regia di Londra, ci dette contezza d’u- 
na certa fpezie d’ infetti chiamati Polipi, de’ qua- 
li alcuni nafcono , e vivono in certe acque dol- 
ci , e lòn forniti di molte braccia , a guifa di 
corna , che fervono loro per procacciarfi per 
cibo altri più minyiti infetti . 

Molti fe ne oilervano ancora predò le co- 
fte dell’ lfola di Caienne, liccome ce l’ artefta 
M. De la Condamine (») , i quali meritano per 
una forprendentc novità , che ne fia data una 
breve notizia. o ,, > 

Quelli animaluzzi , fe fi tagliano per lun.* 
ghezza in più parti , ciafcuna di effe , in poco 
tempo s'aumenta, e gettando altre fue nuove 
braccia , diviene un Polipo intero , e perfetto . 
». Di sì ftravagante metamorfolì M. Rcaumur , 
informato da M. Trembly, pieno di maravi- 
glia, nella Prefazione del ledo Tomo delle fue 
Opere degl’infetti, così va fcrivendo (3): Pa- 
vone pourtant , que lorfque je vis pour la pri- 
mi er pois dcux polipes Je former peu a peu de 
celui , que f avois coupé eit deux , f ai eus de 
la peine a en croire mes yeux : ejl cet un fati , 
que jetie m’ accoutume point a voir , apres avoir 
vu, fa. revu cent , fa_ cent fois. t . 

< E per 

t Menioir pour, fervir a Phiflotrc d* un gener. de Polypc. 

i Relit. vbrcgc d* un ?oyag. fa it dans l’ineerior de l’Ameriquc rnerid. 

3 «• : t • ■ 
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E per dir vero quello eccellente OfTerva. 
tore degli Infetti, fenza elTèrli a flk tirato co’ pro- 
pri occhi d’ un tal fatto, non volle darvi tut- 
ta la credenza ; perocché gli pareva , che andaf- 
fe a terra la Temenza da molto tempo in qua 
comunemente foftenuta , che tutte le parti or- 
ganiche degli animali fiano racchiufe, e rannic- 
chiate nell’uovo della femmina; cofa che fem- 
bra molto verilimile ; concioilìache , fe da un’a- 
nimale perfetto venga recita qualche parte del 
corpo , non fi vede giammai riprodurli . 

Non fu fol tanto Reamur ritrofo a crede- 
re il fuccellò del Polipo , ma ancora Al. Fòl- 
kes Prendente della R. Società di Londra , mer* 
cecche prima di lafciariì dalla relazione altrui 
perfuadere, volle da per le Hello alTjcurarlì du- 
na tal verità . 

Ma tant’ è: in quello grand’ oceano della Na- 
tura dopo ellerci bene fpelfo Intìngati d’aver 
fatto eoo molto avvantaggio: un .gran cammi- 
no , e di poterci con Scurezza vie più inoltra- 
re, ci troviamo fmarriti , e quafi naufraghi fra 
gli {'cogli , e fra le Urti . 

Chi lì farebbe mai. creduto, che feconda 
le regole naturali, potere. la femmina concepi- 
re fenza il mafehio ? E pure , dandqlì fede al- 
le oflèrvazioni, pur troppo ciò li fa . manifello 

V’hanno alcuni animaluzzi, dotaci dalla na- 
tura dell’uno, e dell’ altroTetlo , \ cj^c ,.fenz’ aiu- 
to- del mafehio, genèrano, e partorifeono . 

Delle Telline , e Conchiglie , n’ è Hata far- 
5 J ' ' 1 I - . ■»* ’ fa 

•■•-i ; •] -i , t :r.r. l:.- i\»jì ? 
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maniere , e i fini di tante maravigliofe fatture , 
cbe efja natura nafconde al guardo nofiro , 
dovrebbe ejfer quello di cono/ cere , ammirare , 
e benedire l' Autor della natura , cioè quella 
mente , e potenza infinita , la quale fa , e pub 
far tante cofe fuperiori all * intendimento no- 
firo . 

Ma è tempo ormai, che dopo una lunga 
digreflione, torniamo alla nutrizione delle pian- 
te , che vien pretefa farli col foto elemento 
dell’ acqua . • 

Noi abbiamo veduto , edere ogn* acqua di 
fonte, o di fiume, o di piaggia, fornirà d’ in- 
numerabili forte di minutifiìme particelle deri. 
vanti da tutti i corpi del globo terraqueo , le 
quali inlième con ella o s’inlinuano alla rìnfu. 
fa ne’ pori delle piante, per promuovere mag- 
giormente la nutrizione, oppure vi penetrano 
ibi tanto quelle, che alia figura loro agevolmen- 
te s’adattano, parendo ciò per avventura più 
conforme alla ragione. ... «• 

Oltre al fin qui divilato conviene affer- 
mare , che al nutrimento de' vegetabili non me- 
no dell’ acqua conferite 1’ aere fteflò , in quan- 
to è lempre ripieno di tante forte d’aliti, c 
di vapori . ■_ j . ■ ; -, 

E* fiato modernamente oflervato da MuC- 
fchei broek 1 ) , che l’aria, comecché dotata di 
particelle a(Li minute , non penetra tutti i cor- 
pi, ma s’ infirma però in tutti i legni, beqchc 

i t i ci.v 4«- '* 

1 Eflay de PhjC. paj 4?J. f. 14 ?. 
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duri , ficcome ha egli rifcontrato in ciafcun di 
quegli, di cui s’è fervito, per farne lo fpcri- 
mento in un’aria fol tanto naturalmente coni-, 
preda dal pelo dell’ atmosfera . 

Ciò mi è dato fatto ad evidenza Scon- 
trare in quell’ Anno 1746- nel Mcfe di Set- 
tembre in Firenze dal Sig. Dottore Porcili A- 
ftronomo dell’Univerlità di Pifa, l’oggetto ve- 
ramente di raro talento , di gran dottrina , e 
Valla eruditone. 

Egli prefe un vafo di BolTolo a guifa di 
coppa avente la grodezza d’ una mezza, linea, 
e il diametro in circa a un fedo di braccio, 
e la capacità predo a poco d’ una libbra c 
mezzo d’ acqua . Nel votarlo d’ aria col mez- 
zo della l’uà macchina pneumatica li vide il 
Mercurio nel Barometro ivi contenuto alzarli 
non più , che intorno alla metà delle folite 28. 
dita, quantunque egli replicate volte procuraf- 
fe d’edrarre dalyafo, piu ch’egli potette, del- 
1 ’ aria . 

Fermata pofeia là macchina , fi vide a po- 
co a poco difeendere dalla fidola tutto il Mer- 
curio nel foggetto vafo , cofa che non poteva 
avvenire , -fé non perchè 1’ aria dal di fuori 
s’ inlinuava pe’ pori del vafo , che poggiava fo r 
pra il piatto della macchina intorno intorno al- 
l’ altezza d’un dito circondato da una molle, 
e pieghévole cera mefcolata con della tremen- 
tina . ’ r '■ ■ . -i - -• : j " 1.. 

* i ' vero che l’ aria , giuda le offervazioni 

di 


• . t 
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di Muffche broek < «)•, non penetra tutti i me- 
talli , fc liano della groiìezza della vigelìnn 
quatta parte d’ un pollice ; ma palla però a 
travedo del piombo , feppur non lia battuto e 
fatto più f'pcllò e fitto a forza di martellate » 
Dal fin qui divifato parmi poterli fenza 
dubbiezza affermare , che 1 ’ aria penetri nelle 
piante , non tanto per le radici , liccoine in- 
clinava a credere il famofo Malpighi (»>, ma 
per 1 » altre parti ancora , che così fembra , che 
fi poffa con maggior agevolezza fpiegare la lo- 
ro refpirazionc , cioè Hngreilò , e Tufcita del- 
l’aria, che vuole l’accennato Scrittore doverli 
concedere a tutte le piante , non meno , che 
agli animali. ' 

Sicché avendo l’ aria in effe libero il cor- 
fo, e fpezialmcnte allorché viene fpinta da’ ven- 
ti ; gli aliti ancora con ella framifehiati , ac- 
conciamente adattandoli a’ loro pertugi , po- 
tranno colà inlìnuarfi , e aumentare , e nel tem- 
po fleffo modificare il nutrimento ricevuto dal- 
le radici 

■ Maraviglia dunque non fia , fc , giuda 
1* odcrvazioni fatte nella R. Società d’ Inghil- 
terra ( 3 ), i femi della Lattuga in vali polli nel- 
la 


1 Luog. eie. L’aria no» pene- 
tra nemmeno il tetto , la pietra 
dura e fpeffa , non penetra la 
cera , la pece . la retina , il ft- 
go , c<f il graffo ; a’ infirma però 
nelle pelli di Vacca , di Pecora ec. 
nella carta , o fia bianca , o gri- 
gia | nella cartapecora ben rific- 


ea t a , netta vefeica di maiale at. 
rovesciata ; na> qualora nella cat- 
ta , nella vescica , nella cartapeco- 
ra fiali infmuata l’acqua, non vi tro- 
va pii) l’aria libero ii pa (faggio . 
a Anat. phot. id. pag ni. !I. 

3 Tranfact. PhiloC turo, t}, 
Lovvtb. comp. voi. *. pag. to 6 . 
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la macchina pneumatica , donde lìa eftratta 
l’aria, non dettero mai, per lo fpazio di gior- 
ni otto , fogno veruno di germogliare ; altri 
Temi poi della ilellk Corta avevano nell’ aria 
aperta in tal tempo già ipuntate le foglie al- 
1’ altezza d’ un dito ; conci ollìachc nel primo 
cafo il refero quei Centi infecondi , e tali , per 
mio avvilo , altri di Ipezie diveda farebbono 
in limili circoftanze addivenuti , per la man-, 
canza dell’aria contenuta nelle trachee, la qua- 
le , giuda il fentimento del Malpighi , e del 
Borclli , colla fua forza elallica follecitata dal 
calore etìerno preme da ogni banda gli utrico- 
li pieni d’ umore alimeqtizto , il quale , a ca- 
gione delle valvole ivi contenute , non poten- 
do tornare indietro viene per l’ ideili canali 
all’ insù ohbligato a làlire alle lbmmi tà di qua- 
lunque albero , comecché altiflìmo , ficcom? 
quello che , al dire di AL I>e la Condamine d) 
è di lunghezza 84. piedi, e 24. di grolTezza, 
benché ce lo deferiva fenza feorza ; fra tanto 
quedo umore lafcia per dove palla il necellà- 
rio alimento viepiù depurato, e concorto. 

Mancando poi un tal vantaggio dell’aere, 
mancano eziandio i Cali , q fpiciti volatili atti, 
ed acconci , a promuovere la nutrizione ; pe- 
rocché , lenza 1’ aiuto dell’aria , non pofiòno 
portarli in alto , anzi dall’ alto caggiono al 
balio . 

w ‘ ■ Sic- 

•* - 1 

I Retati» abregé d’«» voj-age , fait da» l’ iiter. del’ Ameiiij. 
metid. . - 1 
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Sicché non li potrà con tutta la ragione 
affermare, che l’acqua lia l’unico nutrimento 
delle piante. 

Quindi è , che non reflai ben perfuafo da 
un farnofo Bottanico , che s’ ingegnava con cer- 
te fu e bizzarre ollervazioni di darmi a credere 
una tale opinione, col dire, che avendo egli 
prefo ora della rena, ora della limatura di fer- 
ro , e altra fiata della polvere di carbon pedo, 
avendo egli replicate volte lavate quelle ma- 
terie con acqua limpididima, acciocché , fciolti 
que’ Sali , que’ Zolfi , od altro , che ivi li tro- 
vava , diveniilero purgate , e nette , pofe cia- 
feuna di loro in vali didimi , taluni di pietra , 
ed altri di terra inverniciata , e fparli colà vari 
femi di vegetabili , torto che l’ ebbe innaffiati 
con acqua iridata, gli racchiufe con coperchi di 
vetro lavorati a porta , e lafciò gli accennati 
vali all’ aria aperta in luogo a folazio , e dopo 
avergli per più giorni nella ftedà guifa irriga- 
ti , olférvò finalmente nafeere da ciafeuna di 
quelle Temenze la loro propria pianta , che a 
•poco a poco andava vigorofa crefcendo. 

• t -Ma fe ben li confiderà ciò , che poch’ an- 
zi divifammo intorno alle moltifiime particel- 
le di Sali, di Zolfi cc. volatili , che l’aria lom- 
miniftra alle piante , non fia maraviglia , edere 
avvenuto un tal fatto . 

Oltre a che anche meli’ acqua ftillata, per 
edere d’un tal qual glutine, o vifchio natural- 
mente fornita , rimangono con agevolezza av- 



ss. l’aglio al pie del rosaio cc. 73 

E Columella (o il conferma col dire : Pri- 
fcis etiatn rujlicis , nec mitius Virgilio prius 
avmrca , vel nitro macerari eam , ita feri 
placuit . 

M. Denis (a) afferma , che un granello di 
biada preparato colla Liflìvia , e con del Nitro 

} ;ettava fuori dugento gambi , e altrettante 
pighe . 

Quindi è, che Giarefchio (j), per pro- 
muovere con maggior felicità la germinazione 
delle piante , pref’c della fegatura di legno be- 
ne afciutta , per eiler quella più atta a confer- 
vare 1' umido , e dar luogo alle radici per di- 
fenderli , e infinuarli dentro di ella ; e pofcia 
avendola innaffiata con dell* acqua comune , ove 
erano fciolti molti divedi fali , vide che le 
piante giovani germogliavano con un verde più 
brillante , e vigorofo . 

Il perchè convien dire , che que’ fali , in- 
finuandoli inlieme coll’ acqua , e mefcolandolì 
col fugo loro , concepifcono una fermentazione, 
col cui mezzo acquifano un’indole altrettanto 
diveda , quanto più atta , e confacevole ad ali- 
mentare quelle parti de’ vegetabili , che , fenza 

K il 

• 1 ■' KJ % . 

i De re tufi. Lib t. c. io pag. j*. Ttgmliliam , animalium , mintra- 
x Conferei)»] fur les fcience» Imm . Ciò conferma il Vallefio Me- 
peg ,66. dico di Filippo II. Re di Spagna, 

3 II Glauber de Mercnr. Philof. purché tal forta di Sale non fia in 
0. 68 va decantando, che la vir- fovrabondanta , perocché in tal ci- 
ttì del Nitio adii conferifce alla fo é prcgiudicialc ; apri attedi y 
fecondità de’ vegetabili col dire : che nel mate di Sodoma per tal 

Salnittum i/l unica vegetali ! , jf cagione non vi regna alcuna fotta 
curatiti Ó avgmmali» Imitium di pefei. ^ a , 
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H beneficio di efli , non farebbe quel puro , e 
femplice elemento fiato valevole a ben nudrirle, 
confervarle, e mantenerle, nella guifa eh* elio 
mcfcolato col cibo degli animali, acquattando 
delle fermentazioni nello ftomaco, ed in altre 
parti del corpo , prende una nuova indole , e 
natura, che le membra loro mantiene, e aumen- 
ta a maraviglia. 

Ed all’opporto fe paflàffe folo folingo nel 
fangue , e ciò feguiffe per lungo tempo, ne- 
gherebbe agli Animali il necellario riftoro, in 
tal maniera, che perderebbono a poco a poco 
le forze , e colle forze la vita . 

So che il Bayle nella fua Repubblica di 
Lettere (i>, afferma d’aver letto nell’ ìltoria della 
Canada comporta da un certo Rcligiofo, che 
gli uomini falvatici di quel paefe in tempo di 
careftia , ove non di rado regna, mantengono 
per fettimar.e la loro vita col folo ufo dell’ac- 
qua , e del tabacco . 

M’ è noto ancora avere i Medici da non 
molto tempo in qua introdotta in alcuni ma- 
li una particolar dieta, conliftente in dar loro 
per alquanti giorni a bere in gran copia fol- 
tanto dell’ acqua. 

lo però voglio concedere , che quefta fo- 
la bevanda in tanto contribuifea alla nutrizio- 
ne dell’Animale, perchè entrando nell’arterie, 
e nelle vene , per elfere affai fluida , e di pic- 
colifiàme parti compofia , con molta facili- 
tà 

a Tom. a. pag. *1 * - 
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tà intimamente fi mefcola col fangue , ed alcu- 
ne delle parti di elfo forfè con troppo tenen- 
te vincolo inlieme unite le fcioglie , e le dive- 
de, rendendo libere quelle, che maggiormente 
atte fono ad apporli alle parti, e per alquanto 
tempo nutrirle e confervarle; ma trafeorfi al- 
cuni giorni, dopo elìerfi renduto il fangue quali 
efaufto dell’ alimento necellario , acciocché i po- 
veri pazienti non del tutto fi rifinifeano di for- 
ze, fono coftretti i prudenti Medicanti a con- 
ceder loro di tempo in tempo qualche beve- 
raggio ; non negandoli per altro, che ancor mol- 
te particelle dell’acqua, unite con alcune par- 
ti del fangue pollano pafiare in nutrimento . 

Avendo ciò divifato, acciocché per quanto 
ci farà permeilo, fpieghiartio, come l’Aglio al 
piè del Rofaio polla conferire odore, e grazia 
maggiore alla Rofa, fa d’uopo avvertire, che 
le piante o della ilclfa, o della varia natura, 
effondo accollo 1’ una all’ altra , o talora in vici- 
nanza, alcune volte avviene , che col tronco , o 
co’ rami, o pur colle radici, sì fattamente in- 
fieme s’unifcano , s’ avviticchino , c fi llringa- 
no , che fucciano lcambievolmente gl’ interni 
propri fughi, molti de’ quali, fe pqr fono, (fi 
l'pezie diverfa ( come tali nelle piante fra loro 
difiimiglianti fi debbono giudicare ) nel confon- 
derli inlieme, e mcfcolacii acquillano delle qua- 
lità maggiormente adatte, o fconvenevoli alle 
fielle piante , e talora acconce ad una , e dirac- 
conce all’altra, non elìendo anche inverifimilc, 
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che di due vegetabili di natura diverfa uno fol 
tanto vada al vicino furtivamente togliendo il 
nutrimento, per avere i pori, ed i pertugi più 
convenevolmente figurati, e difpofti a riceverlo. 

L’cfempio delle piante della fidfa natura, 
che unite col tronco a fe traggono l’alimento, 
ce lo fa manifctlo il celebre Mariottc (■) , il 
quale avendo per avventura trovati due Carpi- 
ni , che in cotal guifa erano congiunti , uno di 
quelli tagliò fotro la giuntura un piede e mez- 
zo , di modo che pcnzolalle fopra il terreno, 
e nella feguente primavera vide , che il Carpi- 
no recifo felicemente germogliava, lo che av- 
venuto non farebbe giammai , fe il fugo del 
Carpino intero non folle per la comune cortec- 
cia penetrato nell’ altro recifo . 

Non mancano pure efempi di piante di 
fpecie diflimiglianti, che co’ rami, o colle ra- 
dici, fra loro li congiungono. 

V’ha quello del Vifco, o della pianta pro- 
ducente la Pania, che non sì profperamente 
verdeggia , e conferva il fuo vigore , quanto fo- 
pra i rami degli alberi 4), i quali pofciainbre* 
ve tempo con difavventura loro dando , come 
dir fi fuole, nelle vecchie, vengono meno. 

V’ ha parimente quello del Succiamele , 
del Cinomorion, della Clandcftina, dell’Am- 
brato , e di tante altre fienili piante , che o nel- 
• - . le 

! t Preflo la Filofof Bbrgund. tom. j, trai!, 6. dt Plinti» cap. ». p»g- 
£ i! 1 1 di Boi. 

• Tali fono i Peti, i Cailagni tc. 
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le radici, o nel tronco , o ne’ rami altrui pian- 
tano le proprie, e col togliere ad elle il necef- 
fario alimento, o col fomminirtrarglielc dal pro- 
prio, che al temperamento loro , conforme non 
lia , le rendono bai torto languide, e (pollate . 

Polle cotali cofe , venghiamo al fatto del- 
l’Aglio trapiantato prelfo il Rofaio. Se la Ro- 
fa dunque fpira più foave e delicato odore, 
non farà malagevole il rintracciare la cagione 
di tal bizzarro effetto ; e comecché molte eller 
portono le maniere , per cut ciò avvenga , non. 
lia per tanto disdicevole, che io con brevità le 
vada efponcndo . 

Primieramente affermo, non effere inveri- 
fimile, che l’Aglio per mezzo de’ pertugi, di 
cui le radici , e tutte le parti fue , non meno 
che quelle degli altri vegetabili , fono in abbon- 
danza fornite, feelga una parte d’alimento dal- 
ia terra, ed un’altra dagli aliti dell'aria, c 
quella , e quella mefcolate infieme addivengano 
fetide e puzzolenti, qual’ è la foftanza, ed il 
fugo di erto, rimanendo alla Rofa un nutrimen- 
to alfai purgato e grato all’odorato; pofciachè 
febbene in amendue quelli elementi li trovi- 
no molrilfimi corpicciuoli d'indole diverfa,chc 
valevoli lìano a nudrire alcune piante, e non 
già altre , molti però di erti portono indifferen- 
temente alimentare, e quelle, c quelle; peroc- 
ché a’ meati loro acconciamente s’adattano . 

Quindi veggiamo per tal cagione nello 
ftefTo vafo , c nella llefs’ aria , germogliare ugual- 

men- 
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niente bene il Mugherino , il Gelfomino , la 
Vivuola, ed altri diflimiglianti fiori . 

Renduto pofeia col benefizio delPAglio 
maggiormente puro il fugo della terra, certo 
è, che i componenti la Rolli, o lia, che lì fab- 
brichino tutti allatto di bel nuovo nel calice, 
o pure, qualora nella Temenza già fodero firet- 
tainente avvolti , e rannicchiati , ivi li fpieghi- 
no , e lì fvolgano, nel prendere a poco a poco 
1’ alimento , crefcono , e li perfezionano , addi- 
venendo 'sì delicati e fini , che rendono cfsa piu 
leggiadra al Pentimento della villa , e più foave 
a quello dell' odorato ; imperciocché , ficco me 
tal Pentimento non per altro in noi li rifveglia 
fe non col mezzo degli effluvi , che feuza pofa 
fi diflaccano dal corpo odorofo , e feorrendo 
per ogni dove per l’aria, inlìeme con efsa nel- 
l’atto della. refpirazione urtano le fibre de’ ner- 
vi, da cui fono le narici con mirabile maeflria 
teflute, e trapuntate, così verranno quelle più 
delicatamente molle ed agitare, qualora 1’ efa- 
lazioni della Rofa faranno d’ una tempra più 
gentile e raffinata . 

Tale ancora , fe pur non sbaglio , è la ca- 
gione, perchè la maggior parte de’ fiori allor- 
ché lì trova nel fuo vigore , fuole d’ ordinario 
fpargere maggior foavità e fragranza; avvegna- 
ché ricevendo 1’ alimento concotto e digerito , 
tramanda gli aliti più acconciamente difpofli c 
lavorati . 

Nè fimilmentc per verun’ altra cagione mi 

per- 
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persuado a credere, che i fiori, e ['erbette, il- 
luftrate fai bel mattino dal Sole , liano più gra- 
te alP odorato, le non perchè P datazioni odo- 
rofe, che dalla ricca miniera loro li dipartono, 
diffóndendoli per P aria , maggiormente dal ca- 
lore affòttigliate lòno , e viepiù perfezionate . 

E però vero , che gli aliti d’ alcuni fiori 
addivengono per lo calore del giorno sì fatta- 
mente minuti e fparpagliati , che hanno appe- 
na vigore , e polla di fvegliare il fenfo dell' o- 
dorato . • - « 

Di tal natura effer fi credono quegli, che 
tramandati fono dal Gelfomino , dal Gera- 
nio (*> , e non meno da quel maravigliofo fio- 
re, di cui il Sig. Conte Magalotti (i) favellò 
con tutta la faviezza al Sereniflimo Principe 
Leopoldo di Tofcana ; fcegliendo i primi il 
tempo di notte a far pompa della loro fragran- 
za, e l’altro poche ore del giorno, ed in cer- 
t’ un’ altre della notte ; Di maniera tale che prin- 
cipiando, lìccome egli fcrive, intorno alle ven- 
turi ora debolmente a diffonderlo , e di mano a 
mano crefcendo infino alla mezza notte , fem- 
ore fi carica , falla quale ittfenfibil mente s' illun - 
' guidifce , e fi perde (3) * 

Con 

I Noéhi olens . lòofiono efatarlo. Le Rote colte 

» Lett. Scient f.ett. J. dalla pianta ben preda apparisco* 

3 Sicché nello fpargimento del- no, c allora fpezialmente ci fan- 
l v odore de’ fiori v’ha una nota- no fentire un odore più intenfo» 
bil differenza , o fi confideri la lo- e foave, cofa che non fuccede» 
io intenfione, o il tempo , in cui qualora fono fui Rofiio> ficcome 
più, o meno, e tal volta niente e di quelle, e de’ fiori del Ca- 
pri- 
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Convenevole dunque farà altresì il dire, 
che il fugo della Rofa col favore dell’Aglio fi 
rende maggiormci.te purgato, allorché le radi- 
ci di quelto s’ abbracciano , e s’ avviticchiano 
con quelle , che la pianta del Rofaio fparge 
vcrfo la fuperficie del terreno ; conciofliachc , fc 
atte faranno l'une e l’altro a fcambievolmente 
l'ucciare , e quafi dilli attrarre i loro interni fu- 
ghi , o pure fe quelle foltanto della Rofa to- 
glieranno l’umore all’Aglio, mefcolati infieme 
quelli umori , potrà agevolmente farli per la, 
dilli miglianza della loro natura una nuova unio- 
ne di parti, ovvero, giufìa il fe lìti mento d’ al- 
cuni l ilofoli , una qualche nuova fermentazio- 
ne , 


ptifoglio » c d* alcune forte di Ga- 
rofolt, avverte Giovanni Raio, Hi fi. 
Plani, lem. 1. pa$ 476. con que- 
(le parole: §ly t .mvir I^ifae de (èr- 
pici teterrime exfcremur » atqtte 
inter futandum fuavijftmvm odortm 
oxfpirem * tamen in borio femìbut 
silique ha or e nin nullum ad aliqu.im 
dtfnntiaen no abtlem de fe funduvt 
odorerei) qmtmadmodum C jpri folti y 
C? CatyophyHorum nonnullormm fio- 
rei » adecut in Qcfarìo floribm ex - 
plieitie pieno deambulane feapr.tn- 
litm nuli am naribmt percepiti » ut 
fi oculit clavfu eo introducimi off et y 
le in cfario ve r fari piane nefti - 
eòi y fjuod artumiuto efl odorem 
Isolar y in re fatile refluitili y Cf 
e/ijfipabili confi fere . Il G a (Tendo 
torn. 1. pag. j6o de pari. Plant. 
aflerifee , che i fiori della Borra* 
na , e quelli della Salvia y non ci 
fanno godere verun odore y ma 
bemi le piante loro, lo pelò con 


tutta l’ingenuità conforto , che» 
fatto il confronto fra gli accennati 
fiori » e le loro piante » ho ciò of- 
fervato ne* fiori» e ntlla pianta 
della Borrana » ma non gii nella 
pianta » e ne’ fiori della Salvia » 
abbcnchc I* odore di quelli l'abbia 
trovato alquanto meno inrenfo » 
che l'odore di quella i potcndofi 
per altro affermare » che Circolile 
tanto per la varietà dell* aria » che 
de* terreni » s* acqui Ha generalmen- 
te dalle piante» da' fiori» e da’ 
frutti 9 «in odore .piò o meno gra- 
to » e più o meno intenfo » in un 
luogo , che in un* altro» così farà 
avvenuto » che la Salvia» di cui 
parla ilGaffcndo, avelie a riguar- 
do del terreno e dell* aria pro- 
cacciatofi un odore piò debole» e 
languido» e quello de' fiori a pro- 
porzione sì fattamente fpoffato» 
che non forte valevole a rifveglii- 
re il fenfo dell* odorato ec. 
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ne, per cui fi fcelga, e fi fepari il fecciofo dal 
puro ; fe non voleflìmo ancora affermare, che 
il fugo dell’Aglio , dopo avere fcorfo dalle ra- 
dici alle fòglie, e Umilmente per meglio con- 
cuocerfi e purgarli , circolando dalie foglie al- 
le radici, e da quelle a quelle, col mezzo d’ al- 
cuni vali particolari, che efcretori addimandari 
fono, fi trasfonde fuori nel terreno («), e po- 
icia confufo , eh’ egli è col fugo di lui , acqui- 
fia un indole affai adatta a nudrire la vermi- 
glia Rofa, e formare in effa con particolar lavo- 
rio le particelle per fervizio dell’ odorato . 

Nè taluno per avventura s’ ingannerebbe , 
fe andaffe eziandio dicendo, che ciò accade per 
cagione degli effluvi, che l’ Aglio non meno, 
che gli altri vegetabili , fparge nell’ aria fenza 

S ofà ; perocché penetrando quelli o da loro 
eflì , o col mezzo dell’aere, ne’ pertugi della 
Rofa , e col nutrimento di lei mefcolandolì , 
poflòno nelle mentovate maniere cangiare al- 
quanto la natura, e qualità all’alimento di effa, 
L’ offervazione infegna , che le biade femi- 
nate , e le Viti , e molt’ altri arbofcelli pian- 
tati lotto alcuni alberi, e fpezialmente fotto al 
Noce vengono affai languidi e llentati. 

Si narra (»), che nelle Moluche preffo l’al- 
bero , che produce i Garofani , non nafee ve- 
runa forta di vegetabili ; il perchè non è inve- 
la « ri- 

1 I! terreno accorto all’Aglio efala lo fteflo odore di eflo» il qua» 
fc col we\zo dell’acqua piovana j’iuGnua fino alle profonde radici del 
Rollio. i 

• Valknoat cpriofitet de la cut. tona. j. pag. n* 4 
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rifinì il e , che ciò avvenga dagli effluvi nocevo- 
li di tal albero, i quali, entrando ne’ pertugi 
dell' altre piante, o de’ loro femi , infettino iL 
nutrimento . 

E’ vero, che tutte le piante fchifano l’om- 
bra , godendo d’ eflere illuflrate , e rifcaldate - 
dal fole; ma, per dir vero, le biade , le Vi- 
ti ee. (otto l’ombra di molt’ altri alberi, come 
dell’Ulivo, del l’ero ec. patifeono aliai meno 
tale difavventura . 

Perlochè giudico, che il mentovato effet- 
to debbali a miglior ragione rifondere negli 
aliti , o nelle trafpi ragioni , con cui le piante 
intorno intorno formano un atmosfera pregiu- 
diciale all’ altre pianticelle, le quali fuora del- 
l’attività dell’ accennata atmosfera felicemente 
germogliano. 

E qui mi viene in acconcio d’ accennate 
yna bizzarra opinione d’ alcuni Filofofanti (*)* 
che giudicano, che i fiori delle piante fimi- 
glianti iiano alle parti degli animali , che fer- 
vono alla generazione ; e non elfendo le pian- 
te atte a muoverli come gli animali , affermano 
avere la natura racchiufe nel fiore tutte quelle 
parti , che debbono contribuire ad una tale 
operazione . 

M. Geoffroy il Cadetto («>, foftiene, che 
alcune piante (ìano ermafrodite , ftccome afle- 
rifee, edere, fra gli animali, le Telline, e le 
- Con- 

l Malpigli! Amt. Pian», de Radio. ‘ 

» HiiUu. de l’Aod. Roy. de l’aaik >7(l- pig. «5. & fcj. 


Digitized 



se l’aglio al pie DEL KOS aio ec. B) 

Conchiglie; giudicando, che quella minutifli- 
ma polvere, che (la Copra li (lami del fiore, al< 
lorché cade fui piftillo , renda fecondo il frut- 
co, che ivi racchiude. 

11 Tumefort («) credette, che quella mi- 
nuta polvere, che cade da certe cellette a gui- 
fa di borie iituate nella fommità degli (lami , 
allorché giunte fono a un certo punto di ma- 
turità, fu una -porzione fuperhua, o un efere- 
mento avanzato alla nutrizione del frutto , e 
che gli (lami non liano , che canali eferetori , 
per dove palla quel fugo inutile , da cui ii Ih 
bera il nalcente frutto . 

11 fentimento del Geoffroy fembra e (Te re (la* 
to prefo in parte da Plinio <i ) , il quale volle , 
che tutte le piante abbiano l’uno, e l’altro Cef- 
fo , mentre così fcrive : Arboribus , imo fotius 
quae terra gignit , herbifque e ti am , utrumque 
Jexum ejje duigeutijfimi naturae tradunt. 

Molti però antichi Bottanici divifero alcu* 
ne piante in mafehie , ed in femmine . 

Claudiano abbracciò un tal parere , allor- 
ché gli piacque così cantare: 

Vivtmt in Venerem frotides , omnifque vicifftm 

lelix arbor amati nutant ad mutua Pa'.mae 

Foedera ifrc.'d) 

Ma Giulio Pontedera Bottanico di Pado- 
va (4) faggiamente ha confutato una tale opi- 

Li ; , : . „ nio- 

. . • , . ’ . ; ' . • : . 

I Hiftoir. de PAcad. Roy. loc, eie. 3 Ti» nupt Hooor. Mtr. 
j* Hift. nat. Lìb. jj. c. 4, 4 De Aatholog. 
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nione, portando molti rifcontri, che provano» 
che per efempio , la Palaia femmina produce 
i frutti fcnza mafchio , ficco me dice, accadere 
in Montpelier , cd in un Giardino della nobi* 
le famiglia Nani. di Venezia .• E fe nell’Egit- 
to coloro, che coltivano le Palme , intanto pon- 
gono i fiori del mafchio falla fpata della fem- 
mina, perchè da quegli e feono alcuni infetti * 
i. quali volando nel frutto della Palma femmi- 
na , lo vanno sì fattamente forando , che efee a 
poco a poco quel denfo , e craffo fugo , che 
vieta il frutto giugnere alla maturazione . 

Lo flefso dice avvenire ne’ Fichi della Gre- 
cia , ove , acciocché maturino , prendono i 
frutti del Fico falvatico , e gli dillribuifcono 
fra’ rami del domefiico, e da quegli ufeendo de- 
gli infetti limili ad una piccola mofea, produ- 
cono P effetto , come nel Dattilo ; e fe ciò non 
fi faceflc , i Fichi domeftici rimarrebbono im- 
maturi . 

Dal che fi feorge 1’ apparente cagione di 
tali effetti, fenza che fra le piante fi rtabilifca 
una fantallica differenza di mafehi , e di fem- 
mine, veggendofi , che nelle regioni d’Italia i 
Fichi non hanno, acciocché maturino, il bi- 
fogno d’ una tale manifattura , che caprifitazio - 
ite fogliono addimandare. 

Ma fe , al dire del mentovato Sig. Ponte- 
dera , i Dattili nell’ Egitto , qualora non s’ ufi 
loro quell’ arte , che poc’anzi accennai, reftano 
immaturi , non fi può però a buona equità af- 

fer- 
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fermare, che fiavi di bifogno del mafchio, ac" 
ciocché la pianta femmina concepifca; clléndo 
manifeflo , che dia fenza il di lui aiuto pro- 
duce i frutti , e che quelli crefcono , fenza pe- 
rò giugnere alla maturazione; e iiccome fareb- 
be ridicola cofa raffermare, che le femmine de- 
gli animali non concepifcono , allor quando han- 
no già nell’ utero loro il feto di quattro , o 
fei meli , e -per la naturale impotenza , o per 
qualche altro lìniftro accidente abortirono ; co- 
sì fembra fuor di ragione il dire, che alla pian- 
ta femmina Ila necellkria la mafehile per con- 
cepire, quando che ella ha formati, e nudriti 
i frutti fino a Un tal tempo , cafcando pofda 
acerbi in terra, per alimento de’ Cammelli. 

A me però fembrerebbe, che ammeffa nel- 
le piante una continua trafpirazione d’aliti , da 
cui fi facefse intorno intorno un’ atmosfera., fi 
poreffe fpiegare , perchè in alcuni luoghi , e 
non in altri, maturino i Dattili, e i Fichi, fen- 
za 1’ aiuto della pianta mafehile ; perocché in 
certi terreni abbondevoli d’ un fugo proprio , 
per mandare avanti i frutti della Palma, e del 
Fico, non fa d’uopo alle loro piante di veru- 
no aiuto', ficcome per avventura avviene iriMònt- 
pelier, e nel mentovato Giardino in Venezia; 
e parimente trattandoli de’ Fichi in tutta l’Italia. 

In altri terreni poi, che non hanno un fu- 
go baftevole , o del tutto proprio , per pro- 
muovere la maturazione de’ loro frutti, godo- 
no che fiano loro fomrainitlrati gli aliti , che 
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tramandano altre piante o della (Iella , o d’altra 
certa fpczie; perocché , ficcome avanti accennam- 
mo, quelli aliti entrando inficine coir aria nelle 
piante ; poilono tal volta aumentare , o modifica- 
re, e rendere il nutrimento loro maggiormente 
atto , ed acconcio, a perfezionare i propri frutti, 
e talora ad elli nuocere, fe le piante vicine non 
fiano adatte a tal effetto, liccome lo avvertì an- 
corai! Kirker d ) , « allorché fenile : Plantae enim 
Jive vapore ,< Jive . exhalatmie , certas quasdam 
Jphaeras caujantur inter quus alia (ovjhtuta 
alter atit . . . * * 

■ • Sicché ancora y al parere , del mentovatq 
Scrittore, fi debbe intendere di quelle piante j 
che fra loro fono in vicinanza dentro alla 
sfera d’ attività de’ loro aliti , e non di quelle 
fcambievolmente molto lontane; perocché è 
malagevole a credere , . che tanto quelli aliti , 
quanto quella minutifhma polvere, che Ila fo- 
pra li fornii del fiore della pianta fuppota ma- 
rchile , giuta il parere di coloro , che ammet- 
tono ne 1 vegetabili la differenza de’ fedì, ven- 
gano anche in lontani Paelì full ale de' venti 
trafportati , per fecondare la pianta femmina dì . 

Ma tornando alla Rofa trapiantata prefiò 
l’Aglio, dirà forfè taluno, effere irragionevo- 
le, che gli aliti puzzolenti dell’Aglio infinuan- 
doii nella pianta di ella, in vece di comuni- 
car- , . 

• * e 

m \ .* *•»*’• 

- t Art mago- toni. J. 

* Legga/i in tal propofito D. Paolo Clerici kiflor. e cult, delle 
Pùnte, t Giul. Pencolerà de Anthol. 
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carie un odor puzzolente , le diano grazia , e 
foavità maggiore. 

Prima però di dare il difcarico a una tal 
difficoltà , convien conliderare , che negli odori 
accadono bene fpello delle bizzarre firavaganze ; 
trovai .doli certi fiori , che colti dalle loro pian- 
te, ed uniti inlieme con altri di fpezie diverfa, 
perdono del loro vigore e s’ attutil'cono ,. ed 
altri più ioavi , e fpiritolì addivengono ; liccome 
ciò fi feorge , allorché la Rofa s’ unifee col fior 
d’Arancio , il Cedrato col Gelfomino , ed il 
Mufchio col Mufco Greco ; e dall’ unione del 
Mufchio e dell'Ambra ne deriva sì graziola le- 
ga , che< ferve come di fondo a tutti gli altri 
odori ; nella guifa che il colore bleu ad un pan- 
no bianco ferve di fondo t acciocché prenda 
maggior rifalto il color nero . 

Una tal cola può accadere , perchè mefeo- 
latefi inlieme l’ datazioni degli uni , e degli al- 
tri corpi odorofi, ne proviene col mezzo della 
fermentazione un odore aliai più grato, o fpia- 
cevole . 

Lo (ledo tal volta avviene ne' vegetabili , 
predò cui vengono altri di fvariata natura pian- 
tati , i quali comunicano loro delle proprie 
qualità . 

Quindi è , che, al riferire del Godendo fi) 
le frutta del Melo efalano l’odore del Cavolo, 
allor che quedo fio trapiantato in copia predò 
di edo , adducendone di ciò la ragione , perché 

• t r dal- - 

C Tarn. *. pag. itfy. — ' - . 
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dall’ iftefla terra circonvicina, c dalle piante del 
Cavolo fono tramandati di continuo degli ef- 
fluvi, da cui pollone le foglie, ed i frutti del 
melo acquillare limiglianti qualità. Ecco le pa- 
role di quello inligne Filofo fante.: Videmus apud I 

fios , Alala olere Brajjicam , quibns cum ejl Braf- 
ficarum copiai nemfe quae, Jeu ex ipj'a terra , 
jeu ex plantis circuitivi cinis continuo , halantur cor- 
fujcuiorum effiuvia , ita fojjunt poli a , & fru- 
éius affi cere , ut Jive terrae,Jìve terrarum qua-, 
litates , impriniautur, i 

Non ila dunque maraviglia, fe full’ efem- 
pio d’ alcuni vegetabili , che col loro fugo , e 
cogli aliti conferifeono un odor grato , o fpia* 
cevole , all’ altre vicine piante , anche l’Aglio 
piantato al piè del Rofaio colle fue trafpirazio- 
ni inlinuatclì ne’ pori di lui arrechi al fiore un 
più foave , e brillante odore ; mercechè , con- 
iiderandoli fedamente fpcfi'e volte avvenire, che 
alcuni corpi ingranili mi anziché nò all’odora- 
to, allorché lì veicolano, e lì confondono con 
altri o poco foavi , o quali del tutto privi d’ o- 
dore , fpargono una gradevoliffima fragranza , 
tolto ci accorgeremo fcioglierli da per fe llella ' 
l’accennata difficoltà. 

L’efempio delle Margherite infufe nello 
fpirito di Vetriolo arrecano tutta l’evidenza a 
quello ragionamento, concioffiachè quelle, feb- 
bene non tramandino alcun odore , e quello 
produca una fpiacevole puzza, infufe però che 
elle liano in tal liquore, lì lpcrimentano odo- 
rofe al par del Mufchio. , , . .. Suo- . 
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Suole ancora fentirli-un odore piacevole i 
ed aromatico, allorché (ì meicoli dell’Acqua for- 
teto dello Spirito di- Nitrò <ton quella- di vi- 
no. infiammabile; il primo aliai {piacevole f-'o 
l’ altro poco grato 'all’odorato, t l, .-7 

A chi piacérà d'avere molt* altri efernpi 
di vari odori provegnenti dalla variai mefcolan- 
za di corpi dilli mi gliatui di natura, degga’il' fa- 1 
mofo Boile Oj, che io fornirà, di uriiillime no-’ 
tizie. 

Non è dunque lungi dal véro , che anche 
il fugo della Rofa col mel'colarlì inde me con' 
quella dell’Aglio polla acquiftare una tal indo-J 
le e natura ; che fervendo - di nutrimento allo' 
foglie di si genriliffiiiio diòrey dia loro foàvità 
maggiore, liceo me propoli fin da principio*’ 
di moftrare. » ..... -j .j *;ii ; . 

" ii Converrebbe «pierò- ^Vfcfe ylpep nòti -reftar* 
delulì, ozio e tempo di- fip>efere.aiCurte , '’offòr-l 
vàzioni , che ficcome vere ’ véridime dagli Scrir- 
tofi vengonci avanzate ; "perocché inerti poche fi> 
troverebbono elìer falfe.r »».’■ > 1 *' ti -7 ; » 

-r !.R‘icoTddmii avéteiifltefcl dalli r felice fneitlo- -’ 
ria del Signor iliowor'e- 'Michela'ngiolo Tilli ce- 
lebre «Bcrttariteo della) rVoftctì'- Uiùverfità q die* 
nel 'principio del préfente' léòolo’ dn*> fogget- 1 
to di codefia 'Dominante , noti meno idi' fan- 1 
gue ■ nefeife,;. \che di 'grave' afpetto divulgò,! 
che nel . fuo 'Giardino aveva ) uba 1 pianta, il* 
cui' fiore conferiva; k> 'ftelìòfua odore agli al- [ 
,n. od:-n 0 , c.n c ?v , ,M' j o>ìoi ■ tri b 
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V* fiori, di fpezie divcrfa, che fi trovavano 
all’ intorno. „ 

/ Da tal pianta fece tagliare più virgulti , 
che come cofa da lui giudicata molto, rara e 
pregevole, donò a vari perfònaggii fra’ qua^ 
li giuda mente s’ annoverava il Signor Senato- 
re Andrea del Rollo , che , foggiornando id 
quel tempo in. Roma, ordinò, che il virgul- 
to inviatagli, li. trapiantale nel Giardino della- 
Lungara . 

2 Dopo qualche anno trovatoli colà il mento- 
vato Sig.. Tàlli » cui già era data data piena con- 
tezza delle. fùppoft« qualità di tal pianta, ebhe> 
genio, di andarla & vedete « e non tanto conobbi 
bfe che quella ! era T Diesa Bohemien del Mat-\ 
tieli, cioè l’ Elaeagnos Tbeoftkrafti folio Fttios 
Lobelli ; ma che eziandio non era altrimenti 
fornita di. quelle proprietà* che volgarmente 
1! erano date attribuite . . . > ; , ■ , 

Non ha gran tempo, che comunemente fi.- 
credeva, e chi fa che taluno no ’lj creda anche) 
di prefente, che tutti gli animali, c gli uomi-; 
ni ùmilmente , dando a] meriggio; di quell’albe- 
ro nominato Toffo , fe ne muoiono, di iicùroi»' 
quando , lo defio. Signor; TtìUil» per regio ca-I 
mando del Serenfifimo Gdjan. Principe Ferdi-i 
nando di felice ricordanza, fece legare per più) 
giorni continui Cotto j’ombca, dei Tajfò di que-» 
Ufo Giardino ,.de’ Semplici, un Gopiglio , il qua*., 
le muro, è Callo K che patifiè; tale {ventura, che. 
divenne più todo grado , vegeto , e nerboruto, 

op«? I 
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rper edergli tiara forfè data io quel tempo mag- 
gior copia di cibo*. 

11 Gerardo, predo G«o: Raio, nel Tomo 
fecondo dell’ Moria delle Piante , . allerilce ave- 
re non tanto egli, quanto molti de’ fuoi feq- 
la ri, più volte dormito. e lotto T ombra, e fra* 
rami, dell’albero Tajfo fenza nocumento veruno; 
checché dica in contrario ( al riferire del citato 
Raio) il Bellucci già Prefetto. di quello Giar- 
dino de’ Semplici , il quale attefta, che l’odore 
di tal albero era a fuo tempo sì pernici ofo , 
che chi l’ avelie per una fol volta rotato , non 
farebbe nè pure fopravitluto mezz’ora. Di pre- 
ferite gli A fa ogni anno una tale operazione , 
fenza eller giammai avvenuta tale difavventura. 

Non debbeli per tanto credere alla cieca 
tutto ciò, che gli altri riferifoono, ma convie- 
ne fottoporlo al giudizio della ragione, e fpe- 
zìalniente alle' reiterate ollervazioni ; liccome 
par che A dovrebbe fare in ciò, che franca- 
mente aderifce il Kirker («) fcrivendo , che fé 
-un albero giovane, per efempio un Moro, s’ in- 
neità a Pero, «Melo ec.e fi voglia, che i frut- 
ti- acquitrino una .virtù purgativa, o venefica., 
balla far nel loro tronco un foro, ,e quello em- 
pirlo di Sena , o di Rabarbaro , o, di Scamonea, 
oColloquintida, e pofcia.fi turi. 

Sp , che ciò il conferma il. Gadendo con 
quelle parole (») : Sic confiat vinum laxatrice , 

Ma j.. . . . 

•• ■! if-'i .ir. ■tr.'.'r'. li. • t 

' a i i»t* «• ». G». ». p»g. ,«»v i • 

» Tom. a. Phyf. StQ. j. mcmbraia priui 1. 4. de PUnt. pag. Ifj, 
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j>urg atri cete'' vi\\ fi inxtaVitema, Mère uria! etfh, 
aut Helleborum feveris , p* arbori s cuiufque fra - 
i Bus fièri i y ut odor os foparantps y diureticos y ita 
jfurgautes y veueuofas rfi radices pertuderiiy fa- 
tar uverifque usfuccis ,1 qui . buia f modi) qualitor 
ti bus fuerint’ Macertuido<> imbuti.; „fic,i i*t Pr mtt 
ventrem fubducanty ter èbr ari truncunty aut ra- 
dice™ , mbent loto uno y aut altero , includiqug 
fuccuru Se ammollii , Colocyntbidis > Hellebpri «e: i 
Pcrlochè Attalo Re di Pergamo fai teflir 
jnonio del ,V alleni ont (*;, faceva in tal guifa in- 
fettare le piante , per fecondare i fuoi malna- 
ti, e barbari capriccio. . 

Qualora poi entro all*; accennato pertugio 
• della pianta vi s* introduca, del fugo di Papa- 
vero, di Mandragora, di Stramonio, Solatro ec. 
è opinione, che i frutti , ficcome affermò il Gafr 
•fendo , divengano narcotici . i . 

. E fe fi vuole, che fìano grati e guftofi, 
conviene introdurvi del Mufchio, della Cannel- 
la , e fimiglianti cofe <*) . 

E’ parimente opinione (3) poterfi far pren- 
dere quel colore, che fi defìdera., aÌrUva,ed 
•a* fiori bianchi, col mettere in una terra fec- 
cata al fole, e pofeia pallata per iftainigna, le 
•loro femenze , e quelle mattina e fera per tre 
fettimane innaffiarle, alcune con acqua gialla 
o celefie, altre con acqua rolla o verde, ed al- 

,• . • • v V*- ; - 1q ”ì 

ì Tom *. pag. 3 69 . '■ ’ ' * 

l Kirker prefTo il Vallemont. tom. t. pig. 344. 

3 PrefTo il P. Laubcrg v*d. il Rai* hi Ih Piane, tib. *. «p 
pag. 4 «w. • • • > • 1 • 1 • 
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dora potranno averti ù fiorile l Uve tinte ili co- 
lor di Zafferano, o porporino, o carnicino - 
■Vogliono però, chci colori da tingere l’ac- 
qua, e : irrigare i fiori , s’ eftraggana da’ vegera- 
• bili- v- 5 che la mattina e la l'era li, mettano al 
coperto, acciocché la. . rugiada , .non. attutdea il 
colore dell’ acqua. 1 . - - 

Non ha. giammai vero r che, ficcarne Còpra 
accennai,, tutte le mentovatecele le riceva per 
incontraiiabili e vere, (ebbene riportate da uo- 
mini di Henna i, perocché non tutte le hanno 
da per loro ollervate , dia bensì francamente 
ricevute Pili, quali fono date loro rapprefenrate 
da altri, delle quali non tutte, te li andaifero 
ripetendo, fi rroverrebbono per avventura . fulli- 
ftere : . , . . 

M. Regnault (*) afferma , che fe fi met- 
tano a (temperare de’ femi di Prezzemolo nel- 
l’Aceto, e poi (ì feminino nella terra mefcola- 
ta con delle ceneri di gufici di Fave, e bagnata 
collo fpirito di Vino, coperto il vafo con panni 
•lini, il Prezzemolo (punta fuori in poche ore. 

lo nel mele d’Aprile di quefto corrente an- 
no 17+d. feci prendere due vafi di terra , ed 
in amendue f parli dello ftefto fe.ne di Prezze- 
molo, cd avendoci in uno. di elfi ufate tutte le 
diligenze inlinuate dall’ accennato Scrittore, con 
tutto ciò non vidi mai in quefto (puntare il 
Prezzemolo , elfendo bensì nato dopo dieci gior- 
ni nell’altro. j ■ù'.'-'i 

.'ili • ' Gò 

a Eatretient Phyfi<j. toni. 3. entret. j. pig. Si. \ j 
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~OJ h Giòpuò edere avvenuto pe£ avventura, ?o 
perchè l’Aceto, o lo fpirito di vino foffe troppo 
attivo, o perchè il Teme dèi Prezzemolo l’a- 
- vedi . tenuto alquanto più (del: dovere ;im^>qrfo 
inell’Aceto , o che l’ivdììj.irrigato, in troppa ab- 
ibondauza. col deno fpirirò di Vino* P i.riaqr>3 
Sicché per meglio accertarmi della: verità 
:del fatto , doveva io . i d varie giiife rei terare 
ilo Ipcdmento * < la chetnocv oii.riufci, imcuceo- 
-càè i alcune mie cure bai «chiai^arono altrove 
t n. i; Gid: SatdtaioTribnfetti.p’ avaaizò ia dire., 
che dalla pianta del Titim ulo tagliata in piccoli 
pezzetti ne *nafix>no varie fpezie di piante * in- 
t ter Alia, tentmmncr. cuìwtfa ( teosì vien riferito fai) 
-notavii e mini mis j'ruft'ùlv T ithy piali vari arimi 
fpeciernm enatas plantas , Titbymalum , Myrfi • 
■mtem , C barine am , & CypartJJìnam , Chi mai 
ciò s’indurrà a credere? \ l j i .• 


- *u» Alcuni non. hanno difiicultà di dire, che 
ageminare in’ certi i punti ''dii luna i ferni della 
iLatt^ga , dèi Prezzemolo ec. nalcono da eili le 
piante, iiccome: dir. fogliono^ col Teme in ,capo . 

Io certamente non fon' perfuafo di quelle, 
é di tant* altre limili ‘baie , 'che il troppo credu- 
lo igiiorante volgo va bene fpeflo fpacciando i 
falciandole di buona voglia alla credenza altrui , 
ed in tanto ricolmo di riverenza, c d’ollequio 
Le lo prolòndiflima riverenza* 


Pifa i. Ottobre 1746. 
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BERNARDINO RICCARDI. 

Sopra tiri aggradevole armoniofa cantilena 
■ J,l; ‘ di un Fringuello Marino . 1 

• • •: i : Ca i ) i» ‘ . : ... „■ .... 
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3n ha gran tempo , che in- 
mentre nel nobile grandiofo 
appartamento di VS. Illuftrif- 
(ìnia godeva ia il fofpirato con- 
tento d’ umiliarle i miei di- 
pinti oflexjui y mi giunte al- ‘ 
l’ fmprowifo', e con non pic- 
cola ammirazione , all’ orecchie un sì dolce , ed 
arinoniofo' canto (il i un uccelletto- che per 

JS i 'y . k - 

. o* :>! a- . o t i- ;.j 



■»- (JuaLIii tal" cantilena entri- Att Cali gli aveva colmano A* ut» 
Aera ih una matciaca che M. Gnf» Zufolctca tempo fa integrato - 
fct Ciedenticte dell* Illuftii/Ema. 
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Ja novità m’indufie a voltarmi in yerfo quella 
parte , d’ <?nde mi fembrava un tal cantò di- 
rettamente provenire; cd ellendomi accorro, cl- 
ic r quello appunto., che in pillando per l' an- 
ticamera aveva’ io poc’anzi v.eduto in gabbia, 
m’ avanzar' a farle i'inchiefta, di.che fpezic egli 
li folle,; pi fhe. al, fuo Ijplito I; Ila. avendomi ri; 
Ipoilo, eJìere .delia raz«t- d^.Fòitguclli Mari.à, 
li compiacque al tempo dello di ricercarmi 
della dàgVoneV perchè 2 qèrerfo •, e ' ( nòn altri 
di fvariat 4 natura ^ producale, una sì dolce me- 
lodia . 

. r f]o' , by'n dpflto Irrti; dqt^i ;1* Onore d’accennafle 
in fuccinto quel debole mio fentìmento , che 
ora alqtu^torpm ampiamente le. vado in carta 
di vifando, avanzandomi ifrq tanto in .primo luo- 
go a dire, che gli augellettì di tal lorta fup- 
ponevo , che non" avcìTefo'~nafu Talmente una 
prerogativa propria da formate un sì dolce can- 
to figurato f eche perciò predef a , clic quel va* 
gò Uccelletti) flafo' ioile fpcfse fiate ammaefl/a-f 
tòlda un uomp efpert», in .tal' canno.; peroc- 
ché non- imuna in -nè in veri», vòlte, 
avrebbe pqtuto giammai ,faj^, ichb i mufcoli,, 
e 'le. altre parti, formanti; di, naturale canto di 
clip, addivenillèro fuori del confueto abili a sì; 
variamente, contraerfi , infletterli , e piegarli „ p , 
che al moto loro : tanto ^ fporajte K L 
te le altre parti , che concorrono a formare il 
canto , efattamenre obbedifl'cro . 
i" ’ Ma acciocché- meglio s’ intenda un tal fuo 

. ■ i'j ii cJ.jIi !) !• ■ •. ri ».f 

Sal’i va : w™:P 
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ceffo , fa d’ uopo il dare delle mentovate par- 
ti una breve contezza .. 

Primieramente dunque mi viene in accon- 
cio di conliderare i Polmoni , i quali , dopo 
effcrli empiuti d aria col mezzo dell' ifpi razio- 
ne , venendo dal Diaframma , e da’ mufcoli de- 
sinati a tal funzione , premuti , l’ aria ivi con- 
tenuta fi trova corretta a feorrer fuori pel ca- 
nale dell’ Afperarteria , il di cui diremo finifee 
in una piccola apertura ovale , che tiene il no- 
me di Glottide , per cui palVando quello ile fso 
aere , in guila dell’ acqua , dal largo allo ftret- 
to accelera a proporzione il moto , e urtan- 
do in alcune piccole cartilagini dette Art enoidi , 
che dotate fono d’ una forza elallica , 1’ obbli- 
ga a concepire il moto di tremore, il quale 
alquanto modificato giunge nelle fauci , d’ on- 
de li riflette, e nuovamente in altra guifa com- 
ponendoli, col mezzo de’ moti, e della lingua, 
e del roftro ec. forma un tal quale determi- 
nato fuono. 

Ma ficcome tutti gli augelli , per fare un 
gradevol canto , convicn che producano va- 
ri tuoni , e gravi ed acuti , che con aggiuftata 
regola , e proporzione fi corrifpondono , così 
fa d’ uopo , che nella varietà de’ tuoni fi can- 
gi ad una giufta mifura la lunghezza , e lar- 
ghezza dell’ Afperarteria , c fpezial mente della 
Glottide j perocché, fe ci aggrada, prendere il 
confronto, dalle fvariate voci dell'uomo, allor- 
ché fi voglia formare una voce grave , laTra- 

N 1 chea 
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chea necefsariam etite fi teoreta, e s’allarga, dan- 
do torto il paflaggio ad una maggior copta 
d'aria -ed all’ oppolto nel tuono acuto la Tra- 
chea fi riflringe, e s’ allunga, permettendo, che 
l’aria vi feorra in minor quantità. 

Ciò fi fa ancor manifelto col mezzo degli 
(Ir u menti a vento, giacche fra erti a buon equi- 
tà fi comprendono ancora gli organi della vo- 
ce , e del canto ; e tralafciati quelli a bocca , 
fi confiderino gli altri, decorno più confàcevo- 
li , a lingua , i quali a mi funi , che fono più 
lunghi , o corti , e parimente più angufti , o 
larghi , ci fanno udire i fuoni più o meno gra- 
vi,© acuti, alcuni una mezza ottava più alti , o 
baffi , altri un’ ottava intera, ed altri due, e cosi, 
proseguendo il difeorfo , fi odono con un’aggiufta- 
ta proporzione le altre confonanze di quinta , di 
quarta, di terza maggiore, di terza minore ec. 

Ma romando al paragone degl’ iftru menti 
delle voci umane con quei de’ canti degli au- 
gelli, non v’ha dubbio, che fra erti vi lia non 
piccola differenza ; perocché nell’uomo, qualo- 
ra fi forma la voce grave, s’allarga , e li Scor- 
cia l’ Afperarteria, ma al tempo ftefso s’allunga 
il canale della bocca con lo Spargere in fuo- 
ri , e ftringere alquanto le labbra , ed all’ op- 
pofto col tirarle a fe, e dilatarle, slungandoli 
m tanto , e riftringendofi l’ Afperarteria , fi pro- 
duce il fuono acuto, avendoli parimente la con- 
fiderazione nel primo cafo al dilatamento del- 
la Glottide , « nel fecoudo al riftringimento - 

Par- 
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. Parte di quello lavorio non può fard ne- 
gli augelli ; perocché in vece di labbra dotati 
fono d’ un roftro comporto di due orti duri 
fcanalati incapaci di allungarli , e (cordarli ; po- 
tendo bensì quello di fotto abbafsarfi ora più, 
ora meno , e talvolta condurli a delira , e ta- 
lora a liniilra , cd in quella maniera , addive- 
nendo il canale alquanto più largo , o più an- 
gufto, più retto, o tortuofo, l’aria che dalle 
faud fe ne corre fuora con un corfo più , p 
meno rapido , e per una rtrada retta , o pu- 
re obliqua in varie guife li compone, e li mo- 
difica , tacendoli valevole a formare differenti 
infleffioni di voci ; e fe i due canali formanti il 
roltro non poflòno in guifa delle noftre labbra 
allungarli , e fcorciarfi , per concorrere colle 
altre parti a fare un tuono grave , o acuto , 
può però la natura a ciò in qualche parte fup- 
plire , o col maggiormente fcorciare , e allar- 
gare 1 * Afperarteria , allorché formano il Tuono 
grave, ed all’oppolto viepiù riftringerla, ed al- 
lungarla nell’ acuto . 

E’ ben vero però , che liccome a’ volatili 
non abbifogna articolare naturalmente tante vo- 
ci , quante ne portiamo , e dobbiamo npi , per 
palelare agli altri gl’ interni noftri concetti » e 
le noftre cure , così uli fono di cangiare in po- 
che maniere i naturali loro canti , lenza dover 
formare tanti tuoni divedi , c variare in tanti 
modi la voce. v 

Qjjuìdi è , che non fa d’ uopo » che i 1 q- 
N 2 ro 
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ro ordinghi iìano in tal guifa foggiati , che 
valevoli ellèr pollano a produrre tutte quelle mu- 
tazioni, che da noi li fanno. 

Ognuno può in fe Hello ollcrvare , quante 
•voci , e quanti tuoni diverli provengono dal 
folo ftririgere , o dilatare più o meno la ca- 
vità della bocca , dall’ abballare , o inalzare , o 
ritirare ec. le labbra, dal muovere in tante ma- 
niere la lingua }' ora infletterla verfo il pala- 
to, ora slungarla verfo i denti , ed ora muo- 
verla quali in femi cerchio , adattandola però 
Tempre , fenza che ce ne accorgiamo , a’ moti 
delle labbra . 

11 perchè coloro , che per qualche Arano 
accidente reflano privi della lingua , comecché 
s’ ingegnino , e li sforzino di muovere le al- 
tre parti , che concorrono a formar le lette- 
re , le lìllabe , e le parole non poflòno giam- 
mai confeguire l’intento di proferire fe non al- 
cuni fuoni informi. 

Hanno ancora i volatili la loro lingua, e 
in vece de’ denti, e delle labbra il roflro, po- 
tendo elfi e quella , e quello inlìeme con tut- 
te le altre parti deflinate a tal ufficio in varie 
guife , e con molta aggiuftatezza muovere per 
formare il naturale loro canto , il quale licco- 
me è Tempre invariabile , così fempre muovo- 
no al modo Hello gli organi della voce . 

Quindi è , che maggiormente aflùefatti a 
quello Hello canto polfono con più puntualità 
maneggiare gli accennati organi di quclche fac- 
, . eia- 
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ciano gli uomini , che obbligati fono ad arti- 
colare un numero quali innuinerabile di voci 
cotanto tra loro diverfe. . ■ 

11 perchè rari fono quell’ intigni Cantori’, 
che quantunque abbiano ' ufata gran diligenza, 
e grande Itudio fappiano appuntino imitare il 
naturai canto d’ un Ulignuolo , che ora ci fa 
udire la voce tempre foave , ora grave , ora 
acuta , ora chiara , ed ora ottufa , alcune voL- 
tc inflella , cd altre dello lidio tenore prolun- 
gata , di maniera che non meno ci diletta , che 
quella dell’uomo, liceo me lo avvertì il fu eru- 
ditismo Benedetto Averani con quelle paro- 
le (i) : lam vero vox aJmoJum fuavis . in borni - 
ne ,<& canora, & Muficis upta modulatianibns ; 
Jed Lufcimae cantum non vincit ; quatti anni li- 
quida vox Lufchnis , qnam varia infatigabilis- 
que , modo inftexa , modo in longtim eodem tem- 
pore froditela T modo gravis , modo acuta , modo 
itici fa , clar a , infufeata , mirifice deleclat ctiam 
diverti generis animante ! . .. .. , 

Non . credo però , che qualfivoglia augel- 
lo, comecché nel principia del fuo vivere fofr 
fe da un’ cfperto Precettore continuamente ir 
limito potette per difetto degli organi articot- 
lar tante voci, c variarle in tanti moni,: è gravi], 
e acuri, quanti vediamo cangiarli - dall’ uomo* 
M. Dodart (») volendo conti derare i tuo- 
ni , e mezzi tuoni d’ una voce umana, che or- 

; . . . dì- 

t DiJTert. j 7 ! in Cicer. 
x HMoirc de 1’ Acad. Roy. del 17*0. 
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di nanamente , fenza (offrire violenza alcuna , 
s’ inalza all’ ottava , fatto con tutta 1’ efattezza 
il computo , ne ricava , che il diametro della 
Glottide, che vien giudicato per lo meno d’una 
linea , e che io tutte le mutazioni li cangia,, 
e li muta, è attiflìmo a dividerli, ticcome at- 
tualmente giudica, che li divida in 9632. par- 
ti , le quali r.on fono già fra loro uguali , ma 
alcune più piccole della parte d’una linea. 

Non olo di contraffare a sì valente Scritto- 
re un tal computo approvato dalla (ùggia ri- 
nomatiflìma Accademia Reale di Parigi , mi farò 
hensì lecito di dire, che un tal computo quan- 
tunque pólla in teorica ridurli a tal termine , 
non li potrà pero da veruno mettere in prati- 
ca, per doverli fare un ti eforbitante numero di 
moti della Glottide , de’ quali non fono atte 
ad una ad una a diffinguerlì da qualunque o- 
rccchia le si piccole, e sì minute differenze , che 
pallino fra i tuoni dell’ottava in grave , e 
quella in acuto . 

Io vengo accurato da uomo efpertiflimo 
nella Alufica, che da un Cantore potrà cangiarli 
la voce foltanto in quaranta diverti tuoni, o fe- 
mituoni in circa, e da due, uno di Coprano, e 
l’altro di baffo, al più in quarantacinque ; peroc- 
ché il primo non potrà abballare la voce a tutti 
i tuoni, e femituoni del fecondo, ne quello al- 
zarla ad alcuni di quello , ticcome ognuno può 
in fe fteffo offervare j pofciachè egli volendo 
formare un fuono acutiflìmo (offre un’ incomo- 
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do sì grai.de alla Laringe , che gli par di fen- 
ri rii foffogare ; ed all* oppollo nel Tuono di 
foverchio grave gli pare , che la voce li fmar- 
rifca , e venga affatto meno ; lìcchè non fo co- 
me polla accordarli in pratica il calcolo di M. 
Dodart . 

Oltre a che il tuono baffo paragonato col 
tuono alto per un’ottava, Cogliono i Muiìci 
dividerlo in otto parti che Gomme le addiman- 
dano ; ma con tutto ciò li potrà da erti forma- 
re ; e da altri ben diftinguerc coll’udito la me- 
tà , o il femituono di ella , ma non già una 
per una delle otto già divifate parti . 

Non v’ha dubbio, che Tonni poHènte ma- 
no di Dio lìa mirabile in tutte le Tue opere , 
e che avelie potuto ftabilire , che fi facefiero 
nell’ organo della voce quelle tante , e tante 
mutazioni , che M. Dodart accenna farli in un* 
ottava in alto ; ma ficcome l’ ufo c’ infegna non 
poterli ciafcuna per ciafcuna dall’ organo del- 
l’ udito percipire , c ben di (cernere , cosi con- 
vien credere , che 1’ Autor della natura non ab- 
bia in ciò operato di fuperfluo , ne' tanti ac- 
cennati cangiamenti del diametro della Glottide. 

E' vero però , nella guifa , che il mento- 
vato Scrittore avverte , non efier Tempre necef- 
fario , che per farli I’ ottava in alto in rela- 
zione di quella in baffo , le fibre mufcolari della 
Glottide debbanp per metà fcorciarfi, e a pro- 
porzione ancora diminuirli il diametro di ella, 
io che far fi dovrebbe, qualora i tuoni fi ta- 
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federo foltanto col mezzo della differente lun- 
ghezza dell’ accennate fibre, ma vi lì debbe com- 
putare eziandio la diverfa tendone, che acqui- 
itano perlochè lenza diminuirli per metà la 
.lunghezza delle dette fibre, può formarli l’ot- 
tava in alto , col renderle a proporzione più 
tele ; conciodìachc la tendone può prccifa me li- 
te itpplire alla giuda mifura della loro lun- 
ghezza ; liepome per far > che una corda di ce- 
tra renda, una ottava in, alto , lenza, che li 
icorci per metà , balla che li renda più tela . 

Ala quello certamente camminerebbe aitai 
bene, fe folle necellàrio , che a tante mutazio- 
ni del diametro della Glottide, e della pretefà 
varia tendone delle libre mu {colar i dovettero 
corril’pondere tante voci, diverte , lo che , nella 
paniera v che s’ è accennato , è fuperfluo farli 
ngir.itomo , e molto meno; negli augelli , cui 
p dato dalla natura concedo di fare natural- 
mente quell' invariabile loro canto di pochi tuo- 
ni compolìo, c quantunque continuamente s’in- 
vigilalìe, per idruirle, acciocché formafiero tan- 
ti tuoni divedi e badi , ,e alti , e foprani , 
mi lulìr.go di credere , che lì perderebbe il 
tempo , e la fatica in vano ; perocché gli or- 
gani della loro voce fooo dati dalla natura 
foggiati in tal guifa, che facciano pochi più di 
que'. tuòni, che fono adatti al naturale loro can- 
to , liceo me può manifeda mente accorgerli rid- 
i’ arietta .del mentovato Fringuello Marino. 

Anzi che non tutti gli augelli, comecché. 

per 
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per molto tempo ainmaellrati, atti fono a for* 
mare una nuova graziofa cantilena , e la prin- 
cipale cagione decfi certamente attribuire alla 
varia bruttura delle parti formanti la voce . 

Vi fono alcuni uccelli, come gli Allocchi* 
gli A Aiuoli, i Barbagianni ec. che mandano fuo- 
ri voci crude , e fpiacevoli, e perciò fembra 
doveri! credere, ch’efli fiano meno capaci d’ef- 
fere iftruiti , e rcnduti valevoli a fare un di- 
lettevol canto . • ✓ 

i AH’ oppofto poi fi oda il naturai canto 
delle Pafiere Canarie , e degli Ulìgnuoli ; oh 
quanto diletta , , e piace ne’ fuoi paflaggi , e 
dilettevoli trilli! 

. Quelli augelletti sì , che potranno più a- 
gevolmente imitare in qualche parte l’altrui 
canto . 

Senz’andare minuto minuto, ancorché con 
occhio di beri efperto Anatomico , a confide- 
rai ad una ad una le parti formanti la voce 
( cola per altro aliai malagevole a fari! ) tri a- 
vanzerei a dire , che la varietà di effe confifie 
in gran parte nell’ accennate membrane Arite-* 
noidi , cne in limili forte d’ uccelletti fono a 
maraviglia Cottili , e tefe, e perciò aliai facili 

E cr la iingolar loro forza elaltica a fare quel- 
: vibrazioni , e que’ pronti tremori , per cui 
fi formano sì piacevoli trilli , c maravigliofi 
paflaggi. . • • 

. , Per averne di ciò qualche rifeontro , non : 
farà fuor di propofito addurre efempi d’ alcuni 

0< . uo- ( 
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nomini , o femmine cantatrici , che (late fa* 
no fingoferi nel battere graziofi , e dilettevo- 
li trilli . 

Era vi una tale Saligola Margheritina, chia. 
mata di Saiionia,' perocché aveva per lungo 
tempo avuto 1* onore di fervire nel canto quel, 
Screni(Tinio Elettore ; e lìccome modificava in 
sì fatta guifa la voce, ed era si efperta nel 
battimento de’ trilli, che arrecava gran mara- 
viglia a chicchelia , che aveva il contento d’u- 
dirla ; così fubiro dopo la di lei morte, da un 
diligentiffimo Anatomico fu procurato di rin- 
tracciare , fe negli organi della voce folle per 
avventura qualche cofa di (Ingoiare» 

Perlochè , fatta in tutte le parti formanti 
l’organo della voce ogui più minuta ricerca, 
trovò, che le cartilagini della Glottide erano 
fuor dell’ordinario fonili, e rigide , e per tan- 
to affai meglio difpofte, ed acconce a formare 
le vibrazioni , ed i tremori , da cui provengono 
i trilli, » 

Si farebbe facilmente ciò confermato, (è 
fi folle una tale inchieda fatta in altri cantori 
eccellenti, fra’ quali principalmente annumerar 
fi debbe un tal Baldaffar Ferri Perugino («), 
«he dopo aver fervilo in qualità di Mufico va- 
ri Monarchi, ebbe finalmente l’onore da Leo- 
poldo Imperadore d’effere incoronato Re de* 
Mufici , e di godere ( fua vita durante) dalla Ce- 
(àrea di lui munificenza un generalo onorario . 

Egli» i 

a Armo». Mufica pag. xt& 
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. ' Egli) tralasciate le altre intigni prerogati- 
ve del Tuo canto , aveva una Somma facilità nel 
fare i trilli, in tal maniera che dopo averne 
formato uno , tolto Senza ripoSo, e lenza ve- 
run movimento di bocca , di fronte , e di pet- 
to , ne produceva un’altro affai graziofo, e lungo. 

A quel piace voi canto , e battimento de* 
trilli convien confeffare, che oltre alle già men- 
tovate cartilagini della Glottide , vi concorreffe- 
to tutte le altre parti, che fervono per ufo del- 
ia voce ; mercecchè fe pur’ una non folle Hata 
con tutta l’ aggiultatezza formata dalla natura* 
non farebbe giammai riufcito un sì lodevol 
canto . 

Ciò li rende manifello in altre operazioni i 

del corpo nollro , le quali per compirli , e 
perfezionarli , richieggono non una , ma molte 
parti inlìeme . . . , , 

Così vediamo , che fe alcun de’ mufcoli 
delle dita , che fervono per fcrivere, o delle 
gambe per camminare , rella in qualche modo 
offefo, l’una, e l’altra operazione lefa, o impe- 
dita eziandio rimane. ... L :: 

Ma volendoli dare fui particolar della vo- 
ce , e del canto non li vede forfe lo fteflò in 
ciafcun Cantore , che per una Semplice flulficne 
di teda, o di gola, o di petto * o per troppa 
abbondanza, o fcarfezza d’umore, che Sgorga 
dalle glandule nelle accennate parti ; c Speziai- 
mente le di cattiva qualità dotato lia , ben fo- 
llo li muta il tenor della vocp, cd in cambi® 

O 1 d’ef- 
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d’ edere , ficcome per lo avanti , grata , e pia- 
cevole, ingrata, e difpiacevole addiviene? 

Ma con tutto ciò iarebbe aliai difficile il 
rinvenire quella , che delle tante .parti folle le- 
fa , o di mufcoli del Petto, o dell’Afperarteria, 
o della Glottide, o delle cartilagini Arirenoidi, 
o della Lingua , o delle Guance ec. che li uni- 
fcono a formare la voce. 

Se dunque è ditficiliflimo a poterfi di- 
fcemere nell’ uomo alcune dell’ accennate parti, 
comecché di grandezza alquanto ragionevole , 
che dovrà fuccedere in quelle degli augellet- 
ti , che a proporzione fono di gran lunga mi- 
nori ? 

Non ha gran tempo, che dal famofo Ana- 
tomico Morgagni furono fcoperte aU’eftremità 
deH’Afperarteria alcune cavità chiamate Ventri- 
coli campaniformi , che fervono ,. ficcome vien 
giudicato T non tanto a raffrenare , e ritardare 
il troppo libero corto dell’aria, che fe n’ efce 
ria’ Polmoni, ma per rifletterla ancora dalle lo- 
to pareti , d’ onde fe ’n paffa per quella apertu- 
ra ovale, che Glottide s’addimanda. . 

Tali cavità non poffono, fe non da uno 
bene accorto Anatomico difcuoprirfi in noi , e 
quantunque mi perfuada , che fieno ancora ne- 
gli augellcrti , ciò non ottante convien giudi- 
care effere in quelli più malagevole per la loro 
picciolezza a fcorgerli ; potendoli parimente lo 
fletto affermare dell’ altre parti de’ mufcoli , co- 
me della Lingua , e di quei, che detlinari fono 
- adi- 
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a dilatare, e riflringere, per quanto comporta 
il bifogno , l’ accennata apertura ovale . 

Troppo in molte operazioni della Natura 
è fopraffino il lavoro , e tanto più maravigliofo 
fi rende, quanto è improntato negli organici 
piccoli corpi , in cui dagli effetti il viene ap- 
pretto a poco in cognizione della loro fabbri- 
ca portentofa, fenza però, che fi fappia indi- 
viduare , in che cofa confilla un tal lavorio , e 
la differenza , che palla fra gli organi degl* in- 
dividui della fletta fpezie , e molto meno fra 
quei d’un altra. , ; 

Si ode il canto d* un augelletto , che più 
aggrada , che quello d’ un altro della fletta na- 
tura , e quantunque la ragion perfuada , che ab- 
biano amendue gl* iflefli ordinghi della voce , 
deefi però a buona equità penfare, che quei del 
primo fiano lavorati con maggiore fquifitezza 
di quei dell’ altro . 

S* odano dipoi graziofifiimi differenti canti 
di due altri di fpezie diverfa, come delia PaC- 
fera di Canaria , e dell* Ufignuolo , giullamente 
dovrà dirli , che fra* loro organi vi fia qualche 
varia {bruttura, ma diffidi fia, che fi conofca 
una cotal varietà , quantunque con occhio , e 
con mano anatomica , fi procuri minutamente 
di rintracciarla. 

* So* che gli Anatomici hanno fcoperto ef- 
fere nell’Afperarteria degli uccelli qualche diffe- 
renza da quella de* quadrupedi, e dell’ uomo* 
ficcome ce l’ attefla lo Stenone pretto il Bla- 

: .=.!••• • fia 
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fio (t) ove dice : circa bifurcationemAfperae Arte- 
riae elcgans opus artificis Ubere agentis detegitur 
ex avito» comparatane cum quadrupedibus ; cum 
vocis gratta in diverfis avibus diverfam muj'cn- 
iorum fabricam bijur cationi AJperae Arteriae 
dederit , quorum nuilum vejligtum exjìat in bo- 
ttóne , & quadrupedibus mibi vifis , ubi omnes 
vocis mufculos capiti Arteriae iuuxit . 

L'Afperarteria nel Cigno, afferma il Barro- 
lini, efferc d’una maravijgliofa Bruttura-, della 
quale ne ha fatta, la dclcrizione, che può ve- 
derli prellò il mentovato Biado (») . 

Quindi è, che alcuni augelli non folo di 
diverfa fpczie , ma altresì della medcfima , fa- 
ranno più atti , ed acconci con un lungo c erci» 
zio ad imitare una piacevole cantilena dell’yomo. 

Ciò lì può abballanza confermare coll’e- 
fempio prefo da molte varie noffre operazioni. 
Si conlìderino vari Giovani d’indole, e di pron- 
tezza di fpirito non ordinaria, abbenchè ciafcun 
di loro abbia un ugual brama, e adoperi un 
uguale attenzione per giugnere nella pittura al 
grado di Tiziano , o di Raffaello d' Urbino , 
ben pochi , comecché iflruiti dallo Beffo injigne 
Precettore confeguiranno l’intento, a cagione 
della minore attitudine ad oprare il pennello, 
e a diBribuire i colori con tutta la fquifitezza * 
Lo Beffo dir fi può di coloro, che fotto 
la feorta d’un infigne Scultore, come del Ber- 
nino, o di Michelangelo Buonarruoti, vorrebbo- 

no 

I Anat. Acini. p. i. c. 4. t Loc. cit. c. io. 
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no arrivare alla perfezione diCleo.nene Greco; 
ma dopo avere per molti anni, anzi per più 
luftri, impiegati tutti gli sforzi della mente, 
s’ accorgono , liccome lo dello Michelangelo 
diceva , che 

• / 

La man non ubbidì fee al? intelletto ; 

• » ma 

parendo loro affai di Arano di non potere im- 
primere nel marmo l’effigie d' una Venere fimi- 
gliantiffima a quella del mentovato Cieomene, 
che con molte altre ftatue di rinomatiffimi 
Scultori fi conferva in Firenze nella Regia Gal- 
leria del noftro Auguftiffimo Imperadore. 

Si potrebbono da tutte le arti, e da tut- 
te le profeffioni prendere fimiglianti efempi, 
che la brevità mi coftringe a tralafciare . 

Non convien però negare, che la Natura 
pofla ancora ne’ noftri tempi produrre uomini 
d’ uguale , e per avventura di fuperiore attivi- 
tà , perciocché quantunque ella fia aggravata 
da molte migliaia d’ anni , non è però niente 
rimafa per la vecchiezza fpoflàta,e infievolita, 
ficcome vanamente il credette Lucrezio, allor- 
ché cantò (Or 

Jamque a dea affetta eftaetas, effoetaque t eliti s 
Vix ammalia parva creat , quae cuntta creavi t 
Sae cialde ditqueferarum ingenti a cor por a parta* 

■ E r ben - 

t LUn x. de ree. rut. r. si49i 
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E’ ben vero però, che ella fempremai q 
(lata aliai fcarfa nel perfezionare in tutti i gene- 
ri le fue produzioni . 

Si conlideri dopo molti fecoli dalla crea- 
zione del Mondo , o dir vogliamo dal Diluvio 
univerfale , fra tanti e tanti milioni d’ uomini 
venuti in luce, quanti pochi l’ Morie ce ne rac- 
contano degli eccellenti nelle arti, e nelle 
fcienze ; e fe avremo attenzione a ciò, che è 
avvenuto ne’ trafcorli fecoli , li vedrà certamen- 
te , che il numero degli uomini infigni , non 
Èira forfè maggiore in tutte le profeflioni di 
quello de’ prefenti tempi . 

Si conlìderi quanto l’Aflronomia in poco 
più d’ un fecolo in qua s’ è avanzata cogli lcuo- 
primenti fatti per mezzo del canocchiale fab- 
bricato dall’ infigne Galileo , e pofcia da altri 
viepiù perfezionata . 

Non minor progrelTo ha fatto la Nautica 
coll’ eflTerli ingcgnofeinente inventata la Buflòla , 
fecondo il Gilbert, da un tal Coia Napoleta- 
no nel 1300. o pure, al riferire del Purcozio 
nel 1302. da Gio: Gira della Città d’Amalfi, 
o al parere d’altri portata dalla China in Eu- 
ropa da Paolo Veneto nel 1260. col cui mezzo 
più licuramente li fono folcati i mari , e fatti 
fcuoprimenti di tante terre incognite . 

Ognuno fa quanto è fiata in quelli ultimi 
fecoli arricchita la Geometria, la Meccanica, e 
fpezialmcnte la Fifica di tante oflervazioni , e 
d’ innumerabili fperimenti fatti prima nell’Ac- 
ca- 
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cade mia Fiorentina, pofcia in quella Reale di 
Francia , e nella Società d’ Inghilterra , poten- 
done avere altri chiari rifeontri dagli Atti di 
Trevoux , di Liplia , di Peterburgo , e da tante 
belle dottrine de’ Mariotti , de’ Malpighi , de* 
Leibnizi, degli Hugeni, dc’Neutoni, da’ qua- 
li polliamo ben conolcere, e quanti mlovi lini- 
menti, e quante nuove regole, e quanti nuovi 
metodi, liano Itati modernamente inventati alla 
Natura , e al modo fuo d’ operare affai contor- 
na , c tutti affatto ignoti agli antichi Filo- 
fofanti . ? • • 

Non conviene però maravigliarli , fe le 
produzioni perfette della Natura vengano in ogni 
genere così di rado in luce , perocché lo lleffo 
è addivenuto ne’ trapalati feColi, dipendendo 
elle da molte circoltanze , delle quali , fe alcu- 
na ne manca , le produzioni ancora rimangono 
imperfette . '* « ? ; 

Ciò fi può conliderare nell* uomo, le cui 
parti organiche, acciocché fiano ben formate» 
e da quelle provengano acconce idee , fa d’ uo- 
po, che i primi Itami dell’embrione già eliltcn- 
ti nell’ uovo della femmina liano Itati dalla Na- 
tura ben delineati e telluri. 

Convicn parimente , che lo fpirito femina- 
le del mafehio , acciocché 1 ’ uovo retti ben fe- 
condato, non-fia nè troppo attivo , nc troppo 
fiacco, e attutito. ; •- )J! 

Fa d’uopo ancora, che l’utero, in cui li 
conferva, e fi nudrifee il feto, fia non meno, 

p v .. i che 
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cbe U terra in relazione a* femi de’ vegetabili 9 
beo difpoflo e preparato , 

Vi concorre non meno un ottimo alirnen» 
to, «he* gli debbe fomminidrare la madre, con 
molte altre particolarità, che fa infieme accon- 
ciamente s’ unifconp , ne proviene un parto 
ben conformato e fanp , 

' Qualora ppi egli venga alla luce, è ne- 
CpOario , acciocché iì prefervi , e crefea in queir 
lg flato di perfezione, che vi concorrano altre 
favorevoli ciregftanze * e fra elle r avere un otr 
timo ammaeflramento , e educazione ; il goder 
parimente un aria purgata e netta, la quale con- 
ferisce aliai alla buon indole o vivacità dello fpi- 
litoi che fe per Sopporto ella (ia crafla* ed im- 
pura', non, di leggiere arreca del nocumento al 
corpo , ed allo fpirito, che da elfo riceve tut* 
te le idee ftnlibiU , ' • . ; 

Quindi è, che la città d* Atene ftt anco- 
?a pey tal cagione fempre madre feconda d’uo- 
mini inflgni , ed al contrario quella di Tebe af- 
fai Aerile , anzi che no , Il perchè Cicerone to'; 
Adfynt 4t beni enfi? , ^ìide fa amanita? % foefrir 
va y Mlt&ìq finge?, tara, {(ge? % artae , Mine 
ti? omnes terra s difiribatae . £ lo flefso Orar 
tore (»> : Tbebi? crajfum Qaelum , itaqae pingue? 
Jhebaui & vaiente? \ 4tbem? tenue , ex qua 
acatior-es e fiata patantar Attici. E reaìmen- 
te fra gli uomini illuflri di Tebe non ci no- 
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minano l’ Morie , fé non Pindaro , ed Epami- 
nonda . 

Quindi Orazio volendo efprimere la poca 
perizia d’ Alefiandro il Macedone nel compor- 
re i verli in confronto del gran talento di lui) 
cosi cantò 

quod fi 

ludicium fubtile videtidis ùrtìbus illud 
Ad iibros , & ad baec Mufarum dona vacare ! , 
Boeo tutti in crajjo turar es aere natum U). 

Non può negarfi , che la Natura con fag- 
gio provvedimento fia Tempre collante in ino- 
ltrarli varia nelle fue produzioni ; vedendoli . 
Che non folo impronta nella materia tante dif- 
li miglienti forme , e quella irt tante guife mo- 
difica , quanto fono le fpezie fra loro diverfe; 
ma conliderandoli ancora gl’ individui della 
ftefsa natura, come gli uomini, ci accorgeremo 
chiaramente efiervi della differenza nella figu- 
ra , nella grandezza , nel colore, nel portamen- 
to della vita, e nientemeno nella vocej aven- 
do ciò fatto Dio con fomma faviezza -, peroc- 
ché in tal maniera gl’individui di una fpezie 
fra loro , e maggiormente fra gli altri di na- 
tura diverta , fi diilinguono. 

E ciò che qui m’ avanzo a dire dell' cite- 
riore figura, e di altre accennate circo danze, a 
buona equità può afierirfi parimente della fab- 
brica interna. < - _ 

P 2 Quin- 

x Epift. |. Epift. prima. 
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Quindi £ , che non in tutti gl’individui del- 
la ftefsa fpezie , a cagione della varierà de' lo- 
ro organi , li producono appuntino gl' ilteilì 
rilètti ; e che ciò vero lia , a quanti è grato 
quel tal odore, che ad altri è aliai difpiaceote? 

Non è egli molto probabile , che nè pur 
un animale per la fvariata figura degli umo- 
ri componenti gli occhi, veda gli oggetti- del- 
la llefià grandezza, che un altra?- 
* E le venghiatno al particolare della vo- 
ce , e della pronunzia , chi è colui , comec- 
ché della (iella patria, che articoli sì fattamen- 
te la voce , che la renda lìmilillìma a quella 
d’ un altro? \ , ! •. 

’ Perlochè avviene , che col mezzo delle 
fole voci polliamo ben dillinguere la divcrlità 
degli oggetti , fenza che ci li prefentino alla 
villa , e molto più accade dalle diverfe pro- 
nunzie d’ uomini di differenti nazioni ; del che 
ce ne danno un chiaro rifeontro le Sagre Car- 
te (i) , ove fi vede accennato , che i Galaaditi 
ben torto venivano dillinti dagli Efr aimiti » 
con far loro pronunciare femplicemente la pa- 
rola acbt coi fumee, o pure fibbolet , col fa- 
nte c . - 

E fe ciò con ferietà fi vorrà confiderare , 
vedremo edere un tratto nobile ed eccellen- 
te della Divina Provvidenza , che avendo po- 
tuto fare, che tutti gli uomini , e tutti gli ani- 
mali bruti formalTero lo fteffo tuono di voce , 

ha 

? Lib. Indie, c. i*. 
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ha voluto operare in altra guifa , acciocché 
ne provenire col diftinguerfi agevolmente gli 
uni dagli altri un ufo più vantaggiofo al com- 
mercio della fodera umana. 

Dunque da tutte quelle cofe chiaro fi 
feorge , che la divediti delle voci degli indi- 
vidui della ftefsa fpezie non da altro può pro- 
venire , clic dalla diverfa conformazione degli 
organi , e che la differente pronunzia princi- 
palmente dipende dal vario efercizio degli or- 
gani accennati fatto ne’ primi anni dell’ infan- 
zia nell’ articolare le parole di quello , o di 
quell’ alrro idioma ; veggendoli beniffimo , che 
allor quando abbiamo affuefatti i mufcoli a 
piegarli ed infletterli, per pronunciare le voci 
nella lingua nollra materna , difficilmente , fe 
non con un lungo efercizio d’anni, e d’anni, 
polliamo proferirle in lingua Francefe , o Ale- 
manna . 

Sicché tornando al propofito del Fringuel- 
lo Marino , fe dal fin qui divifato fi fa noto , 
che anche negl’ individui della lteffa fpezie , 
a riguardo degli organi alquanto diverfamente 
lavorati , ne provengono effetti in qualche ma- 
niera diffimiglianti , non fi dovrà egli con più 
ragione credere , che ciò addivenga in quelli 
di fvariata natura, ove conviene il dire, che 
fia un lavorio di gran lunga diverfo ? 

11 canto dell’ Ulìgnuolo quanto è mai va- 
rio da quello del Cardellino , della Rondine , 
e di tutti gli altri volatili ? 

Ciò 
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Ciò ficuramentc non può farli , fe non 
per cagione della varietà dell'organo del can- 
to -, perocché fe 1’ aria , che dagli animali , a 
beneficio niailimamcnte della reipirazione , lì 
tramanda ne’ Polmoni , e polcia li va rendendo, 
è della ilella natura in tutti loro , e fe fra i 
quattordici ufi , che l’ Etmullero (t; le alfcgna, 
v’ ha quello della voce , non può quello fe 
non procedere dalla diiiimigliante modificazio- 
ne, che acquilla negli organi , liccotne chiara- 
mente ciò vegliamo negli linimenti da fiato in 
lunghezza, e larghezza divertì ; e quantunque 
abbia io ollervato , che un Cardellino in gabbia 
pollo predò ad uh Clignuolo , e ad una Pallera 
di Canaria and alle di per fe bene fpedò provan- 
do , c riprovando il canto dell’ Clignuolo , e 
dopo molto tempo fa pelle alquanto imitarlo, 
non però giammai compreli , che Y avelie ri- 
dono a perfezione , né che mai provato li 
folle a fare il verfo della mentovata Pallera , 
mercocchè per avventura incontrava troppo gran 
didkolià a difporrc in ranto varie , ed infoine 
maniere gl’ iftrumenti , che lervir dovevano per 
quell’ altro a lui ltraordinario canto o> . 

Non ho dubbio però di credere , che l’ uo- 
mo , oltre all’ avere e fermo e ragione , per 
èllerli fempre cfcrcitato in articolare tante , t 

tan- 


I Differtat de abftr.rcfpir. hi- 
trtan. vocis tìtget. c. fo. i. & 1 6. 

1 Sento 9 aver Ella tentato, mor- 
to I Fringuello Marino , di fare 
colto Aèdo meno , infegnare un 


arietta al Montanello , ma per U 
poca attitudine di effo ) n’c data 
abbandonata 1* impitfa , ciò che 
conferma il divifaco . 


ì 
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tante fra loro diverfe voci» e in cantare mol- 
te ariette , fe f penalmente abbia profilato l’ ar- 
te del Cantore , polla colla propria indadri» 
imparare il canto di qualche augello più pre- 
ilo , e piu perfettamente » cho quell' augello 
una cantilena d’ un uomo. 

E per dire il vero , anni fono mi piacque 
d’udire un tal Baiatri Pilàno eccellente Canto- 
re , che dopa avere per molto tempo predo 
gran Principi llranieri efercitato con applaufo 
la fua prpfelHone» eflendo in quella fua Patria 
ritornato, aveva imparato a fare sì graziola- 
mente il verfo dell’ Ulignuolo , che non li di- 
llingueva da quello dell’ Ulignuolo medefimo. 

Voglio fupporre , che altri di fua profef- 
fionq avranno cento» e mille volte, provato ad 
imitarlo, ma non così perfettamente farà loro 
riufcito ; perocché la natura , che ad alcuni è 
molto prodiga, ad altri è molto avara in con- 
ceder lqro alcune doti e prerogative sì dell’ a- 
nimo,come del corpo, non avrà fomminillrato 
a tutti la della attitudine, e facilità di muovere 
gl’idrumenti della vocejficcome realmente ora 
li odono alcuni uomini fare il verfo della Mer- 
la, del Tordo, e della Quaglia» ed altri del- 
la Pernice, della Starna ec. ma non però tutti 
fanno, né fono accqnci a fare il verfo degli ac- 
cennati augelli, quantunque damo tutti fabbri- 
cati fullo Hello modello ; ma liccome s’ olferva , 
che anche gli linimenti da fuono lavorati collo 
dello metallo fquagliaro , aventi ugual grandez- 
za 
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za, groflezza, e fimigliante figura, non perciò 
pcrcofii che fiano , rifuonano tutti nella lìeiìa 
maniera, perocché il metallo non in ciafcuno, 
nè in tutte le loro parti, tanto aldi fuori, che 
al di dentro, ugualmente lìdifpone, e li alluda, 
così parimente fuccede nel lavorio de’ noflri, 
e di tutti gli altri corpi degli animali bruti. 

Che dovrà dunque dirli degli augelletti 
di natura diverfa da quella del Fringuello Ma- 
rino , che mi ha dato motivo di favellare ? Se 
debbo parlare con tutta l’ ingenuità , tutti gli 
altri volatili di fvariata fpczie fa d’uopo il cre- 
dere, che liano fiati dalla Natura in qualche al- 
tra guila nelle interne loro parti comporti c la- 
vorati ; ma non però fia maraviglia, fe alcuno 
eziandio di quelli , coll’ ellère lungo tempo iftrui- 
to , valevole addivenga a fare grazioliflime can- 
tilene . 

Le Gazze , e le Cornacchie , uccelli pref- 
fo di noi di poco pregio , ognun fa quanto 
cinguettino con dire , e ridire molte di quelle 
cole , che fono loro fiate bene fpellò da noi 
fuggente . 

Pur troppo fon note in tal particolare le 
rare prerogative de’ Pappagalli, Parrucchetti ec. 
che in breve tempo s’addeltrano ad articolare, 
e molte di quelle voci a proferire , che ci ag- 
grada loro inl'cgnare . 

Non fono altresì molt’ anni , che udii in 
Pifa uno Storno , che avea sì bene apprefo a 
cantare un Minuct, che aliai dilettava. 

Non 
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Non fo fe, eflendo gli augelletti poco do- 
po la loro nafcita da qualche V illanello forprefi 
e tolti via dal nido , e meflì , ed allevati in gab- 
bia imparaffero a cantare , ficcome gli altri del- 
„ h fteila fpezie ammaeftrati dalle madri ; e fe pur 
cantaflero, fcrive Plutarco 0 ) , che diletterebbe- 
ro meno degli altri già da effe educati ed iftrui- 
ti ; parendo affai probabile, che co’ loro infe- 
gnamenti s’ addeftrino a mettere aggiuftatamcn- 
te in pratica gli organi della voce. 

Noi abbiamo 1” efempio ne’ teneri pargo. 
letti , che fe mancaffe chi infegnaflè loro a par- 
lare , non imparerebbero linguaggio veruno , 
valevoli fòltanto a proferire alcune voci in- 
formi . 

Che giova a chi è defiofo d’imparare a 
fcrivere , o a dipingere , che gli liano dati in 
mano gli attrezzi neceffari , e che abbia le ma- 
ni libere e fpedite , fe non venga bene fpedò 
addeftrato a muovere con aggiuftatezza il pen- 
nello c la penna, per efprimere in tela o in 
carta ciò, che defidera e brama? 

11 mentovato Plutarco <») , fui tcftimonio 
di molti Greci e Romani, racconta, che un 
Barbiere aveva una Gazza , che affai bene imi- 
tava non tanto le voci degli uomini , che gli 
ftrumenti muficali ec. Avvenne , che un gior- 
no preffo la cafa di lui , mentrechè da alcu- 
ni Trombettieri fi faceva un concerto co’ loro 
ftrumenti , i>on s’ udì dalla Gazza per tutto 

cl quei 

X De folciti «nini, p, 359, col. >. » f«oc Citi 
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quel giorno proferire voci verune, e nè tampo- 
co quelle, con. cui Coleva indicare al padrone 
il proprio bifogno , co fa che non Capevano i 
circonvicini a che attribuire - 

Ma finalmente accadde, che fra non mol- 
to tempo principiò a fare il fuono della trom- 
ba , e quali fcordevole allatto delle pallate con- 
fuete file voci , non altro, che quel tal fuono 
andava imitando col canto fuo - 

Non è improbabile, che antecedentemen- 
te avelie provato nell’ accennato fuono di trom- 
be qualche piacere , e che perciò in quel lun- 
go lilenzio avelie conlìderato infe ftelfa come far 
doveva per efprimere un fuono sì a lei gullolo . 

E' ben chiaro, che fe alcuni -augelli ci 
danno diletto col canto , ancor elli , e de' can- 
ti , e de’ filoni fi compiacciono ; avendo io ve- 
duto alcuni augellctti in gabbri, che nel men- 
tre che fi faceva un concerta di muficali finimen- 
ti , ftavano quieti , c colle loro orecchiette aliai 
attenti, fenza nè pur cercare il cibo , e la bevanda .. 

Non fia dunque maraviglia , che fe gli 
uomini abitanti ne’ primi tempi le felve, han- 
no dagli augelli , al dir di Lucrezio. (*) v a p- 

■ •. . pre- 

• - - • • . • • 

X. At liquida: aviunv voce: imitarier ore 

„ Ante fuit multo, quara laevia carmina eantu 
• ,, Concelebrare booiàoes poHenc, eureifque lavare . 

Et Zepbyrlcava per calaraorum libila primuiu 
„ Agreftes dociiRre cava: fallare cicuta:. 

Indo minutarmi dui cera didicere querela: , 

„ Tibia qua: fundir digiti: pulfata canentum 
,, Avia per nemora, ac fylvas, falrufque reperti,. 

,„ Per loca, falloruu deferta , atque otta dia . L. J. *. 1 17 ♦- . , 
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prefa la maniera ili modificare e comporre la 
voce in foavi e dolci melodie , e nel tempo 
fletto farli ftrada a mettere in ufo gli finimen- 
ti mulicali , che novellamente fabbricavano ; an- 
che gli uccelli, per non dir generalmente tut- 
ti gli animali grandemente li compiacciono per 
lo più a’ propri danni di quel canto , e di quel 
fuono , che l’ uomo ha inventato per ingannar- 
gli, e farne preda. 

Ciò, oltre la quotidiana cottumanza di al- 
lettare , e invitare col fuono del fifehio i Tor- 
di , i Merli , e tanti altri volatili agli uccellari , 
alle reti cc. ce 1’ attetta Macrobio C«) fcrivente ; 
& quid mirum , fi inter bomines tanta Mujicae 
dominano ejl , cum avet quoque , velati Lufci- 
uìae , cr Cycni , aliaeque id genus , tantum ve- 
lati quadam difciplina fuae artis exerceant ; uon- 
nullae vero aves , vel terrettae , vel aquatiles 
belhiae , invitante canta, in reti a . fpfinte de- 
ca rrunt ? 

Ciò il conferma Plutarco f») con quette 
parole : Brutorum pleraque deliniri , adficique 
flurimum Mtifica , ficuti fifiulis Cerves; ubi ve- 
ro falìantur Equa e , carmen itici ni fo/itum, quod . 
vocaut Hyppoteron ; cantuvero moveri Delphinas , 
tefiis e fi Pindartts. E pretto il Langio (j) vien 
riferito in tal guifa : Mufica vero capi omne 
quod vivit , inde col/igunt Platonici , quondam 
coelcfiis anima , qua univerfitas animatur , ori- 

CL* 


i In Scmn. Scipion np. 3. 
% In Sympofiaci, . 
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gmem fumfit ex Mafie a; certe ex Strabonis do- 
ttrina didicimas , Eiepbantes canta mudceri . 

Non è dunque lhiporc fe il mentovato 
Fringuel Marino allettato dal Tuono d’un zu- 
folato , con cui il fu Gtallet Credenziere del- 
1 ’ llluflriffima Tua Cafa l’ilfrui % abbia faputo 
bene efprimere l’accennata aggradevole arietta. 

Prega VS- Uluftriffima di Tariffimi talenti, 
c di nobili prerogative adorna a ricevere colla 
folita fua bontà quefto tratto di penna improv- 
vifamente ufeito. dalle mie mani , ed a benigna^ 
mente corJVpatirlo, quantunque immaturo, ed 
imperfetto, fui motivo che la premura, che 
in me è (lata Tempre, e che farà in ubbidirla 
colla maggior poffibile prontezza , non ha dato 
campo, lìccome conveniva, ad una più efatta 
confiderazione .. 


. Fifa 30. Ottobre 174 
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LETTERA QUARTA 

ALL’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISS1 MO 

SIGNOR MARCHESE SUDDECANO 

GABBRIELLO RICCARDI. 


Sopra V origine , e le leggi , della gravità de T corpi 
cadenti verfo il centro della terra, filli' ipotefi 
degli Antichi, e Moderni Ftlofofi . 

Uantunque io abbia in ciafcim 
tempo particolare attenzione 
d’ubbidire agli lUmatiiTimi co- 
mandi di VS. lllu{lrilli ma T c 
Reverendifs. T quella volta pe- 
; rò che debbo favellare dell’ o- 
rigine della gravità de’corpi*e 
delle leggi, con cui naturalmente inclinanti fo- 
no vedo U centro dellaTerra, giulla i vari pareri 

de- 
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degli antichi e moderni Filofofanti , mi Tento 
per ogni dove da rinctefcevol tedio e timore 
si fattamente forprefo , che in vece di profe- 
guire l’impegno, dubito d’ avermi, quali fmar- 
rito a palefare. 

Quello non è quel foave e dolce fuono 
del violino, in cui volle non ha gran tempo, 
che io, febbene con mano rozza, ed inefperta 
a maneggiare limili frumenti, mi trattene!!! a 
individuare le cotanto dilettevoli e varie con- 
fonanze, acciocché l’animo mio, qualora libe- 
ro folle dalle più- ferie necefl'aric obbligazioni , 
non lieve piacere e follazzo ne ricevelle . 

Ora sì che palio ad un troppo duro incari- 
co , mentre a me , che débole e fpoflàto fono , 
conviene maneggiare peli troppo gravi e difa- 
datti ; dovendo io efporrc , e per quanto com- 
porta la. brevità d’una lettera, efaminare i Ten- 
ti menti de’ migliori foggetti, che qualora fcrif- 
fero fopra un tale argomento , riportarono pref- 
fo gli feienziati tutto f applaufo , e fpczialmcn- 
te il gran Galileo , che , tralafciando noi mil- 
le altri , e belli , e vari ritrovamenti da lui 
fatti , dimoltrò intorno alla dottrina de’ moti 
ciò , che a tutti gli antichi era flato totalmen- 
te fcouofciuto; avendo egli perciò con tali no- 
tizie feo petto un ampio c facile fentiero a’ fuc- 
ccllòri Cuoi di fare, ficcomc è avvenuto, ul- 
teriori utiliflìmi progrefli , 

Per la gran fama di quello inligne Scrit- 
tore , alcuni non li fono niente voluti decolla- 
re 
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re da’ di lai fentimenti ; giudicando intorno 
alla gravità de’ corpi , aver egli giallamente 
penfato , eh’ ell’a fi confervi Tempre collante, riè 
per veruno accidente fi alteri, nè vari. 

S' eglino fili fili foltanto alle fpeculazioni 
del Galileo » non averterò avuta attenzione di 
edere informati delle nuove feoperte moderna- 
mente fatte , farebbono certamente degni di 
feufa, perocché il fentimento di tale Scrittore 
non farebbe a prima villa fprcgevole , anzi , con- 
fiderata la cola in fe lleilà , apparifee non fo- 
Io non repugnare , ma erter più todo l avo " 
revole alla ragione , per non vederfi. ciò che le 
contraili ► 

Nè poteva egli alficurarfi della verità , o 
falfità del fuo penfare col far cadere , ficco me 
fece , de’ gravi da piccole dillanze dalla fuperfi- 
cie della terra ; perocché con tal mezzo non 
fi può in niun conto venire in chiaro, fe la 
gravità variabile fia , o pur collante richieden- 
dofi per tal rilcontro molte, e molte miglia 
d’ altezza da non poterli* mettere in ufo . 

Quindi è , che altri hanno adoprato alcu- 
ni più opportuni mezzi ; con cui ci hanno , llc- 
come altrove faremo vedere , inoltrato , che 1 
corpi non in tutti i luoghi fi mantengono del- 
lo itertò pefo, ma di mano in mano diven- 
gono meno gravi, quanto più fi accollano al- 
l’Equatore; il perchè non pare, che debba!» 
ammettere per ficuro il fentimento del Gali- 
leo intorno alla gravità collante de’ corpi . •. 

‘ E per 
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E per vero dire lo ftedo Torricelli , che 
fu fcolare aftezionatiflimo del Galileo , non eb- 
be difficultà d’ allontanarli in ciò dalla di lui 
dottrina, mentre in una fcrittura, che indiriz- 
zò («) al celebre Mattematico Ricci, che fu po- 
feia promodò alla Sagra Porpora, Ibride la t or- 
za della gravità edere proporzionale alle diftan- 
ze reciprocamente prefe dal centro della terra . 

Dopo di edo Alfonfo Sorelli (*>, per quel 
che almeno riguarda la gravità dell’ acqua , giu- 
dicò che ella folle direttamente , come le di- 
tìanze dal detto centro. Al fentimento di lui 
s’unì il Neuton (s) per quei corpi, che dalla fu- 
perfìcie della terra vanno difendendo vcrlo il 
l’uo centro , ficcome allenita nel primo libro 
de’ fuoi principi mattematici della Filofofia. 
Ma prima di elfi 1’ aveva già aderito il Vivia- 
ni ne’ fuoi Scritti di Meccanica , che confegnò 
al Serenidtmo Principe Leopoldo . 

Per edermi io accinto di fare una com- 
pcndiofa lettera , non mi è lecito d’ addurre , c 
di efaminare ad una ad una le ragioni de mento- 
vati valenti Scrittori , per provare i di loro di- 
vifamenti, contentandomi folo di proporre quel- 
le del Viviani , acciocché ognuno veda di quan- 
to valore debband giudicare . Egli dunque get- 
ta per fondamento due fuppolizioni . Nella pri- 
ma dabilifce , che la forza , che fa un grave 

per 


x Ved. Galli, toro. 3. pag. 396. nelle note. 

1 Oc Mot. a gravit. pend. prop. 

3 Vcd. ancora il Neuton Pfailofopb. nat. princip. Math. prop. 99 - 
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per difcendere, venga prodotta dal fuo centro 
di gravità , il quale fe folle unito col centro 
della terra , più non fi muoverebbe, e per confe- 
guenza né anche il grave . Nella feconda afie- 
ril'ce tamo elìere l’impeto, o momento, che 
ha il grave, per andare al centro, quanta è la 
forza per ritenerlo , c quella dice , che lìa la 
mifura della gravità allòluta. 

Ciò llabiiito arreca il feguente teorema . 

„ 11 pefo d un corpo pollo in diverfe di- 
„ danze dal centro della terra, feema colla me- 
„ delima proporzione , che feemano le medefi- 
„ me dillanze . Siano i due corpi gravi , de* 
,, quali i centri di gravità A, B , liano con- 
„ giunti dalla linea A B , e di efli , come d’ un 
•„ folo grave, il centro comune lia C, quale 
„ confiderò già unito col centro della terra. 
„ E’ manifello per la prima fuppolizione , che 
„ tal grave darà cosi , nè più li muoverà , e 
,, le così llà , adunque i momenti, che hanno 
„ due gravi A , B per feendere in C , fono fra 
„ loro uguali , c per la feconda fuppolizione 
„ le forze per ritenerli in A, e B, acciocché 
„ non vadano verfo C, fono uguali a detti ìno- 
„ menti , cioè uguali fra loro ; e fe tali forze 
•„ fono uguali , e dette forze fono le mifure de’ 
„ detri peli afloluri , tanto peferà il grave A in A , . 
,, quanto B in B, ma A in B pefa più di B 
« in B , fecondo che A è maggior di B , ovve- 
„ ro B C è maggiore di C A ; dunque A 
«> in B pefa più dello dello A in A in pro- 
li por- 
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Il difeorfo del Vivimi, tracciandoli altre 
tagioni da poterli addurre contro , conclude- 
rebbe , fe folle "vero ciò , che da elfo vLen fup- 
pofio , come evidente , cioè che l’ equilibrio 
de’ corpi , che fono fofpeti nel centro • loro 
comune di gravità , il quale Ila dipinto dal 
centro della terra , debba nella ftefla guifa fegui- 
re, e concepirli come fe il centro comune di 
’que’ due corpi addivenga lo ftedò r che il cen- 
tro della terra ► Certamente nel primo cafo il 
momento di quei due corpi farebbe si fatta- 
mente uguale , che nè l’uno,. nè l’altro potreb- 
be muoverli in modo alcuno feparatamente , 
ina tenderebbono bensì congiunti inlieme verfo 
la terra ; ma nel fecondo cafo ciafcun. di loro- 
li dovrebbe muovere verlò il centro della ter- 
ra , come centro comune , e unive riàie di tut- 
ti i gravi 

Molto meno- parmi, edere flato col razio- 
cinio del Torricelli dimoftrato , che la forza, 
r . . del- 
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della gravità corrifponda reciprocamente alle 
dillanze dal centro della terra , liccome pub ve- 
derli nelle Note fatte dal Padre Abate Gran- 
di (*) al Galileo nel Trattato del Moto accele- 
rato nel Tomo 111 . pag. 3^6. 

In ciò che poi riguarda la gravità de’ cor- 
pi fullunari cadenti dall’ alto al ballo , non fi 
può avere un accertato rifeontro , fe lìa eda 
collante , o variabile ; perocché le diverfe di- 
flanze , in cui far fi può l’ efperimento , fono 
piccolifTirue , ril'petto a quella , che v’ ha dal 
centro alla ìuperficie della terra » trapalando 
3647. miglia Fiorentine, il perché none, nè 
può ellere offervabile . • i: J 

Non manca però chi ingegnofamente hi 
penfato , che la gravità de’ corpi cadenti lì re- 
gola nella guia appunro , che quella de’ ce- 
lelti ; e liccome in quelli la forza della gravità 
in ogni luogo addivien Tempre reciproca al qua- 
drato delle diltanze dal centro de' loro rivol- 
-gi menti , cosi accade ancora ne’ corpi terrcftri 
cadenti verfo il centro della terra ; iebbene ciò 
in piccole diftanze non è a noi ollèrvabile : il 
perchè l’ una , e l' altra forza della gravità cre- 
der lì dee della ltefla natura , c operare colle 
flelle leggi. 

Di quella tal cofa alcuni eccellenti Mat- 
tematid ce ne hanno dato un chiariamo rifeon- 
' R t tro 

•: I. : 1— . » i 1 . • •» 1 v* 

» Nell’ acetati ite Note »i fo- itila riera, veagono aceeaaate 
1» attuai Uoralkri , ove, (croi felli doli* fon# 
do le varie ipntcfi delia graviti 1’ Arni’ alcun, (arri) • la ala* 
de* corpi cadesti verfo >1 centro la (cala aUlJ» velocità, , 
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tro , perocché avendo primieramente computi- 
ti i giorni 27. bu 5. 43. con cui la Luna com- 
pifce la Tua orbita rispetto -ad ui.a lidia fida, 
e calcolato il numero de' piedi , che percor- 
rerebbe in un minuto primo , le iafeiata in li? 
berrà alla fola forza centripeta venule da. qucila 
fpinta verfo il centro della terra, hanno final- 
mente dedotto, ch’ella in tal tempo percorre- 
rebbe verfo la terra 54390. de’ lopraddetti pie? 
di, e in un minuto fecondo 15^ e una linea; 
ficcomc pure il famofo Ugenio (o col mezzo 
de’ pendoli ci ha fatto conofcere, che ne feorre 
qualunque altro grave predò di noi * 

Sicché li può a buona equità affermare f 
che la forza, con cui la Luna li aggira verfo la 
terra, lìa della fteffa natura di quella, che ob- 
bliga i corpi a cadere verfo la medelima ; e tic- 
come tanto la Luna gravita verfo la terra , quan- 
to i primari Pianeti verfo il Sole, i fecondari 
di Giove verfo Giove, e quei di Saturno ver- 
fo Saturno , e tanto i primari , che fecondari in- 
fame gravitano verfo il Sole, nel quale andereb- 
bono a cadere, fe nel principio dell’Univerfo non 
......... ... ì avef- 

* Ciò però intendere fi dee, doti in varie latitudini ile’ luoghi , 
che avvenir debba fol tanto nel ed olTcrvato, che la gravità loro 
Rogo , ove fece I* Ugenio- lo fpe- è maggiore verfo i Poli , che all’E- 
rimento, ma non già in altri loo- quatorè. Dall’altro poi ce ne ha 
tani dall’Equatore . nè in difian- (atto ben noto il Neuton con a- 
Kc grand i/li me , d’onde i corpi vere lafciatoci fcritto , elfere la 
hanno tendenu verfo i loto re- graviti de’ corpi in reciproca ri- 
cettivi ceneri . Del primo cafo M grotte de’ quadrati delle dinante 
Couplet , de, Hayei, Alleio, ed da’ loro relarivi centri, ficcomQ 
altri , ce ne hanno data chiara con- altrove fi fari più chiaro . , 

Mtta , colf’ avere trafpoitati i pen- ,, 
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avefTéi*d dalla provvidentiilìma mano del Supre- 
mo Farrore ricevuta una velocita par le tan- 
genti delle loro refpettive orbite, io virtù di 
. cui, e della gravità inueme, che li fpinge ver- 
fo.il Sole, continuato negli auiplillimi fpazi 
vedo- di eflo c a raggirarli; co$ì è d'uopo il cre- 
derò, che ciò, che' la gravitare la Luna verfo 
la terra lia dell’ ideila natura di quello che fa 
gravità e -F Pui*eti primari <, e fecondari verfo 
« loro dentri; e confeguen te mente, che la for-, 
za di gravità col elle lia lo lidio, che la gravità, 
con cui i corpi rerrclln cadono al ballò . 

Non è egli dunque l'Univerfo una mac- 
china mirabilmente architettata, che tanto giu- 
dicar (1 dee più nobile e bella, quanto è più 
femplicc , e quanto maggiormente i corpi , che 
fi muovono in giro intorno a’ loro centri, li 
confervano in una perfetta armonia, e conve- 
nevolezza ? e comecché altari .fieno. più veloci , 
e altri più pigri , mantengono però conllante- 
meute la ltella inviolabile proporzione , in si 
sfatta guilà, che.niun divario avvenne giammai 
ne’ fecoli trafcorli , niuno nè pure avviene di 
prefente, nè parimente avverrà ne’ fecoli futu- 
ri ; perocché fui bello incomjnciamento della 
creazione quello tale ordine di moti delle lu- 
preme sfere fu dalla fapientiffima mano di Dio 
«abilito a maraviglia. 

Quindi è, che Platone s’avanzò a dire, 
" edere 1{ univerfo d’ un’ anima fornito, e Dorilaó 
a buona equità pensò che folle una macchina, 
mi • ve- 
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veramente, contro i vaneggiamenti di Epicnro, 
formata dalla Divinità . . 

Ora si che le tornafl'e a vivere quelrAltro- 
pomo He Al tonfo , e iutendelle la bella, taci- . 
le, e femplice, maniera con cui, giuda il pa- 
rere del Keplero , c del Neuton , fono difpo- 
fti i corpi dell' Dniverfo, e quale l’ordine, e 
l’armonia de' moti loro, e quali le cagioni , fi 
pentirebbe al certo di quel fuo non leggiere 
tralcor o di ellerli ioUemente avanzato a dire , 
che la fabbrica dell' Uitiverjo manca di femph- 

cita , e grazia , ' ' , 

Vedeva , non ha dubbio, e confiderava al 
pari di ogni altro , volgerli in giro i celelli 
globi ; ma iiccomc egli nelle cofe Autonomi- 
che calcava le velligia di roiomeo , il cui li- 
flcma ogr.un fa, quanto comporto lia, intral- 
ciato, fartidiofo, e difeordante dalla ragione , 
e dall’ ollervazioni j- così maraviglia non ha fe 
annoiatotene parlatlc nell’ accennata guità , per 
non poter vedere la maniera di rintracciare a 
cagione di tali rivolgimenti , il che lo rende 
alquanto degno di feufa . Oltre a che quando 
mai in tal iiftema avrebbe potuto trovare le 
belle importanti leggi de' moti celcfti lcopcr- 
te dal Keplero * La prima di ejje è , eoe la 
gravità de' corpi eterei volgentijì intorno al bo- 
le deferivano Aree proporzionali a’ tempi . La 
feconda , che il tempo , che un Pianeta impiega a 
tare la fu* r evoluzione intorno al Sole , e J em- 
pie proporzionale alla radice quadrata del cu- 
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ho della fua mezzana diftanza dallo ftejfo Sole . 
La tei za pummeute, che l Aree, deferii te da un 
fiauetu prati aria , il cui mota fi fa pigro, e 
tardo -, fe Ji Jcofta dal Sole , come centro della 
Jua l'evoluzione , ed all oppofto addiviene velo- 
ce, fe piu gli Ji avvicina , fono uguali fra loro , 
allorché vengono deferiti e in tempi uguali. 

Tutte quelle leggi ha confermato l’ illu- 
ftre Neuton , c coll’ ellerfi accinto a indagare le 
cagioni di elle ha ftoperto in primo luogo , 
che fe un corpo , che li muove venga tirato 
verfo un centro, deferiverà intorno ad elio arce 
proporzionali inrorno a un centro , vi farà una 
forza , che lo fpingerà verfo di elfo ; avendo 
da ciò olfervato ellervi una forza generale chia- 
mata centripeta , con cui ogni corpo li sforza 
d’ avvicinarli al centro , intpruo a cui lì rivolge. 
Con non minor felicità ha inferito, che fe un 
corpo, che li raggira intorno a un centro, don- 
de è tirato , compirà il fuo rivolgimento in 
tempo proporzionale alla radice quadrata del 
cubo della fua diftanza dall’ accennato centro, 
che lo tira , fi diminuirà in proporzione del 
quadrato della fua diftanza dal centro , verfo cui 
è tirato , 

Quelle nuove, e vanraggiole notizie , che 
hanno dato un gran rifatto all' Aftronomia, ed 
alla Filofotìa , erano affatto feonofeiute agli An- 
tichi ; avendo noi tutto T obbligo a’ già men- 
tovati grandi uomini . 

■- Piaccllè pure al Cielo , che una volta qual- 

cu- 


Diqii 7 i;ni«by Google 



r '■ 

f 


.[LETTERA QUARTA. 

cuno d’ingegno aliai elevato , liccome fornito 
al preferite di tante nuove notizie , avelie il 
vantaggio , e la gloria di palefare la cagione 
della gravità de' corpi , che ci è data , ed è 
tuttavia ripoda fra 1 feg reti Ili mi arcani della 
natura; perocché chiunque fin' ora li è avanzato 
a darne contesa , s' è trovato eiler non poco 
errato . 

E per vero dire chi farà colui , che non 
s’avveda , che Arinotele <»), dopo aver redar- 
guito gli antichi Filofofanti , perché avevano 
conliderato il corpo grave, e leggiero foltanto 
relativamente, e non ailolutamentc , fenile che 
il corpo grave di natura lua li porta verfo il 
mezzo dell* univerlb, ed il leggiero li dilcolla; 
non avendo lafciata (coperta a’ poderi la ca- 
gione di tali effetti . 

Quindi è , che la maggior parte dc’fuoi 
fcguaci bramando d’ averne contezza , attenuò, 
ciò provenire, perchè i corpi, quantunque privi 
di' lenti mento , e di ragione, hanno ciò non ottan- 
te una lini paria, o un deliderio d' avvicinarli 
più che Ila loro pennellò al centro della ter- 
ra , cofa che lènza fallo racchiude contradizione ; 
perocché ove non è fenfo, non può ellervi de- 
liderio, o pure appetito; e quando colà giu- 
gner potellero , che cofa mai farebbe quella, che 
gli privalle d’ appetito , e gli fpogliailc alfattu di 
gravità ? A me certamente pare di fentir par- 
lare di fole , e di romanzi. 

- J ; On« 

x tiu. 4. c. i, de Coclo. . 
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Onde maraviglia non fia , fe altri abbiano 
rivolto il pcnliero ad altre nuove ricerche . 

11 celebre Galsendo per fpiegare la ca- 
gione della gravità andò immaginandoli, che 
la terra fofec una gran .Calamita , la quale fen- 
za pofa tramandafse degli effluvi, da’ quali in- 
contrati i corpi nell’ a ia ventilerò afferrati , e 
ftrafeinati verlò quel perenne fonte, donde fca- 
turivano . 

Ma qui vi feorgo da lontano, e da vici- 
no gravi dtflìcultà , che m’ offufeano 1’ intellet- 
to ; perocché vedeli chiaramente l’ effetto , ma 
Tempre mai rimane occulta la cagione; non fa- 
pendoli, fe ciò provenga da una forza mecca- 
nica, o liccome altri voglionò , immeccanica, 
e fe 1* una , e 1’ altra operi collo fpignere , o 
coll’ attrarre nel vero , e genuino fenfo , che 
prender li dee ; liccome avviene , qualora uno , 
afferrando un altro per la vefte, o per la ma- 
no, con forza a fe lo tira. 

Non fo dunque, come fi debba credere, 
che (ia più tolto 1* una , che 1- altra forza ; e 
febbene oggigiorno piace a molti di ricorrere 
con maggior verilimiglianza alla forza attraen- 
te , perocché fi vede , che alcuni cprpi nielli 
in libertà vanno a «ingiungerli inlieme, non 
è però quello un ficuro rifeonrro dell’ accen- 
nata forza; mercecchè una limigliante cofa av- 
verrebbe ancora, quando uno di effi fpinto fof- 
fe contro l'altro ; febbene in tale ipoteli s’ in- 
contxcbbero diflicultà pcravventura maggiori . 
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Perlochò chi credelle , che ciò folle effet- 
to della forza impellente , e non lo provaile, 
non la difcorrerebbe da buon Eilofofo . E vi- 
coverta, chi giudicatlc elìer tal cofa cagionata 
dalla forza attrattrice , e non la dimoltrallè , 
deridendo la forza impellente, non meno d.l- 
l’ altro li farebbe conofcere poco favio . 

Al Neutonlo pare, che non piaceife sì fran- 
camente decidere (òpra un tal problema, vo- 
lendo, che per nome d’ attrazione (i prenda in 
generale qualunque forza, con cui 1 corpi han- 
no fra loro una fcambicvole tendenza . 

In quella guifa lenza rillringcrli a veruna 
cagione in particolare , più francamente lì può 
andare avanti v fenza clic re convinti di falfo ; 
altamente incontrerebbonli fortillimi inciampi 
»el mettere in campo più tollo quella , che 
queir altra cagione ; perocché parlandoli della 
forza attrattrice della Calamita prefa rigorofa- 
mente net fuo proprio fenfo, non li concepi- 
re , come gli effluvi magnetici , eflendo cor- 
porei nell 1 ufeir con furia non debbano piutto- 
llo rifpingere indietro gli altri corpi, che ti- 
fargli a le. 

Ne parmi eflcre ragionevole il compen- 
j. fo» 


* i, Hane vocem attraflionir 
j> ita hic accipi velini, ut io uni- 
ji eerfum (blunimodo vira aliquarn 
» lignificare incelligatur , qua 
n cotpora od fé imitilo teodant , 
cuiqunque demum cauùc artri- 
»» buenda fu illa vi» ; nani et 
a» phaenoaicois aaturae illud noi 


,, prius eioÙot oportet , quie nani 
n corpora le invierai attrahaoc, 
,, & quaenam Gnt legel i & pro- 
ti prietatrs illius arrratìionis, quani 
,i inquirere par fit , qua nani ef- 
„ finente canfa pcragatur attri- 
ta Aio : „ Oprar, ptg- jtf- 


Digitaed tey-Coogle 



SOPRA LÀ CADUTA DE’ GRAVI. JJ.9 

fo , che ne adduce M. Bemier (*> , allorché pre- 
tende di fpiegare per legge meccanica , come 
la Calamita attragga il Ferro , e come la ter- 
ra , altra gran Calamita , tiri a fé tutù i cor- 
pi ; avendo accennato , che gli effluvi magne- 
tici li diffóndono da per tutto intorno intor- 
no all’ una , ed all altra Calamita , e non alta- 
mente, che de’ raggi della luce , che partono 
dallo Aedo punto , e fcorrono da un mezzo in 
un altro di (variata denfità , uno foltanto paf- 
fa , e fcorre liberamente a perpendicolo * e 
tutti gli altri s’incurvano, e s'inflettono più, 
o meno , a indura della deulità del fluido , ove 
-s’ iuffnuano . . t - w 

Ma, fe non prendo sbaglio , vegào ben 
io, che la forza di tal dilcorfo li vuole, che 
dipenda da quel deviamento de’ raggi magne- 
tici . 

Dico però, che fe ciò almeno avvenite, 
qualora i detti raggi penetrano nel corpo, che 
incontrano , lo vorrei pur concedere i ma 
già allora li fono efli nell'aria, o in altro flui- 
do , deviati , e perciò nel penetrarlo ninna for- 
za poflono , e debbono fare fopra di elio , per 
fpingerlo al. baffo. 1 <- , ~ . .. 

E fe taluno s’ avanzate a dire , che quel 
deviamento fuccede, ancor quando i raggi ma- 
gnetici padano, a cagion d’ elempio , dall’aria 
ne' corpi , che ivi fi trovano , converrebbe al- 
meno , che rendeffe la ragione , perchè alcuni 

Sa, . _ cor^ 

» Abregé de la Pbilufoph. «in Gjflendi Toro. 1. pig 300. & «di*. 
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corpi , come il Legno , la Lana ec. Ciano at- 
tratti dagli effluvi magnetici della terra, e non 
da quelli d’ una perfetta Calamita fquiùtameute 
armata.. , 

Non potrebbe certamente aderire , che gli 
accennati corpi non flano porofi ; perocché 
■eflendo aliai meno denli , che la pietra e il 
piombo , è veriflmile che abbiano i pertugi 
più larghi , e fpaziofi di eili , e perciò con 
maggior facilità debbono edere penetrati dagli 
effluvi della Calamira , e col mezzo dell’ ac- 
cennato loro deviamento efler tirati al bado; 
e fe all’ oppofto farà, replicato , che per avere 
gl ideili corpi i pori troppo aperti, gli effluvi 
della Calamira troppo agevolmente gli pene- 
trano da una banda all' altra , fenza poter far 
loro violenza veruna , e che fi dirà dell’ oro , 
che per edere un corpo più denfo di qualun- 
que altro a noi noto r fembra dover avere i 
pori aliai più angufli, ove penetrando gli ef- 
fluvi magnetici, dovrebbono ruaggiormenre in- 
fletterfi , e piegarfi , e con più gagliarda forza 
ipingerlo a fe ,. lo che non li vede avvenire ? 

E perchè dunque gli effluvi, della Cala- 
mita niente operano in un, ago d’oro, quan- 
tunque meflo in pernio , lafciandolo feinpre 
immobile , e gli effluvi magnetici della ter- 
ra operano in eflo , e in tutti gli altri cor- 
pi ? ~ . •• 1 ; 

Oltre- a ciò r perchè i corpi tirati dalla 
Calamita quanto più le s’accodano, fono con 

taa- 
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tanta maggiore violenza attratti, e viepiù qua- 
lora tòno al mutuo contatto , ed i corpi , che 
diconli tirati dagli effluvi terreftri, non fono 
attratti maggiormente, quando fono in terra, 
che lungi da ella > E perchè urv pezzo di Fer- 
ro congiunto ad una buona Calamita , per di- 
fgiungerlo v’ abbiibgna una forza quattro, e 
dieci volte ec. maggior del fuo proprio pefo, 
e per fcpararlo dal contatto della terra fa d’uo- 
po ufar Tempre una. forza foltanto uguale alla 
lua gravità apparentemente collante, e d’ ugual 
energia in ogni luogo > 

Ma concediamo ciòcche ad altri aggradar 
bramerei, fapere ,j perchè due Caiamite , una 
contro l’ altra collocate in tal guifa , che il 
-Polo Meridionale di una fia voltato diretta- 
mente al Polo Boreale dell’ altra , quelli due 
Poli li tirino fcambievolmente , di maniera ta- 
le che , fe quelle Caiamite faranno in due fca- 
tolctte di legno nuotanti fopra l’acqua, anele- 
ranno ad accoftarfi, ed unirli inlìeme , e quanto 
più farà vicina l’una alL’ altra, con tanta mag- 
gior forza li tireranno reciprocamente ; ma fe 
all' op pollo il Polo Meridionale di una delle 
Calamite li prefenti a dirimpetto al Polo Me- 
ridionale dell’ altra , o pure il Boreale all’ altro 
Boreale , allora tutte a due le Calamite fi ri- 
fpingeranno fra loro indietro ,con tanta maggior 
forza allontanandoli e fuggendoli, quanto mino- 
re farà Hata la loro diflanza prefa da prin- 
cipio » 



I 
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Quindi è che il Muiìchenbroek (i) avendo 
con particolare attenzione e maeilria calcola* 
te le forze attrattive , e repultne della Cala- 
mita, ha trovato, che le repuhive foi.o mino- 
ri deli' altre , ina che quelle lì iiendono ad una 
maggior diilanza di quelle, e che i già accen- « 

nati pori li tirano , e lì rifpingono fcambie- 
voltnei.te n d etro con forze difuguali. 

Ma perchè i corpi elettrici, che ancor ef- 
fi tirano a loro i corpi , oliervano leggi co- 
tanto diverfe , e talora contrarie? Vedeli , che 
la loro forza attraitrice è minore della repul- 
lìva , iiccome rende ciò manifellainente noto 
1* ollervazione fatta con un tubo di vetro bene 
ftrofinaio, che, dopo; aver tirato a le i cor- 
pi, gli dipinge indietro con tanta forza, che 
i colpi degli elfluvi elettrici ricevuti fopra una 
carta fenlìbilmente li odono ? 

Sarei altresì curiol'o di fapere , perchè gli 
effluvi elettrici , giulla le olfervazioni di M. Fay, 
agifcono fopra tutti i corpi , ma non già i ma- 
gnetici , dall' azione de* quali piccolo è il nu- 
mero di que’ corpi, che li rifentono ; reflando 
Tempre immobile non folo il Cotone , la La- 
na , la Carta, comecché leggenllìme cole, ma 
un ago eziandio di Piombo , d’ Oro , d’ Argen- 
to ec. pollo in pernio , 

Non v’ ha dubbio , che dopo elTere flato 
per tanti fecoli creduto , che la Calamita at- 
traeva a fe (blamente il Ferro , s' è trovato, 

che . 

1 Effat de Phyfique pjg. iti. __ 
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che opera in fiuiil guifa fopra alcuni altri cor* 
pi, come fopra le ceneri quali di tutte le for* 
te di legno ui , fopra il redimento , che rima- 
ne dopo la dillilla/.ionc dell* olio di Litro • 
di Trementina , del Miele , del Cafloreo , del 
Corallo fufo nello fpirito di Vino , e fattolo 
precipitare con un Alitali , e parimente fopra 
lo Smeriglio , fopra la labbia nera , che li tro- 
va in alcune parti di Alemagna , di Lom- 
bardia , in San Pier d* Arena di Genova 


CC* (*) 

Ma quali tutti i corpi hanno la virtù elet- 
trica , altri eflendo freddi , altri caldi , e que- 
lli fpezialmcnte-, e molto più qualora fono uro- 
finati con forza ; perocché allora tramandano 
una maggior copia di ertìuvj , che mettono in 
moto, e traggono feco tutti i corpi leggieri 
di qualunque natura, e pofeia gli ributtano in- 
dietro . 

E qui vorrei, che alcuni, che colle loro 
fottili fpeculazioni fatte foltanto a tavolino , 
pretendono d’ avere efaurito 1’ inefaulto tefo- 
ro della natura , una volta s’ illuminalTero > e 
fe non vogliono confettare apertamente , alinea 


t Geoffroy Hill. <!• 1 * Acati. 
Royal. de I’ Aan. 17OJ. 

% Quella rena è di divello co- 
lore , di diverta lucentezza , c 
eroticità , ed alcune Tue parti non 
tono attratte , fe non dopo etiere 
fiata fatta arroflire dii fuoco col- 
la niefcolanta di fapone , di Aer- 
eo , carbone di 1 egno , graffo , pe- 
cca «. fatte tati preparaiioni fo- 


no attratte con non minor forza , 
che la limatura di ferro , ficeome 
atierifee Mufichenbroelt loe. eit. 
pag. 191. Altri corpi vi fono «che 
ridotti in polvere > e incorporati 
co’ detti ingredienti , e fatti *t r °f- 
fi re coi fuoco gagliardo a cfju mano 
una fona attrattrice, ebe per lo 
avanti non avevano ec. 



144 -LETTERA QJJ A R T A V. C 3 

dicetìero fra loro fteflì , quanto riefce vana, e 
ftenle la loro F'ilofolid, che arreca poco , o 
nulla d’ utile , e di vantaggio ; perocché de- 
gl' innumerabih effetti della natura a noi del 
tutto fconofciuti, in vece di procurare Tempre 
di ravvifarne alcuni, e pofcia adoprare la lòr- 
tigliezza del loro ingegno , per indagarne le 
cagioni, li fermano in cole geiicrali, e vaghe, 
che olfufcano anzi che no la niente di colo- 
ro , che deliderano d avallarli -nelle filoiolìche 
dilei piine. ..j 

Conlidcrino quanti fcoprimcnti fi fono 
fatti da poco più d un fecolo in qua da co- 
loro, che non contenti de’ lòli infegnamenti de- 
gli antichi , lì fono valorofamente niefli con 
felice fucccilò a penetrare i più fegreti nafeon- 
digli della natura, ove hanno rintracciato mol- 
tillimi nuovi effetti . - 

Chi averebbe mai creduto ( confederando 
puramente le feoperte fatte a* tempi noiìri ) 
che la luce lia compoffa di un certo numerò 
di raggi di verfamente coloriti, che in varie gui- 
fe li riflettono, t li rifrangono, fe il famofo 
Ncuton le ne folfe quietamente villuto fulla 
credenza altrui? 

- Chi averebbe mai penfato , che nel feno 
, della Natura li nalcondelle un sì copiofo nu- 
mero di Fosfori, che con tanra indù Uria, e di- 
ligenza ha , non ha guati, el’pofto alla pubblica lu- 
ce 1' illuffre Beccari , alcuni de’ quali fono na- 
turali provenienti da materie follili , vegetabi- 

« • 
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li , e animaftiche , ed altri artificiofamente pre- 
parati? <*> * 

E fenza dilungarmi dal rjollro propofito, 
quanti ritrovamenti abbiamo ( (ìccome poc’ an- 
zi ho accennato ) fovra la Calamita, e quanti 
in maggior numero fopra la forza Elettrica ? 
Non ha gran tempo, eh’ era foltanto cono- 
feiuta l’ Ambra dotata di forza attrattrice, o 
per meglio dire Elettrica , perchè principal- 
mente nell’ Ambra riliede , che da’ Latini diceli 
Elee! rum . . • 

Ma dipoi è (lata fatta palefe un ampliffi- 
ma ferie di corpi affetti di una fimigliante vir- 
tù , fra’ quali lì annoverano tutte le Reline 
dure, che provengono dalle piante, e dal feno 
della Terra, lo Zolfo, 1’ Incenfo, il Diaman- 
te, lo Zaffiro bianco, lo Smeraldo, il Rubino 
fornello, e tutte le altre pietre preziofe dure, 
sì trafparcnti, che opache, sì bianche, che co- 
lorite, e limilmente tutti i Criftalli, e Vetri , 
1’ Arfenico , 1’ Allume , il Talco , la Cera di 
Spagna , la Seta , la Carta , i Capelli , il Co- 
tone, il Cuoio, la Cartapecora, i fili di Lana, 
i naftri di Seta , e tutti i corpi ( fe deelì pre- 
ftar fede a M. Fay (»)) fopra de’ quali fece 1’ of- 
fervazione , mercecchè rendevano da per loro 
nota quella virtù elettrica, eccettuati i metalli 0), 
T la 

i De plurìm. Phofph. nune primum detee. Comm. Bonoo. 1744- 

* Hifl de 1’ Acad Royal dell* ann. ,7}}. 

1 IV «eternamente è flato ofTervato, come fi vedrà in appreso, che 
alcuni metalli trafniettono la forti elettile*. ■ a •- ■ . -.1 
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|a fiamma della candela , le gomme acquo- 
fe, la colla d’ Inghilterra, e rutti gli altri 
corpi, che renduti un poco caldi diventano al- 
quanto teneri ; di maniera che , liocorni: affer- 
ma il Mulìchenbroeck <«J, la forza elettrica viene 
a eflère conliderara come una proprietà comu- 
ne quali di tutti i corpi , con quella deferen- 
za, che alcuni, come i Diamanti ben puliti, e 
brillanti , hanno maggior forza , che gli altri , 
ed il dorfo de' Cani , e Gatti , fono più elettrici, 
che i peli di qualunque pelle degli altri ani- 
mali „ 

In fomma tutti i corpi, purché fiano mi- 
nuti, aridi, e leggieri, come le foglie d’ oro, 
e quelle degli altri metalli , il fumo di una 
candela fpenta, le piccole piume, le foglie ben 
leccate d' Alloro, di Querce, di Nocciuolo , di 
Pero, di Melo, 1’ erbe, la paglia, i fili di la- 
na, di feta, il ghiaccio, i carboni, le ceneri, 
fi rendono inchinevoli alla virtù elettrica * 

1 corpi aventi una tal forza attraggono 
ancora i liquidi * come il Mercurio , 1’ acqua , 
lo fpirito di vino ec. e ancorché alcuni natu- 
ralmente non fiano, o non apparivano, elettri- 
ci, tali però poflbno addivenire , allorché atti 
fono a poter diete gagliardamente fregati - 

Ma. 


. -■ j 


* EfTai de Phyf. pag ijS. trica, o tratti fono con forra mag* 

» Saio molte particolarità da. gioie , ficcante i metalli > la pietra 
offervarfi ne’ corpi elettrici j e pcOa, la rafehiatura di legno > in 
mirato, che i corpi, che hanno di cotafroiuo dell’ Ambra , della Cc- 
loc natura una nunor feria «Ics- fa, del Vetro ridotto io polvere 

ec. 
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Ma prima di pattar più oltre panni edere 
acconcio d’ addurre alcune particolari oflerva- 
zioni elettriche, che ritrovandomi in Firenze 
nel trafcorlò mefe di Settembre di quello cor- 
rente am o 1746. il Sig. Dottore Carlo Alfon- 
fo Guadagni di profedìon Medica in quella 

T a - - Do- 

te. fecondo, che i corpi, accioo fo , dorè, Rialto, verde, torrW- 
chè divencin** elettrici , bifogna no, porporino, e violetto, fofpefì 
fregarli fipra i corpi, che fieno tutti ad un filo, e allorché avvi- 
alquanto pieghevoli , qual è la II* • cinava' loro in nto oritontale mi 
na , il cuoio, il lino, la corta , tubo di vetro elettrico, il nafiro 
il cotone , la piuma ec. e non nero fi muoveva il primo ; dipoi 
mai (opra i empi duri, e Hfci i il banco ; « nel feguito gli altri 
e qualora piaccia, ottener meglio coll’ approfTnnare maggiormente il 
il deliaco fine, cene ito prima ri- tubo ; elfendo più lento , e pi- 
fca filargli ,* rendergli bene atout* grò dì tutti il rollo; lo che pote- 
ri ; reno, che la virtù elettrica va forfè addivenire dalla dififeren- 
ha più furia nell’ Elìate, che Del- ta del loro pefo, pofciaihè i più 
1* Im erno, * fpeiialmentt ire’ rem- Itggitri è molto probabile, che 

r ii umidi , ellendofi olfervaro io fìano attraiti prima de’ più grivi ; 

nghilterra , che un tubo di vetro ma a endogli pofeia immerfi tutti 
fregato metteva in tempo di Efta- nell’ 'acqua, Tini vano tirati feota 
te in moto i corpi alla diftanza di differenza veruna Quando i corpi 
otto piedi, e nell’ Inverno, quan- fono divenuti elettrici tirano a lo- 
do 1* aria era umida , alla difìan- no quegli y che non lo tono , 'e 
za di due . Si rende parimente ti.flo che due corpi frano t* : i, non 
quella virtù più attiva in tempo fi attirano fcambievolmente , ma 
feretro, alluri hè 1 pira la Traroon- fi rlfpingisno indietro ; ed <incim- 
tana , che in tempo fenro quan- ttando qualche altro polpo , 1 . cui 
do regnano i venti Meridionali , communirhino la loro virtù, pof- 
b particolarmente di notte Qoin- fono elfere di nuovo attratti' . 
di è, che nelle ftanre angufte % Quinto, che i colpi efi-trrici ope- 
ove fono molti olfertatori, i cor- rarto meglio all’aria aperta, che 
pi elettrici operano affai debolmen- nel voto, benché quivi non fafoi- 
te , e talvolta f no m una totale no di confervare alquanto, la loro 
inaiiune; potendo perawentura virtù. Mi ItifTmi altri effftti de* 
cib accadere dalla gran copia d* z- gli efflovj detrrid fi potrcbbooO 
liti , che tramandano col meno addurre j ma effcndo agevol co fa 
della rclpiraiione . Quarto , che il rifcontrargli nell* Accademia del 
la vii tù elettrica opera di erfamen- Cimento, nel Boile- 'ncll* bftoTla 
te fovra i coipi di coioti dif forni \ dell’ ‘Accademie Reaie ec. ne tra- 
glianti. M. Fay prefi nove nafiri laTcio il raccouto. 
di varj colori , nero , bianco , rof- 
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Dominante con tutta la concila li compiacque 
farmi vedere . 

Egli in primo luogo ha fatto fabbricare 
una Macchina di rotazione, col cui mezzo li 
polla facilmente muovere in giro un co'po in- 
teriormente lcavato di Crillallo di figura sferi- 
ca, o ellittica, i di cui componenti fono Por- 
cellana di Saiiònia, nitro, e pietra focaia. Nel 
raggirarli velociti! rnamente quello corpo , qua- 
lora egli fia voto d’ aria, tenutavi fopra la 
palma della mano, che in tal tempo viene a 
lòrtrcgarlo , fi riempie di una luce languida fil- 
mile a quella della Luna. 

Pieno poi che fia d’ aria l’ accennato glo- 
bo , comecché fi vada al modo Hello rivolgen- 
do , e confricando , non apparifee fe non al- 
quanto dopo la luce, ma feguitando a ruotarli 
per lungo tempo il globo, ella fi prefenta agli 
occhi fol tanto elleriormente in quella parte , 
ove la mano il tocca; accoftandoviii però qua- 
lunque altro corpo, ben torto apparifee luci- 
do ; avvertendoli per altro , che la diftanza del 
corpo al globo fia talvolta maggiore, e talora 
minore , a proporzione del maggiore , o mi- 
nor globo ; pofciachè fe ella è minore, il cor- 
po fi potrà tenere più lontano dalla detta mac- 
china di rotazione, morta però colla ftelfa velo- 
cità ; perocché fendo la palla più piccola, vie- 
ne colla palma della mano più fpelTe fiate fof- 
fregata . 

11 detto globo può effere ancor fano di 

Ci'Ui- 
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Gomma ceppai, o di Retina del guaiaco, o di 
Zollo , o di Colofonia iniLhiata eoa bolo , o 
matton petto. 

Alla diltaiza di un polli.e dal detto glo- 
bo vi fono due, o tre cannoni di latta ( non 
premendo , eh' elfi lìano di qualunque forra di 
metallo) orizontalmente polli, e applicati fopra 
un piatto dello itefso merallo, alla quale viene 
annetta una catenella, o funicella di canapa ba- 
gnata . 

Il piatto poi con i cannoni (la collocato 
fovra un trelpolo di legno inte.futo al dilopra 
con fili di feta incrociati. 

La detta catena lunga quanto fi voglia, o 
trenta , o quaranta braccia , e di vantaggio , 
tratto tratto retta fotpefa da alcuni cordoncini 
di feta affili! al muro . 

Dilpollc in tal guifa le accennate cofe, fc 
fi darà il moto di rotazione alla macchina , c 
confeguentemente all’ an nella palla , dopo al- 
cuni rivolgimenti di ella ne proviene la forza 
elettrica per tutta la lunghezza della funicella, 
o catena, in sì fatta maniera, che fe uno, do- 
po aver prefo in mano un ferretto alquanto 
lungo pendente dalla catena , darà 1’ altra ma- 
no ad un compagno, e quello ad un altro, e 
così fuccelfivamente feguitando , ancorch’ eglino 
fodero cento, c mille, tutti acquieteranno la 
forza elettrica , purché ciafcun di elfi dia co’ 
piedi ben uniti inlicme fopra un pane di reli- 
na, o telaio di legno, intelfutovi lopra de’ na- 

ftri 
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Ari di feta . Quindi c , che chiunque dando 
iui pavimento della danza, accoderà qualunque 
corpo alle guance, o a qjalii voglia altra parte 
del corpo d' un altro, che abbia i piedi (opra 
il pan di relina, vedrà ufcire da elio delle 
fcintiile di fuoco, che gli producono un piccol 
colpo pungente, e dolorolo con dello llrepito, 
lo che l'uccede ancora , qualora tocchi l'opra i 
panni ciafcuna delle mentovate perfone. E le 
una di ei e tcnei do in n.ai o ui a fpada nuda, 
avvicinerà la punta- di ella alla palma della 
inano di un altro r che lia fui pavimento della 
danza, produrià in quella un leggier foiho di 
vento , che farà capace di far Tuonare un piccol 
flauto accodo ad ella $ e fe parimente accoderà 
la della punta ad una parte del corpo nodro, 
tara ulcire delle fcintiile, come lopra , le qua- 
li fono ancora valevoli ad incendiare lo fpirito 
di Viro, e T olio di Trementina. 

* Udiranno altresì delle fcintiile da qualun- 
que parte de’ mentovati uomini, allorché le da 
approdi maro tìn dito* 

Si^ prenda poi fulla palma della mano un 
pòco dì tabacco in grai a, e s’ avvicini al nafo di 
uno di quégli , che danno (opra gli già detti 
telai, li Vedrà detto tabacco addivenir lucido, 
e nello delio tempo feoppiettando portarli a 
furia nelle narici. , 

' Se al piatto di metallo farà pendente un 
filo d’ Ottone, la cui edtémità inferiore da ini- 
medà in una -boccia d' acqua tenuta in mano 

da 
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da uno degli accennati uomini, che fi tengono 
fcambievoliuente per la mano , allorché 1' ul- 
timo di erti toccherà con un dito la catena , 
ben tolto tutti nel tempo Hello fentiranno nel 
petto un moto convullivo aliti dolorofo. 

Polcia s’ allertile* un vaio di qualunque 
materia pieno d’ acqua, in cui s’ immerga l’e- 
firemità d’ un fifone dall’ una , e 1’ altra parte 
ritorto, dall’ eftremo inferiore ufeirà con ve- 
locità quel liquore a gocce a gocce , le quali , 
accollandovi!» un dito, fi Porgono lucide, per- 
cuotendo il dito con del dolore . 

E fe fi metta un galleggiante fopra un va- 
fo pieno d* acqua pollo fopra la macchina , 
raggirandoli un dito intorno intorno, o fovra 
il vaio, il galleggiante va feguitando il di lui 
moto, come fe fòlle tirato con un filo. 

Qualora fi prenda un Infetto, e fi accodi 
ad uno degli accennati tubi, o alla detta ca- 
tena, egli vien percollo da una fcintilla , e ben 
tollo tramortite, ma efpollo al Sole ritorna al 
primiero ftato ; cimentandolo però più volte 
nello Hello modo , finalmente fe ne muore . 

E fe in vece dell’ Infetto fi prende un au- 
geUetto, al quale Ila avvolto un filo fottilifli- 
mo d' Ottone, col quale venga altresì circon- 
data una boccia piena, d’ acqua, la quale lia al 
trefpolo fofpefa, ed in erta venga immerfo un 
altro fila d’ Ottone applicato con un eftremo 
alla macchina, fe polcia quella li volga in gi- 
ro* e *1 tempo fteilò s’ accolli l’augellctto ad 
. • k . uno ! 
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uno degli accennati cannoni di latta , elee da 
elfi una fcintilla, che lo percuote sì fattamen- 
te , che lo priva di vita; non cimentandoli lo 
Sperimentatore a tenere la boccia in mano per 
non correre qualche rifehio poco favorevole ; 
perocché aperto il mentovato augelletto , fi 
trova nel di lui torace molta copia di fangue 
ftravafato . 

E finalmente accollata una mano alla già 
detta palla volgenteli intorno al proprio alle, 
e coll' altra tenuta una candela accefa , fe un 
altro dietro alla fiamma di ella ponga una la- 
mina di ferro , e fotto di quella un piatto en- 
tro vi delle foglie d’Oro, o piume, o altre co- 
fe leggierilfime, fi vedranno tutte agitarli, com- 
muoverli , ed edere attratte W • 

Al- 

i • . • . . 

*-i Nell’ atto , che era per invia- una mano fopra il globo «iella 
re la prefente Lettera allo Stani- macchina , che in fe (ietto fi rag- 
p.itorc , mi fu fatto vedere un Li- girava , gli fece acquietare I* forra 
tiro d’ Autore anonimo intitolato: elettrica. Poco dopo fi raccolfe 

De//’ Eletiricifmo * e fia "Delle for - ( fono fue parole ) >> la materia 

7/ elettriche de' corpi ec. impreflo „ elettrica in tale quantità dentro 
in Venezia in quell* anno 1746. „ di Jui , che primamente le fcar- 

„c avendo frettolofamcnte feorfo in „ pe» poi le gambe ) e le ginoc- 
quà , e in là , alcune pagine , mi „ chia comparvero ropcte di fuo- 
fono imbattuto a leggere uno fprri- ,, coj finalmente tutto il corpo (I 
mento fovra le dette forre » che w fparfe di luce alla maniera) che 
/ìccome c attai maravigliofo ) cosi „ fi fuol dipingere alcune volre 
m’c parfo proprio d* aggiugnerlo. ,, la gloria di qualche Santo cir- 
Scrive dunque) che M. Buie Pro- ,, condafo da’ raggi di luce . 
fettore Ordinario in Wittemberga ,, Mentre flava cosi illuminato 
mette un piccol ragazzo in una ogni leggier tocco cavava ftori 
caifcrca di legno (palmata dentro » di lui una forra tale di fuoco) 

con re r na ) e tanto alta) che vi )) che faceva flupire. Durava co- 
dette fino a mezza gan ba . Dipoi » sì qualche tempo, ma a forza 

per Junoo tempo fittagli tenere ,, di toccate' fi diminuiva della 

„ lu- 
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Alcune di quelle fperienze dopo averle 
vedute dall’ accennato Sig. Dottor Guadagni , 
m’ è piaciuto altresì rilcontrarle in Firenze da 
certi di nazione Saffoni , che vanno a bella po- 
lla per le Città più culte dell’ Europa , per 
farle oiTervare , come forprendenti , ficcome ta- 
li fi debbono giudicare , ma in detta Città do- 
minante non erano interamente ignote al det- 
to Sig. Guadagni , e ad altri ; e fe debbefi par- 
lare con tutta la fchiettezza , i nollri Italiani (0 

V non 


„ luce il vigore . Qual miravi* 
gliofo , e (opri agni credere flu- 
ir pendo effetto di poter vedete 
jt una tale elettrificazione nel va- 
ti cuo Che getti di hi ce , che 
n raggi , che fplendore.' Nei vacua 
n *■ fatti ogni corpo elettrificato 
» rende maggior luce , che nel- 
n 1’ aria aperta ec. 

L* Autore del Labro afaeri- 
fce , che I’ clettricifmo negli ani- 
mali è proporrionale al tempera- 
mento di cffi.e «he v* ha della 
differenti dall’ uno , * I* altra 
fcffó. I temperamenti ignei e’e- 
Icttriiuno meglio, che gli altri ; 
le femmine più de’ mafclìi, i gio- 
vani maggiormente de’ vecchi . e 
i fanciulli di renerà età , e di buon 
temperamento, meglio di ogn* al- 
tro . Porta tre diverfe maniere di 
elettrizzare i corpi; pretende .che 
gli effluvi elettrici (tino della 
flefla natura della luce dei Sole ; 
porta nicltiffìmi fperin enti fatti 
primi in Italia, nell’ Accademia 
del Cimento , prt muffi dipoi in 
Francia , e (inaio ente enn tutta 
i* induAiia , e Audio per tutta la 


Germania. A ciò aggiugne due 
Dilfertationi fovra la fora* elet- 
trica attenenti all’ ufo della Medi- 
cina Gli effètti fono in gran nu- 
mero , e roirivtgliofi i delle Ipo* 
tafi , e delle cagioni , che ne ap- 
porta , attenderò da altri il pare- 
re , dopo che avranno con maggior 
agin, e applicazione e (ammiro i 
fondamenti . 

1 Ciò fi può rifeoutrare da’ gran- 
di Uomini feienziati, che nel tra- 
fcorfo fecob furono chiamaci dal 
Serenile Principe Leopoldo a fare 
varie oflervaiioni e varj (perimenti 
filici ; avendo perciò ioffituita quella 
cotanto celebre Accademia dei Ci- 
mento, full’ t/empio di cui fono 
date pofeia tnflituirc l’ altre Acca- 
demie famofie dell’ Europa , con- 
tuttoché (’ illuflrt Boerave m un 
fuo Libretto intitolato: Mtiitjmr 

1 mdi Mt Jidmam , impecilo 

in Venezia nel 1 717. alla pagina 
a 14. fiafi avantaro a dire, effere 
(lata toflrtuita prima la Società 
Regia d’ Inghilterra , poi quella 
Reale di Francia , e in fequela le 
altea d’ Italia > e ài Germania , 
aven- 
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con fono meno atti, ed acconci a ben penia- 
te, ed a mettere i loro penfamenti in dedu- 
zione, che gli Oltramontani ; perocché tratran- 

i J s (»■ i:. . i j - i . •: •. :: doli 

... I I , . • . 


■vendo lafciato eoli fcritro „ Qiio 
,, tempore Boyltrui inceperat edè- 
„ re quoldam libello] de phylcis, 
,, & tota Anglia e‘lct tacitata , 
„ cxemplo nragni Verulamii , tuni 
„ inflittiti eli I ondini Società] , 
„ qux dicitur Regia , rebus natu- 
„ raltbu] indagaodis rantuniniodo 
H dicara t Ratini eodem tempore 
„ in Gallia > m Italia , & fimul 
„ in Germania , idem opu] in- 
„ choatuni & ioOiturum eR . 
Ma pià chiaramente fi efprime al- 
la pagina ity. in tal guifa „ Po- 
II Rea anno 1W9. Florenrix in 
„ birraria editus efl libei in folio 
„ titulo Italico bocce « Saggi di 
saturali fpericnee fatee nell’ Ac- 
cademie del Cimento M hoc eR. 
e, Narrano etperimentotum natura- 
,> liuni captorum in Academia 
„ Clementina , adeoque bini] an- 
9, ni] poftquam Società] Biitan- 
yy nica incepit edere fua inventa , 
9, iacepit itidem bocce dirlo li- 
9, bro i cR liber Regio imprcflui 
ti Typo ex Academia Clementi- 
9, na , quant Magnua Due Herru- 
9] feu] impenfi] ptooiden] viro] ibi 
yy tantum buie negotio dicatoe ad- 
9, vocaverat &c. 

> Ma fia detto coti pace fila , egli 
ì in un grande abbaglio. Ciò li 
può confermare coll’ autorità non 
de’ Tofcaoi, che potrebbero erte- 
re giudicati pareiali alla Nazio- 
ne , ma di due Oltramontani , 
uno Olandefe, l’altro Inglcfe ; il 
primo è il Maflchenbrocch , che 
■ella Prefazione al Libro intitolato : 
Tiru anima ixfinmniirum nolo- 


r alluni chiaramente dice , che dal- 
I’ efemplo dell’ Accademia del Ci- 
mento anche da Carlo Re d’ !n- 

f hilterra fu inrtituira la Società 
trgia," e dipoi in Francia 1 ’ Ac- 
cademia Reale dal Re Luigi ce. 
L* altro ben chiaro rifeon tro ce ne 
fomminillra Enrico N carmi gii 
Inviato alla Corre di Tofcana, il 
ale nel i7to feri vendo alto 
beuchzcro cosi ,, Omnium pri- 
yy mua ( Cinti M.ig.hui ) prx- 
„ terito Iàculo in luceni , & pu- 
» bino] ulua ) ncque minui in 
yy estmplum fuo levo & futuri] 
w t£b , & obfervaiiones circa ics 
„ naturale] ■ rtcìdeiui* bic que- 
y, que Leopoldin* , qu« vulgo 
yy audit ( del Cimento ) ptotulit 
,, ediditquc , a qua portea cele-. 
yy berrimxillz Acadoinix Regi*, 
yy fondini y Luteri* Parirtoruui y 
yy ac Berulini ( quarum prima >. 
„ ultimaque , focio scbeucbtero , 
,, live Acharnane, gaudent, fuper- 
,, biuntque ) quafi a (onte fuo 
yy derivabantur , ut ab Homero 
„ vaici ,, Egli età pure loglefe,- 
e tuttavia con ingemmi conforta» 
1 ’ Accademia del Cimento eflere 
Rata la prima , e full’ efempio di 
quella eflere Rate I’ altre inflirui- 
te ; Ceche non v’ ha dubbio avere 
il Boerave prefo abbaglio, cui ao- 
che i grandi Uomini fono fog’et- 
ti ; avendo alcreal erraro nel chia- 
mare 1 ’ Accademia del Cimenta 
Ch mentì na , m vece di Lapilli" 
na coti chiamata , perocché dal Se- 
reni Rimo Principe Leopoldo fi] 
uilLtuiu ec. 
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doli di fperiinenti tìfici , il mentovato Sig. Dot- 
tor Guadagni ben fornito di molti generi di 
macchine, ha fatto un corfo di fperimenti tì- 
fici, è tuttavia lo va aumentando. 

Paragonandoli dunque i corpi elettrici co’ 
magnetici, fi fcorge ellervi nell' attrarre, e ope- 
rare una ditìereiaZa aliai notabile; perowdiè que- 
gli non folo comunicano agli altri corpi la 
loro virtù , ma producono ancora al tempo 
dello in varie circollanze molti divertì diva- 
ganti dietti , fino a vederli i corpi da etlì con 
furia rigettati indietro, dopo edere dati ad una 
tal qual diltanza tirati , quar do che i magne- 
tici operano in guifa non poco diverfa, e fo- 
vra un numero aliai fcarfo di corpi, nè mai li 
vedrà , che agitino , e muovano , liccome po- 
c’ anzi acceni ai , un ago di piombo niello in 
pernio , e t eppure alcuni leggieridìmi corpi, fe 
per f avanti non vengano quegli rifcaldati , e 
li rodi, aii , conforme ci adìcura.M. Fay. 

Se dunque la Terra, giuda il parere del 
Gaderdo, col mezzo della forza magnetica ti- 
ra a fe tutti i corpi, comecché; da ella loitanif- 
dmi, perchè le Calamite quantunque perfet- 

tidime tirano il ferro (bltanto poco lungi da 

loro? ■, . ; . 

Si racconta per cola quali prodi gioia , che 
ntl Gabii etto delle curioiità della Keal Socie- 
tà di L01 dra v’ ha ut a Calamita, oche tira a 
Ce un ago dalla didanza di nove piedi per- 

V 2 che 

( Journal dts S cavana ij. Man liti. 
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che dunque la Terra vedefi operare in tutte le 
lontananze ? 

Al che s’ aggiugne elTer duopo il confef- 
fare , che i corpi che Tentiamo più gravi degli 
altri lìano dalla Terra con maggior forza tirati j. 
ma fe ciò avviene, perchè nella della guifa non 
fono eziandio attratti dalle Calamite r comec- 
ché perfettiflime ? 

L’ odervazìone c’ iufegna, che la polvere 
d’ Oro , metallo , liccome già avvertimmo , il 
più pelante, in pari mole di ogni altro corpo, 
e conlèguenteinente colla malfima violenza ti- 
rato-, in tale ipoteli dalla Terra, nonvien mof- 
fo in conto veruno dalla Calamira . E perchè 
dunque il Ferro, la cui gravità è molto mi- 
nore, dando liccome oilervò M. Petit (o a quel- 
la dell’Oro, come 41. a 100. li rifente a ma- 
raviglia dall' azione della Calamita ? 

Nè qui parrebbe , che la diverlità de’ po- 
ri ne.’ corpi di {variata natura , o la Calamira, 
agifea, o no- contro gli accennati corpi ,(r debba 
valutare; perocché alcuni di quelli, allor quan- 
do i loro pori li rendono più angudi, fono 
debolmente tirati, e l’oppolto- fegue in altri, 
qualora i meati vengono dilatati- 

M. Mudchenbroek (*) olfervò , che il fer- 
ro , allorché i fuoi pori a forza d’ Olio , e di 
Sale fatti piò dretti lì converte in Acciaio, 
vien tirato meno di quando era puro, e pret- 
to 

% Eflu < 1 * Phyfiq. de h vertu a&r. dei corpi ptg. 3171. 
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to Ferro ; perocché un pezzo di Calamita del 
rnentovaro Scrittore , che tirava 1 5. libbre di 
Ferro, non poteva attrarre fe non che 1 2 . lib- 
bre d' Acciaio delibile , e Cetre , o otto di 
quel temperato ; all' opporto poi egli prefe certa 
rena cavata da Monti d Amesfort,la quale non 
era attratta dalla Calamita , fe non 1 ’ avelie avanti 
fatta per lo fpazio d’ un ora arrollire dal fuo- 
co, e confeguentemente i poli fuoi non li fof- 
fero maggiormente dilatati ; ma le pofeia ren- 
duti quelli angulti con Olio , e Sapone , ve- 
niva, iìccomc per lo avanti, rifcaldata , vede- 
vali eller tirata con forza maggiore ; licchè fe 
ora la Calanuta opera in alcuni corpi aventi 
i pori più dilatati , ed ora apparifee verfo di 
altri ijeghittofa , qualora i pertugi loro fono 
angulìi , fembra doverli inferire, che i pori, 
ed i meati de’ corpi poco o niente li debbano 
mettere in conto, e che quella derivi forfè da 
altra cofa , ehe dagli effluvi magnetici ; il per- 
chè dir li dee, che la Terra nell’ attrarre , (ep- 
pure ciò avvenga, operi con mezzi affai dif- 
ferenti da quelli della Calamira. 

Viepiù che li portadero delle offervazioni, 
s’ incontrerebbono difficoltà da non poterli fu- 
perare . 

Tralafcio di dire ,che la Calamita rimane 
fèmpte vegeta, e collante a tirare il Ferro, o 
quella Ila feparata da effo per via d’ una gran 
malfa di Piombo di 100. libbre, o pure non lia 
fui' una, e l'altro niente iuterpofto. 

Idi- 
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1 diligenti Accademici del Cimento (r> 
oflervarono , che un Ago calamitato d’una Buf- 
fala collocato in una calletta di legno non ve- 
niva nientemeno tirato dalla Calamita , ben- 
ché fra quella , e 1 ' Ago li metteliero vali di 
vetro, entrovi dell Argento vivo, o di legno 
pieni di reta, o di limatura di metalli, pur- 
ché non follerò di ferro , o d’ Acciaio, o foli 
di parallepipedi fatti degli (leffi metalli , o di 
varie pietre, o di marmi; e le detti vali s em- 
pievano d Acqua Arzente, e le li dava fuoco, 
a fiamma di mezzo non alterava la foiza del- 
a Calamita . 

Oltre a quello raminontari 50. piatti d’Oro 
uno fopra 1‘ altro , veddcro , che un ago mef- 
fo in lu l'ultimo piatto ubbidiva a’ moti d una 
Calanuta molla ralente il fondo di quel di 
■ Cotto . 1 *-■■■ * 

All’ incontro T Ambra , e tutte le altre 
follanze elettriche , acciocché li rendano inva- 
lide a tirare , balta , che li frapponga un fot- 
tilillìmo velo fi; fra elle, ed il corpo da tirarli. 
Anzi ellei.do ( fono parole degli Accademici ) 
„ Hate fatte in un foglio di carta alcune pic- 
„ cole fallirei le ; la prima fatta a foggia di 
„ geloiia con capelli ipeiìamente reticolati , la 
„ feconda con foitil peluria raliiara gentilmente 
„ da una tela tir, i ih ma , e la rimanente chiufa 
„ coti una foglia d’ Oro da Doratori, la virtù 
5, dell’ Ambra non vi penetrò. 

- -, . • - -*. - — v* 1 • 1 < Chic-* * 

"t Saggi di Naturali cfpcricnic pig. nS, t Loc. clt pag jji. 
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Chiccheflìa , fenza edere antecedentemente 
prevenuto, eia mini tatti gli elicti i della Cala- 
mita , e di’ corpi elettrici , alcuni fra loro li- 
mili , ed altri contrari , e fe a buona equità 
potrà llabilire r che 1 attrazione dipende dagli 
effluvi magnetici , erit wibi magius Apollo . 

Lodo il Gilbert, ammiro il Poundio , per 
le accurate odèrvazioni fatte in tante, e sì di- 
verfe parti della Terra intorno le varie inclina- 
zioni dell’ Ago calamitato , e non meno am- 
miro le ollcrvazioni del famofo Alleio fopra le 
declinazioni del mentovato Ago; ma non già pof- 
fo acquietarmi ogni volta che vedo efsere 
flato da elfo lcritto , che la cagione di tutti gli 
accennati effetti non da altro deriva., che dal- 
l’ azione , e dal particolar moto d’ una gran 
Calamita, che contenuta nelle vifcere della Ter- 
ra, e meda intorno al fuo adè molto dilfcrentemen- 
te da quel che li muove il globo terraqueo , 
tira a fe tutte le altre Caiamite, e tutti gli 
altri corpi, producendo dal tempo ftelfo l’ in- 
clinazioni , e declinazioni dell’ Ago calamitato . 

Ma quando mai ciò avvenute , converreb- 
be pure , eh’ egli provallb , che 1’ efalazioni di 
quella gran Calamita non follerò molto dilfi- 
mili nell’ attrarre a quelle de’ corpi elettrici , 
lo che farà molto difficile a fard , attefe le co- 
fe poc’ anzi divifate , e fpezialmente fe vo- rà 
inoltrare in qual maniera 1’ accennata gran Ca- 
lamita polla agire non tanto fopra tutti i cor- 
pi , che li trovano fulla fuperficie della Terra, 
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ma fopra a quelli eziandio t che fono molto lun* 
gi da ella . 

Di più come mai potrebbe V accennato 
Scrittore perfuaderci quel moto della già detta 
gran Calamita contenuta dentro le vifcere del- 
la terra ? Certamente mi fembra una tal cofa 
molto arbitraria. 

Quindi è , che da per tutto oltre alle dif- 
ficoltà già efpofte , ne incontro altre gravi (li- 
me, che tralafcio per non mi dilungare di van- 
taggio, giacché quello non è il principale mio 
inltituto . 

Che perciò veggendo , che in tale ipotefi 
occorrono fcabrolità da non poterli luperare, 
fa d’ uopo efaminare il fentimento del celebre 
Cartel io , il quale s’ immaginò , che fin dal 
principio del Mondo fiata lia prodotta una 
fottilifiima materia, la quale li volga da Occi- 
dente in Oriente con moto rapidiflìmo intor- 
no all* alfe della Terra , obbligando intanto an- 
cora quella a muoverli in fe (Iella; e liceo ine 
1’ accennata materia per tal moto acquifiatali una 
forza centrifuga , tofto fe le fotte permeilo da- 
gli altri vicini vortici de’ Pianeti, s’allontane- 
rebbe per la tangente dai centro della Terra, 
o dir vogliamo dalla fua revoluzione , cosi qua- 
lora incontra altri corpi di loro natura meno 
atti a tal moto, o del tutto pigri e neghinoli, 
per via d’ urti e di percottè frettolofamente gli 
Icaccia al bafso verfo il mentovato centro , nel- 
la maniera che i corpi meno gravi , giulta la 
1 - co- 


SOPRA LA CADUTA DEPRAVI. l6l 

comune fentenza , vengono fpinti all* insù da’ 
fluidi più gravi , in cui fono immerfi . 

Da quella opinione fembra poterli giu- 
ftamente rilevare, che i corpi verfo i Poli deb- 
bano e sere meno gtavi , che intorno all' Equa- 
tore , ove T orbite , in cui li rivolge la mate- 
ria Cottile , elfendo maggiore, per tal cagione 
fono i corp da ella urtati con maggior vio- 
lenza , e perciò fa d’.uopo , che li manifedino 
più gravi che verlò i Poli , perocché quivi la 
mentovata materia fa cerchi minori ; cofa che 
totalmente è contraria alle olfervazioni non ha 
guari fatte col mezzo de’ pendoli , lìccome a 
fuo luogo faremo vedere. 

Una tale opinione fu abbracciata da mol- 
ti infigni Filofofi, come dal P. Mallebranchc tu, 
dal Perrault (») dal Rohault (j) da M. Bulffin- 
ger (4) da M. Saurin (v dall’ Ugenio (t) ec. 
Ala quelli in veggeudo , che pativa molte dif- 
ficultà , e non volendo in tutto difcoilarlì dal- 
la fentenza di tale Scrittore, chi in un modo, 
e chi nell’ altro , li mife in qualche parte a mo- 
dificarla , e ftabilirla . 

' • • . - / 

L\ Ugenio la volle confermare con uno 
fperimcnto a prima villa plaulibile . Egli pre- 
fe un vaio cilindrico fcavato di dieci pollici di 

X ; dia- 
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diametro, la cui altezza era intorno alla metà* 
ed il fondo aliai terlb, e bianco- Lo riempì 
d'acqua, in cui gettò alcuni pezzetti di Cera 
di Spagna , che, lkcome più gravi dell’acqua, 
calarono al fondo del vafo . Pofcia indio l'opra 
il vafo un coperchio di vetro acconciamente ltuc- 
caro in sì fatta guifa, che toccaife l'acqua, ac- 
comodò quello vaio fopra una tavola rotonda, che 
ti muovelle intorno ad un pernio, ed avendolo 
fatto più volte girare , fermò la tavola col va- 
fo , e ben torto vide , che que’ pezzetti di Ce a 
«'andavano velocemente a rifugiare nel centro 
del vafo ... . 

Lo Hello accade, fe in una boccia di Cri- 
flallo , che contenga dell’ acqua , e che abbia 
il fondo ben piano , li getti della rena; con- 
ciolTìachè fatta prima muovere più volte in 
fe lidia , e dipoi torto fermata , lì vede la re- 
na , ch’era in fondo del vafo ,, portarli fubito 
al centro del detto fondo; perocché nell’uno, 
e nell’altro cafo l’acqua, iiccome aliai sfug- 
gevole , continua il moto circolare più di quel,, 
che faccia la rena .. Quindi è ,, che 1’ acqua, 
efercitando maggior forza centrifuga , o vo- 
gliam dire un più gagliardo sforzo d' allon- 
tanarli dal centro del detto vafo , obbliga la 
rena a rifugiarli nel prefato centro. 

Ma appunto quelli Sperimenti ,, in vece di 
favorire la fentenza Cartelìana , a me fembra 
più tofto , che la rendano aliai invalida e in- 
fuflìftente ; conciofliachè i gravi nielli in libertà 

cag- 
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■caggiono all’ ingiù per una linea retta perpea* 
dicolare all’ Orizonte ; ma la rena in fondo della 
mentovata boccia fen fugge dalla fuperficie nel 
centro per linee curve o fpirali, lo che do- 
vrebbe accadere altresì ne’ corpi cadenti verfo 
la terra , fe (pinti fodero dalla materia lottile, 
che circolarmente lì raggiradè intorno ad ed'a ; 
e quello moto circolare, o fpirale che fia, 
de’ corpi cadenti li dovrebbe da noi didingue- 
re ; concioffiachè la materia eterea, ed 1 cor- 
pi , che caggiono , farebbero codretri a muo- 
verli , liccome fra poco dimoftreremo, con ve- 
locità molto maggiore, con cui lì muove la Ter- 
ra , e noi dedì con ella indente , in tale ipo- 
teli, ci muoviamo. 

Di più intanto la rena, ed i pezzetti di 
Cera di Spagna tendono a’ centri de’ loro rilpec- 
tivi vad , in quanto fono adèrti di gravità , e 
perciò alquanto aderenti al fondo di ciafcuno 
di ellì ; che fe all’ oppodo d potedèro fare, gli 
fperimenti con de’ corpi di natura loro non 
gravi , e perciò galleggianti fopra 1’ acqua, 
non produrrebbero il mentovato effetto ; eh’ è 
lo dello, che dire , che per la fola azione dd 
moto circolare dell’ acqua non addiverrebbero 
g'avi , nè tenderebbero agli accennati centri de’ 
vad . 

Una tal cofa può guidamente adattard à 
corpi , decadano verfo il. centro della terrai. 

Al che dì 1 aggiunge' non edere ragionevo- 
le , che dal prefato moto della materia fotti- 

• " -X a . . : - le 
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te cagionar (i pofia la difcefa de' gravi ; mer- 
cccchè l’Ugenio (i) dimoilra, che i corpi gra,- 
vi nello lcendere al balio , (corrono quindici 
-piedi , e una linea in un minuto fecondo ; il 
perchè fe tal difcefa provenifie cLil moto cir- 
colare della materia fonile , dovrebbe quella , 
conforme vi.n dimoftrato dal mentovato Scrit- 
tore , muoverli in giro con una velocità diciaf- 
fette volte maggiore di quella della terra; co- 
fa che non è verilìmilc ; mercecchè , cllcndo 
(lati fempre pronti e vegliami gli urti della detta 
materia, avrebbero ridotta la terra ad un mo- 
to uguale a quello delL’ accennata materia ; e 
fe al contrario li diccile , che la terra raggira- 
ta intorno al proprio alfe avelie impreilò il 
moto a lei ,' farebbe afiùrdo , che le avelie po- 
tuto dare una velocità maggiore della fua; licchè 
pare, non doverli affermare , che. la difcelà de’ 
gravi provenga dagli urti della materia fot- 
tile. : e-.-. 

S’ arroge , che nell’ Ipoted Cartcfuna i gra- 
vi non dovrebbero tender tutti verfo il centro 
della terra, ma foltanto que’che li trovano fat- 
to 1’ equatore ; gli altri poi farebbe d’ uopo r 
che cadefl'cro tanto lungi da elio , quanta più 
fi accollalfero verfo l’uno, o l’altro- Polo; pe- 
rocché la materia fortile deferivendo da per tut- 
to , fecondo la mente del Cartello , cerchi pa- 
ralleli all’ equatore , efiendo quelli difpoftt luo- 
go l’alTe della terra, dovrebbero i gravi fuori 

.. : '■ (- ci- • del- : 

• • l K J — " ( * * 

« Decauf, grjvit, c Mirioc.preffo l 1 Ift. dell’ Acc. R. deU’An. 1 709. 



SOPRA LA CADUTA DE.’ GRAVI. lój 

dell’ Equatore cadere fecondo l’ ordine di detti 
cerchi . > . ; 

L’Ugenio, per ovviare a tal difficoltà, fup- 
pofe , che la materia lottile circolafse intorno 
alla tetra non incerchi paralleli all’Equatore, 
ma bensì in cerchi maffimi , che avellerò tutti 
lo llefso centro della terra . . 

Ma in vece che 1» fchiarifca la difficoltà , 
parmi che li renda più torto maggiormente of- 
fulcata ; mcrcecchè fubito li vede , quanto do- 
vrebbono erterc intralciati i moti della materia 
fjttile ; poiché provegnenti da parti oppofte 
fcambievolmente s’ incontrerebbono , ed invece 
d’ unire le loro forze , per ilpingere all’ ingiù 
i gravi , .lì vcrrebbono a conturbare , o total- 
mente ad cftinguere . 

Ma per ora concediamo , che il pefo , e 
la difeefa de’ corpi provenga dalla predinne del- 
1* accennata materia fotrile, converrebbe pur con- 
felfare , che i corpi fodero gravi in ragione 
della grandezza delle loro fuperficie , e non 
già della malia della loro materia , cofa eh’ è 
contraria all’ odcrvazione ; conciodiachè fe un 
globo d’ Oro li riduca a forza di martellate in 
una fottilidìma lamina, non v’ha dubbio, che 
quella avrà una fuperficie maggiore di quella 
del globo, e perciò dovrebbe al tempo llcda ri- 
cevere più colpi dalla materia fiottile , per cui 
fi renderebbe più pefante , e più veloce nella 
difeefa verfo la terra; cofa che niente s’accor- 
da coll’ oilervazione , perocché nel voto è or 
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mai patente , che i corpi di qualfivoglia natu- 
ra , iicton.e 1 Oro , e la piuma , difeendono 
inditìerentemente al ballo con velocità uguale , 
benché abbiano una dilugualillnna fuperhcie. 
E nell'ària vediamo, che per la relillenza , che 
ivi incontrano, tanto più lentamente feendono 
all’ ingiù , quanto i corpi , ancorché della ltcf- 
fa natura , fono racchiuti da una più ampia lu- 
pe rticie , e fe li prenderanno de’ corpi di fpe- 
zie diverfa, quantunque d' ugual fuperhcie , con 
tutto ciò per la malia difuguale della materia, 
che contengono ,■ non caleranno al ballo nell'a- 
ria con ugual velocità , lìccome avvenir dovreb- 
be nell' ipoteli della materia Tortile, che fi fu p- 
pon dare il pelo , e il moto a corpi . 

M. Defaguliers fece in Londra cadere nel- 
1’ aria da un altezza di 271. piedi vari corpi 
della della figura, « grandezza, ma di natura 
ditìerente ; avendo egli formato certe p Ile con- 
cave, alcune di velcica di Maiale, e dipoi gon- 
fiate , e piene d’aria, e altre di vetro, ollervò 
che una di quelle di vetro , che pefava aóioa 
grani , giurile in terra in minuti fecondi 6<~ 
cd un altra fatta di vefcica di Maiale, che pefava 
137. grani, e ■* arrivò in minuti fecondi i8.J- 
e confeguentemente la velocità della palla di 
vetro flava alla velocità dell’altra di Maiale * 
come tre ad uno, ed i peli erano quali come 
19. ad uno di . 

Co- - 

t Di qui fi. fcorgl con quanta topo con velociti proporzionale *’ 

poca ragione Arifiorilc dica , che loro’ peli, 
i corpi di pelo digerente li muo- 
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Come dunque potrà ragionevolmente dir- 
li, che il pelo, ed il moto de’ corpi proven- 
gano dalla predio ne , e dagli urti della già det- 
ta materia fonile-, quando che tanto 1 una , che 
T altra dell’ accennate palle ,, avendo ugual fu- 
perflcie, dovrebbe ricevere ugual numero d’urti? 

E qui mi viene in acconcio d' e 'ambiare 
un feoti mento del Borelli ricche pensò, neon- 
pi terre (tri in cadendo non efercitare gravità 
veruna ne’ fluidi, in ciii difendono .■ 

Tale opinici e fu feguitata dal Leibnizio, 
allorché volle provare , che il Mercurio nel 
Barometro s’ abballa , nel mentre che cade at- 
tualmente la pioggia, ed all' incontro s’innalza, 
quando il Cielo èjiuvolofo, ma fenza pioggia; 
perocché li perluadeva che in quell’ ultimo 
cafo i vapori adunati in nuvole compriniedèro 
l’aria fottopofta,e da tal preflìone l’Argento vivo 
s’ innalzailè nel tubo, e che all’oppoflo nel primo 
i corpi più pelanti del fluido , in cui fono im- 
merli , niente del loro pefo efercitallero fopra 
di elTu 

Pretefe dò confermare il Leibnizio con 
quello fperimento . Prefe ur.a bilancia, e ad 
uno de’ fuoi eftremi appeie un tubo pieno d* ac- 
qua, nella cui fuperficie vi uuife un corpo con- 
cavo , la cui materia era. più grave dell’ iftef- 
s* acqua in pari mole , e nell* altra diremo op- 
pallo fofpde un corpo che s' equilibrava col 
primo,, e coll' accennato tubo d'acqua. 

Al. 

a De mot. nat. a: gravit. pendi prop> 10. e »f t . 
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Allorché il corpo concavo per un pertu- 
gio s’andava a poco a poco empiendo d'ac- 
qua , lattolì piu giave di ella , Olicele al fon- 
do del vaio , ed intanto , rotto 1’ equilibrio , 
il corpo lòlpelo nell’ altro braccio della bilan- 
cia vidciì prevalere col luo pefo, e difendere 
al balio: dal che ne interi, che i corpi, nel 
calare all’ ingiù , non elercitano punto della lo- 
ro gravità . 

Quella fentenza piacque sì fattamente al 
Ramazzi™ , che in una lettera fcrille a Luca 
Scrokio in tal guifa: Ratio itaque t anditi quae- 
Jtta , qua e Dominavi Scbtlamtrum , ncque exer- 
cttit , ac tot ErtuUtortim torjit ingenia , cur in- 
fondente pluvia , & aliti dejicnaeute Mcrcii- 
rins in fittila Tornceiliania dejcendat , cr re- 
do unte fcrenitate clevetur , modo in fropattilo 
effe cacpit , gaudendum itaque i&c. 

Ma per vero dire quello e un rallegrarli 
Con uno, allorché li vede manifeitamenrc per- 
dente i, poiché fatto con maggior accuratezza 
lo fperimento del Leibnizio li trova, che un 
corpo immetto nell’ acqua nel difendere non 
perde tutto il fuo pelo , iiccome lo credette 
col mentovato Scrittore non folo lo Hello Ra- 
mazzi™, che nell accennata lettera così s' cfpref- 
le ; Noe tillus dubitati di locus r elidi us e fi , qtùn 
verifjimtnt Jit , gravitatemi Jitam n. n exercere ; 
ma eziandio M. Fontanelle (o, che con una 
non molto dillimigliante maniera . prctefe di 

con- 

i Hirt. de r Acad, Ri dell’ Ann. , 711 . pig. y. . 


Digitizedby'GoogTe 



SOPRA IA CADUTA DE* GRAVI. \ 6 <) 

di , cpnfermarlo ; concioflìachè. nel 1724. allor- 
ché fenili intorno alia (alita, e< difcefa del Mer- 
curio^ nel tubo iTorriceliianò (*) r fofpeii ad un 
eitremo d’una bilancia un cannella pieno d’ac- 
qua, in cui :era immerfa. un. corpo più grave 
di erta in parità. di mole , che ftava con un fot- 
tàiiilì rno filò di Seta 'attaccato alla .mede (ima 
eiìrémità , e che infieme col cannello pieno 
d’ acqua s’aaidavà appuntino equilibrando con 
un altro corpo appefo ali’ eftremo del braccio 
òppolto della (Iella bilancia . 

. , Ciò preparato , colla fiamma di una can- 

dela fu abbruciato il filo , e torto 1’ accennato 
corpo ìmmerfo nell’ acqua principiò a difen- 
dere, e turbarli 1’ equilibrio., prevalendo il pe- 
lo dell’ altro corpo ; ina le al corpo tenuto im- 
merfo nell’ acqua prima d’ abbruciare il filo , 
s’ aggiugneva. un’ altra particella di pelo,, elfo 
corpo nel difendere confervava T equilibrio. 

La cagione di tale avvenimento fa d’ uo- 
po il dire , che forte , perchè nel primo fperf 
mento , qualora il corpo (lava quietamente 
fommerfo heU’ acqua per eflere appefo all’ e- 
rtremità della bilancia, premeva .con tutto il 
fuo pefo il fondo del vafoi ma’ allorché mef- 
lo in libertà fendeva per 1’ acqua , una parte 
del proprio pefo 1* impiegava in difendere al 
ballote T altra parte in urtare, e fpingerc 
l’acqua, che alquanto le relìrteva, e con que- 
rta fola parte di pefo veniva a premere lo llef- 
: . • ' (Y L. .... . 1 . . f) i 
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fo diremo (della bilancia; nella -maniera appun- 
to che un corpo che fcende per un piano in- 
clinato, divide la fi» forza in due, impiegan- 
done una per premere il foggetro piano, che 
dà oflacolo alla libera difcefa di effo, riferban- 
dofi l’ altra per calare al baffo . 

11 fin qui efpoflo fu ben confermato col 
prendere un tubo più angufto, perchè allora 
per confervarli V equilibrio badò , che s’ ag- 
gìugneffe una parte più piccola di pefo ; mer- 
cccchè l’acqua eflenao racchiufa fra i termini 
più riflretti di quel vafo , con maggior difficol- 
tà gli cedeva il luogo, e perciò abbi fognava, 
che dal corpo, che difcendeva, le foffe fatto 
maggiore impulfo., col quale veniva premuto 
1’ diremo della bilancia ; dal che ne feguiva , 
che il detto corpo perdeva meno della fua gra- 
vità. Altri chiari limili Sperimenti fi potrebbe- 
ro addurre in confermazione di quanto ho ac- 
cennato; ma per non dilungarmi di vantaggio, 
molto più , che fi poilono rifcantrare nell’ ac- 
cennato mio Trattato del Barometro , gli tra- 
lalcio col ritornare alla fentenza del Cartello, 
donde partii. 

Dalle cofe già divifate non mi Cento fino- 
ra niente mollo a fufcrivermi alla menzionata 
opinione de’ Carteliani intorno alla prerefà ma- 
teria Cottile, che circolando preffo alla sterra, a 
forza d’uni, c di fpinre, mandi al ballo i corpi, 
che incontra ; conciofftacofa.hè fe tale ipocefi 
non rella da elfi in miglior forma provata, non 
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fo come potranno con fondamento aderire * 
che da effa provenga il pelò, e la caduta de* 
corpi. • ' 

Neppur da meglio il dire, che la Terra fin 
dal commciamento del Mondo raggiratali in* 
torno al proprio alle abbia modo, e del conti- 
nuo muova tutto il fluido, che 1’ è fparfo in- 
tórno, per cagionare gli accennati effetti , pe- 
rocché non minor difficultà incontrerebbe. E che 
dò vero lia, fenza far menzione delle cole, che 
fovra tal materia poc’anzi divifai , allorché pochi 
anni indietro fendi dell’Aurora fioreale, mi 
parve di potere affermare, che le un globo di 
venti piedi ex. gr. di diametro coperto di rena 
alla profondità di cento , e più braccia li rivol- 
geile in fe iletìò, il moto di lui non li comu- 
nicherebbe fino alla fu perdei e edema della re- 
na , e. molto meno fe in vece di eda circondato 
folle da un’ altra' materia più minuta . 

, . Ciò rifpetto all’ aria conobbe il Galileo fi» 
che , quantunque affermafie , che la Terra col 
lo o moto diurno la rapifea in giro, credette 
però , che tal cofa fola mente avvenga fino a 
un determinato termine lòtto le cime de’ mon- 
ti più alti; avendo affermato di vantaggio, che 
intanto accade un tale effetto , perchè nella fu- 
perfide della Terra vi fono dell’ asprezze , 
alle quali, ffando aderenti l’aria^vien traspor- 
tata dalla Terra intorno a. fe deffa ; ma nel* 
1’ Oceano , ove mancano fcabroiiià di foogli , 

Y 2 e di 
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e di monti, penfa (o che 1’ aria dalla Terra 
non li volga cosi alto in . giro »... • .. iu l'.j - ; > 
11 iìn qui divifato li può mar.ifeftainente 
confermare col prendere un globo di un. brac- 
cio di diamerro, accomodato in modo, che ve- 
locemente in fe Hello li aggiric i ed in inei.trc, 
che vien raggirato, vi tenga in mano ona can- 
dela aeceG» lungi da elio poche dita,r non lì 
vedrà la fua fiamma muoverli, ei infiettèrlì ; 
lo che avverrebbe , le il moto di efio globo lì 
diliondelle nell’ aria a una tal diltanza . . . 

Potrebbe!! ciò fiabilirc con un altro efein- 
pio addotto dal Galileo nel Saggiatore t*) -, che, 
ficco ine può ellòrc a portata di ognuno, potrà 
da per fe ftellò rifcontrarlo . j 

Se dunque il moto diurno della Terra 
appena fi communica all’ aria de’ più alti mon- 
ti, quanto farà maggiormente difficile, che li 
partecipi alla materia fottile de’ Cartellini in 
lontananza dalla Terra centinaia di miglia , 
d’ onde non negheranno giammai , che ell'endo 
ivi de’ corpi fullunari lafciati in libertà, cade- 
rebbero fpinti all’ ingiù verfo il centro di ella. 

Come dunque dal mentovato moto potrà 
dedurli, liccome poc’anzi accennammo, il pe- 
lo, e la difcefa de’ corpi , fe quello li vuole , 
che provenga dagli urti, e dalle fpinte della 
materia fottile ? Io per me non la capifco , 
trovinfi pur altri di me d’ ingegno più raffi- 
nato . 

Ma 


■ Loc. eie. 
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::;Ma è brinai tempo , che faccia no vede- 
re, in .qual maniera s’ è venuto in chiaro, che 
i corpi, liceo me accennai fui principio del mio 
dire, varino la loro gravità, fecondo che li 
trovano in diverfe latitudini de’ luoghi . E' 
flato dunque oflervato , che i pendoli , quan- 
to. maggiormei te li avvidi .ano verlo.l’ Equa- 
tore, tanto meno fpetlc facciano le loro vibra- 
zioni,' e perciò fa duopo accorciargli, accioc- 
ché complicano nello Hello tempo quel nume- 
ro di vibrazioni , che facevano , allorché erano 
più lontani dall' accennato porto , . 

11 primo , che fece una tale Icopcrta fu 
M. Richer , che nell’ Anno 1072. fu mandato 
dal Re di Francia nella Caicnna Itola del- 
l'America, per fare le otfervazio..i Filichc-A- 
ilronomiche, e vedde il fuo pendolo , fenza 
eh’ egli avelie preveduta una tal colà, compie- 
re le fue vibrazioni più tardi, che a Parigi, 
benché a Caienna vi lia una latitudine di cin- 
que gradi , e a Parigi di 49. Fu dipoi da altri 
in altre parti della Terra con diligenza e Audio 
avvertito, e confermato; perocché all’ Allcio, 
che nell’ Anno 1677. trovò nell’ lfola di S. Ele- 
tta, che il pendolo lì muoveva più. tardi, che 
a Londra , gli fu duopo fcorciarlo per una 
linea, c mezzo, acciocché facellc lo Hello nu- 
mero di vibrazioni in tempi uguali . 11 limile 
s’ avvide accadere M. Cuplet nel 1697. in Por- 
togallo, ove gli convenne far più breve c 
corto il pendolo, che a Parigi di due linee . 

Di- 



*74 LETTE R-A <tV A R T A • ' 

Dipoi M. dcs Haycs, fatto il confronto collo 
Hello pendolo in varj luoghi aventi diverfa la* 
titudine, rinvenne doverli regolarmente viepiù 
accorciarlo, quanto maggiormente veniva acco- 
flato all'Equatore . Di dò finalmente ce ne han- 
no dato lo Hello rifeontro i M. JVlauperruis , 
Glarlaut, Camus , Monier ec. non ha gran 
tempo ritornati dal Cerchio Polare, ove d’or* 
dine del Re di Francia fiati erano inviati: per 
fare una efatta ricerca T ed un precifo raggua- 
glio , fopra la figura della Terra. 

Quindi è , che il fa molo Neuton credet- 
te, che la notizia avuta delle differenti gravità 
de’ corpi in varie latitudini dall’Equatore folle 
un fufiìciente, anzi un più lìcuro mezzo di de- 
terminare, la Terra ellere non di figura roton- 
da, quale per lo avanti era Hata uni verbalmente 
giudicata-, ma sferoidale verfo i Poli, ed eleva- 
ta intorno all’Equatore; febbene prima che avet- 
s’ egli avuta contezza delle mentovate ollervazio- 
ni , colle fue fotrilillìme fpeculazioni pensò , 
che la Terra formata folle in tal guifa ; peroc- 
ché nel raggirarli , lìccome fuppone , intorno 
al fuo alle, abbia acqui Hata una forza centri- 
fuga, per cui tutte le di lei parti lianiì allon- 
tanare da elio; e liccome intorno all'Equatore 
le parti della Terra muoventeli in cerchi mag- 
giori , che veriò i Poli, hanno ivi quella tal 
forza più intenfa, così non poteva fare a me- 
no, che la Terra prelìo l’Equatore s’ inalzallé, 
e prelìo i Poli rinuncile deprelìà. 
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Di tal fentimento fa altresì il celebre U- 
genio (»), il quale per render ragione, perchè 
i pendoli quanto maggiormente li avvicinano 
verfo i Poli , tanto più fpede fanno le loro 
vibrazioni, che verfo l’Equatore, ricorfc anche 
edò al moto diurno della Terra, la quale ca- 
gionando a’ corpi colla fua forza centrifuga 
uno sforzo d’ allontanarli dal centro , toglie 
loro una porzione di pelo rifpondente a tale 
sforzo , e perchè quello predò l’ Equatore è 
più .vegeto e gagliardo, ed agifce direttamen- 
te contro la loro gravità, cosi quella predò di 
edò elfer dee minore, che predo i Poli , ove 
la forza centrifuga è minore , e opera meno 
direttamente contro la gravità degli accennati 
corpi ; quindi è , che il pefo verfo i Poli ma- 
nifeltar fi dehbe maggiore; dal che ne inferì, 
edere la Terra intorno a’ Poli depreda, e ver- 
fo 1’ Equatore elevata., perocché quivi 1’ azione 
della gravità, ed'endo più languida, e più attu- 
tita , le parti fue fono date con minore ener- 
gia, che verfo i Poli, premute, e quali dilli , 
avvallate verfo il centro della Terra (») . 

; Que- 

1 Tn Diatriba <fo cauf. g r avif. mento in fe fleffà > e dalla fori» 

a Quali io tutti t Pianeti è Ita- fua centrifuga maggiore intorno 
lo froperto il moto di rocatinne all’ Equatore , che verfo , i Pulì. 
Intorno 4* loro affile con tutto ciò Oltre a che netta creinone del 

non s* offerta inetti Ij figura afe* Mondo > effondo veri botile >. che 
roiil.de finiifo a quelli alfegnara le parti folide della Terra (lare W* 
dall* Ugcmo, e dii Ncuton alla foro netli guifi che di prefonte 
Terra \ lo cheta alquanto dubita* fon# iopeme linije y * <i»Meg«f<> 
** » che la ligura ili quella noit. non li concepifce: chiara tutine *• fr- 
auda cil ere provenuta d-i rivolgi* uac adi' Equatore col metto dilla 
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Quedn due gran Filofofi giunterò a tirare 
1* ideila cónfeguènza dalle doverle leggi di gra-, 
vita da loro ideateli ; perocché T Tj;genio , lìot 
come parziale della fentenzar del; Cartèllo:, così/ 
credette elìer queita in ogni luogo dello dello 
vigore; ma il Ncuton la giudicò di (Variata at-o 
tività , e polla, in diverte di danze dall Equato- 
re; elleudovi folàmente Hata fra le loro deter-»/ 
m inazioni’ quella diderenza , che dalla teorial 
dell’ V gei ;iò s* inferiva, che predo i Poli era: 
meno depielìa, che da quella del Neuton . ( 

Non lì può abballata* ammirare i nobili 
ingegno!! pcniìeri di quedi due mentovati grafìa 
di L omini;,'' che cci hanno torniti di sìinteref- 
fanti notizie , che fintantoché non ci venga pro- 
poda cola ben dimodrata in contrario, è molto 
ragionevole doverli abbracciare , e foltenere. 1 
•-"/ Il perchè chiunque informato di tali dot- 
trine non debbe ( ficco me lui cominciamentar 
del mio dire avvifai ) attenerli al pendere del 
Galileo intorno alla gravità codante ; feppur 
fi voglia ciò intei dere de’ corpi terredri , o 
polii -in varie didanze dall’Equatore, ovvero in 
gran lontananze dal centro , cagionandoli in tal 
tempo in duplicata reciproca ragione delle di- 
danze da elio . 

11 Galileo però ha confiderata fol tanto la 
gravità in particolare de’ corpi fullunari , che 

Ca- 
fona centrifuga , fi doveffero col- che non l avvenuto ntppure nell’ 
lo fcioglicrli fcambievolmence , c acqua prc/fo I* Equatoie 1 * comecché 
dal loro centro allontanarli, rea- ie parti fue Ciano fciolte , e fxa 
ricre ivi la Terra più elevata, lo ro difunite» 
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cadendo nello fteflò luogo da piccole altezze, 
apparifeono al fenfo confcrvare. lo dello grado 
di gravità, e gli (ledi Neutoniani non polìòno 
fare a meno di non ammettere il diluidivifa- 
mento confermato colle o nervazioni ; che però 
fe il Neuton fi è in ciò difeoftato da lui, è 
addivenuto, perchè gli è piaciuto dare al pub- 
blico una teoria generale de’ corpi tanto celeili , 
che fullunari, nella quale doveva certamente 
difcorrerla in altra guifa ; avendo egli per al- 
tro prefi dal Galileo i primi lumi intorno al- 
1? accelerazione de’ gravi, ed alla proporzione, 
con cui s’ aumentano ; colle quali notizie è au-> 
dato egli felicemente più oltre negli ameniili- 
mi campi della Filofofia, e Afironomia, col- 
1’ avere trovata la variazione del pefo de’ men- 
tovati corpi ; onde fia giufto il coniiderare , fe 
maggior lode lì convenga al Galileo , eh’ è fiato 
il .primo: inventore di quella bcllillima feoperta, 
oppure il Neuton , che, avendo, prefe le oppor- 
tune notizie, gli è riufeito di trovare l’altra. 

Non deeli però difiimulare , che altri va- 
lenti Aftronomi, e Mattematici , appoggiatili ad 
altre ollèrvazioni hanno penfato molto diver- 
famente dal Nfcutòn , coll’ avere attribuito alla 
Terra una figura compresa intorno all’ Equato- 
re , e allungata verfo i Poli ; avendo eglino 
altresì olìèrvaco, che la variazione della .gravità 
in diverfe difianze dall’ Equatore calcolata dal 
Neuton non corrifponde elettamente * quella 
degli altri Afironomi. 
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In quanto ai primo capo il famofo Mat- 
te ma ri co Eifenchimidio da i gradi terreflri tro- 
vati verfo i Poli dallo Snellio, dal Piccart ec. 
minori » che verfo P Equatore, .inferi, che la 
Terra avelie la figura ovale depreda verfo l’Equa- 
tore (i) ,e allungata verfo i Poli - 

Talcofa confermò MCadìm Adronomo del 
Re Luigi XIV, allorché fattt) il confronto fra 
il grado determinato dal Piccart in un luogo 
più lontano dall’ Equatore, c quello, eh* egli 
Hello aveva determinato più vicino, trovò ef- 
fcre quello maggior di quello del Piccart; dai 
che dedulfe la Terra edere allungata verfo i 
Poli, e depreda intorno all’Equatore. 

Quindi è, che M. Mairan pretefe in tali 
circodanze , che non lì potelfe adegnare un cen- 
tro comune de’ gravi cadenti; perocché letale 
vi folle, la gravità de 1 corpi ferro 1’ Equatore 
farebbe maggiore , che verfo i Poli , contro al- 
le fpeculazioni del Neuton- 

Ma ciò non oliarne facil fia, che 1’ opi- 
nione di quello grand’ Uomo prenda maggior 
nfalto dalle odervazioni di M. De Maupertuis, 
e d’ altri della Reale Accademia di Parigi , ri- 
tornati , decome già accennai , dal Cerchio Po- 
lare , ove a tale oggetto erano dati mandati dal 
loro Re . Eglino pertanto minuto minuto con- 
fiderato quanto faceva d.’ uopo , per determina- 
. ; , 7 . re 

* E* cofa da confiderarfi , elle pretendano evidenti ; mi li ra gio- 
ie due ligure attribuite alla Terra, ne vuole , cbe. in alcuni di etti (in 
una oppofla all’ altra , fono (late da ridite . 
dedotte da principi divcrG , che (a 
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tela figura della Terra, conchiufero, cfler ella 
sferoidale nella guifi, che fu ideata dal Neo 
con i ' 

Quelli , per vero dire , efìgono tutta la 
(lima e credenza , lenza pregiudicare alla fi- 
ssezza e perizia degli altri della ilefla Acca- 
demia antecedente rncnte con. Regio comando 
a tal line rinviati chi in ima, e chi in un’ altra 
parte della Terra, cui fu da ehi allegrata una 
liguri totalmente oppoda, cioè elevata verfo i 
Rtoli., e depreda nell’ Equatore^ parendo però 
cheil Mauperruis, e gli altri fucù compagni deb- 
bano avere fovra gli altri, la preferenza nel giu- 
dicare; mercechc eglino tutti indente fecero i 
loro fperimcnti, con avere avute avanti gli oc- 
chi le olfervazioni già fiate farte da’ loro ante- 
ceflbri ; avendo ancora dato al pubblico un mi- 
nuto lineerò ragguaglio, di tutte le loro, pro- 
prie olfervazioni , della maltiera con cui le fe- 
cero , de’ luoghi , delle mifure , e £n degli lini- 
menti, che ularono (o. ... Li 

• ' Mi viene però in peniìere una cola * ch« 
merita della conliderazionc , per vedere Te 
la dottrina del Neuron follia della difììctiltà , 
oppure fi debba confermare- Egli dopo.- avere 
x allegrata alla l’erra la mentovata figura., -fan® 

Z 2 ’ ■ ! : ■( i 

« Ho veduta alla «foggiti una Weurnn, alt’ ndcrrìzùtti -ni 
I3i|fer catione in Latino dtl rota -farte 4*1 Màuptrtqjs oajpof 

fcMich ProfefTurc di Mac temati- iftabilirla . lo nonno avuto -redi» 
ra ’nel Collegio Romano, in cui. po di c fimi ma ria , prore fl and® mi 
porta moke difficultà non folo in- però d* ammirare 1* Autore , le 
torno alla figura sferoidale della dia bene nel legno. 

Terna, fecondo il MniaialM li 


-•^rr 
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il calcolo, {labili, elTere il femidiamerro del- 
1 ' Equatore maggiore del fcmiafle, che fi {ten- 
de al Polo di miglia Italiane in circa a 17. on. 
de ficcome i corpi verfo i Poli tanto crefcono 
di pefo, quanto non folo maggiormente fi al- 
lontanano dall’ Equatore , ma quanto altresì, la 
forza centrifuga della Terra diminuite verfo i 
Poli , così converrebbe rifcontrare ( ma non 
ho contezza, che ne fia fiato fatto il compu- 
to) fe a proporzione , eh’ elfi fi avanzano ver- 
fo il Cerchio Polare, s’aumentino di pefo per 
gl» due accennati capi, lo che fe avvenilie , 
farebbe un contrafiegno quali accertato della 
verità del fentimento del Neuton ; ma ho let- 
to però, che M. Piccart, e de la Hyre abbia- 
no odervato , che un pendolo dentro a un da- 
to tempo faceva lo {ledo numero di vibrazioni 
tanto a Parigi, che a Baiona, e a Uranoburg, 
quantunque quelli Paefi abbiano fra loro non 
piccola differenza di latitudine ; e predò 1’ Ifio- 
ria dell’ Accademia Reale del 1701. v’ ha, che 
tanto in Granada, che in Martinica, un pendolo 
di tre piedi, fei linee e mezzo di lunghezza , in 
tempi uguali faceva lo ftefiò numero di vibra- 
zioni , quantunque Granada abbia 12. 0 6.' di 
latitudine, e Martinica 14* 0 37,', cofa .che , fe 
ingenuamente parlar fi dee , altera alquanto la 
teoria del Neuton ; oltre a che avendo M. Mau- 
pertuis («) fatto il confronto dell’ aumento del 
pefo da Parigi a Pello, con quello che rifulta 

dalla 

I Li £g. de 1 » Terre determ. pu lei obfcrvit. pag 199. c. U 
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dalla tavola del Neuton (i) , ha trovato ef- 
fcr maggiore di 6." 8. , e la Terra ell'ere 
più depreda di quel che egli 1’ ha giudi- 
cata. 

Similmente aflerifce, che dopo il princi- 
pio Aabilito dall’ Ugenio , e dal Neuton; oltre, 
che il pefo crefce dall' Equatore verfo il Polo , 
come il quadrato de’ feui di latitudine; M. Brad- 
lei a tenore dell’ efperienze di M. Campbell 
fatte alla Giamaica, ha compolla una tavola, 
da cui refulta , che 1’ accelerazione di un pendolo 
di M. Graham da Parigi a Pello l'opravanza 
di 4.” 5. quella, che effo Maupertuis co’ fuoi 
compagni ha trovato. E finalmente conchiude, 
che tutte 1 ’ efperienze, che gli Accademici in- 
viati dal Re di Francia al Perù hanno fatte 
tanto a S. Domenico, che all’ Equatore, fi uni- 
fcono con quelle da lui , e da’ fuoi compagni 
fatte verfo il Cerchio Polare, nell’ accordare un 
aumento di pefo maggiore , che lì trova nella 
tavola del Neuton , e parimente nello lla- 
bilire, che la Terra è più depreda nell’ Equa- 
tore di quello, eh’ egli ha adeguato ; aggiu- 
gnendo inoltre , che tutte quelle fperienze fi 
Rollano dalla teoria dell’ Ugenio (») , fecondo 
la quale 1’ accrcfcimento del pefo doverebbe 
edere anche minore ; non potendoli perciò du- 
bitare , che per quanto ei dice, non fi allon- 
tani dalla verità. 


* Lib. j. PM1. nit. princ. nmhcm. 

* Difcouri de la caule de la pelane , 


Dal 
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Dal fin qui divilàto , a tenore degli fpéri- 
nienti, e delle oflìervazioni fatte da M. Mau- 
pertuis ec. benché apparifcano alquanto difoorr 
danti dalle polizoni del Neuton , non mi 
avanzerò giammài a dire , che la dottrina di 
lui dcbbali rifiutare ; perocché da elle non vieti 
combattuta ne’ Cuoi fondamenti, ma in alcune 
particolarità , die partono variarli dalle cieco- 
llanze de’ luoghi, o da altro a noi incognito \ 
perocché liccome la gravità de’ corpi, fecondo 
la teoria del Neuton, dipende dall’ attrazione, 
può cfler quella maggiore , o minore più in un 
luogo, che in un altro, giuda il vario grado di 
denlità , che hanno le parti componenti la Ter- 
ra , dalle quali deriva l’ attrazione; ma con tut- 
to ciò pare, che 1’ ipotefi di tale Scrittore lì 
debba prendere con cautela in cofe per altro 
non fondamentali, j 

Vi ha di vantaggio chi dice, che 1’ opi- 
nione del Neuton, e dell’ Ugenio, a voler che 
folle bene riabilita converrebbe, che il moto 
diurno della Terra , in cui principalmente è 
appoggiata la loro teoria, veniflé ben dimortra- 
to, lo che fin ora non è avvenuto , patendoli 
falvare le apparenze de’ moti de’ corpi celelli , 
ancora nell’ ipoteiì della Terra in quiete. 

Aggiungono altri eflcr fuperfluo di ripe- 
tere il mentovato ritardamcqto de’ pendoli 
predo 1’ Equatore dal moto della Terra, e dal- 
la forza fua centrifuga , che dicefi edere più 
vegeta e gagliarda , che verfo i Poli ; con- 

cio- 
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ciofacofàchè ettendo licuro, che i corpi di qua- 
lunque natura al calda li .allungano , cd al 
freddo lì accorciano, deeli il pendolo pretto 
1 ’ ,Equarore a cagione del maggior grado di 
calore, che ivi regna, farli più lungo , e com- 
piere le fue vibrazioni più tardi, ed all' oppo- 
tìo più pretto vcrlb i Poli, ove pei freddo li 
accorciano. ....... 

Ma gli accortillimi offervatori Maupertuis 
ec. CO hanno a ciò abbaftanza provveduto ; pe- 
rocché tanto a Parigi , che a Pello ( Villaggio 
fituato pretto il Cerchio Polare ) nelle danze , 
ove fecero le offervazioni , procurarono col 
mezzo di due termometri pieni di Mercurio 
di ridurre 1’ aria ad una uguale temperie di 
caldo , e ciò non ottante hanno rifeontrato a 
Pello , che in una revoluzione delle Stelle fiì- 
fe, il pendolo accelerava fovra il loro intiero 
cariò 53.” y. e a Parigi lo ritardava 5.” 6. 
dunque da Parigi a Pello il pendolo accelerava 
59." 1. 

Avendo ancor fatto ciò tanto a Parigi , 
che a Londra, li fono atticurati , che il pen- 
dolo affrettava il moto in tempo di una revo- 
iozione delle Stelle fitte 2." 1. e ritardava a 
Parigi 5." 6. lìcchè 1 * accelerazione del pendo- 
lo a Parigi fovra a quella del pendolo a Londra 
è di 7.' 7. 

Tali offervazioni fatte affai accuratamente 

da 

t Fig. de U Terra Uctermin. per Ics obfcr v. de Maopextu»* fès- 
te* au Ccrcle Poliirc . 
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da sì valenti Soggetti fembrano gettare a terra 
le divifate ragioni. Par dunque luperfluo , a 
cagione di tale avvedutezza, che M. Graham 
ficcome atferma, abbia rimediato all’ accennata 
variazione de’ pendoli fatti di ferro , o d’ ot- 
tone , che al caldo li allungano, e al freddo lì 
fcorciar.o (*) , coll’ attaccare alla parte inferiore 
di elli un tubo entrovi del Mercurio , il qua- 
le al calore dell’ Ellate dilatandoli s’ innalza 
in quello, c produce 1’ ideilo effetto, come fe 
il pendolo non li folle niente allungato ; pe- 
rocché il centro d’ olcillazione rimane alla me- 
delima dillanza dal centro del moto . 

All’ oppofto poi 1’ argento vivo a cagio- 
ne del freddo calando verfo il fondo del tu- 
bo , fa , che il centro di olcillazione rimanga 
alla della dillanza dal centro del moto, e quan- 
tunque il pendolo li folle già pel freddo ac- 
corciato, avviene però, come iè rimanere alla 
primiera lunghezza. 

L’ operazione per altro è molto ingegno- 
fa e utile, dovendo 1’ abballa» ento , e l’alza- 
mento del Mercurio nel tubo addivenire fem- 
prc uguale all’ allungamento, e Icorciamento 
del pendolo, oppure corrilpondere in qualche 
proporzione all’ uno , c all’ altro. 

. . . - Noi 

• • < j 

1 Tranf. Philof. noni. 391. porticine aggiunta de’ loro accre- 
t Patto però il ctnfroito fra fc in ir n ri , e decrementi , nè in 
corpi e corpi di natura diverta, ragione incerta de’ loro peli , nè 
nrn fi trova , (irrorile | alTerifce della loro coefione , nè ti tagion 
Wuflchenbtoek, fidai de Phyfiq. comprili» dell’ una, e deli’; * 1 - 
c. 16. du feu pag. 454., juoa prò- tri. ' , 
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Noi certamente abbiamo il vantaggio d'a- 
vere avuta una minuta contezza delle leggi , 
e degli effetti provegnenti dalla gravità in ge- 
nerale de’ corpi , c della variazione di ella in 
varj paralleli della Terra dimoftrata dal diver- 
fo numero delle vibrazioni de’ pendoli d’ugua- 
le lunghezza ; ma rimanghiamo però Tempre di- 
poli di fapere la vera cagione della gravità , e 
comecché ci lìa nota la variazione del pelo in 
diverfe diftanze dall’Equatore provegnente dal- 
la varia forza centrifuga , che ha la Terra in 
varj paralleli , e dalla diveda lontananza de’ 
corpi dal di lei centro ; ci è però ignoto per- 
chè non in tutte le diftanze dall’ Equatore lìa 
fempr’e proporzionale alle medetime, nè alla 
forza centrifuga. .Può però ciò accadere, che 
fìccome la gravità de* corpi fullunari , giuda 
la teoria del Neuton, dipende dall’ attrazione 
della Terra , può edere quella maggiore, o 
minore in un luogo, che in un altro, fecon- 
do il vario grado di denùtà, liccome fopra di- 
vifammo. 

Sicché fano intendimento farà nelle pro- 
prietà primitive della materia, come nella gra- 
vità, coelione ec. fenza tante fotti li , e vane 
fpeculazioni ricorrere alla prima uni vedale ca- 
gione, eh’ è Iddio (1), il quale li è riferbata a 
’ „ . Aa f c 

z Alcuni di si facto favellare rere a Dio, ma bensì alle leggi 
pera v\ en tura fi farmaliztcranno , preferitee da lui alle iaufe feron* 
perorchè parrà loro , che ne'le de Ciò regolarmente il confetto, 
cofe naturali, non fi debba ricor- ma in cjm caù e particolar- 
mente \ 
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fe fteflo la notizia; da .do a noi puramente il 
comodo di collùderà e gli cllecti , e da quelli 
poterne ritrarre il piace c , c col piacere del 
va. taggio; c chi fol ta..to li alfiJa alle forze 
del propiio fpirito , riconoicerà avere aliai de- 
fatigato 1’ ii gegno, per rintracciare le cagioni 
di alcuni cfletti limili a quello, di cui facciamo 
di preferite parola, e li troverà viepiù all' ofcuro. 

E' fama, che il celebre Montanari affai 
bene efperto nelle cofe Filiche , folle ufo di 
dire, che fe avelie avuto a chiedere a Dio la 
grazia di fapcre una delle cotanto recondite 
cagioni degli effetti naturali , gli averebbe do- 
mandato quella della difcefa, o dir vogliamo, 
della gravità de’ corpi affai iupcriore al noftro 
intendimento, 

Niu- 


mente in Quei» che gii av viram- 
mo , non li puh fare a meno , fe 
non fi vogliono » ficcomc volgar- 
mente nelle Scuole fi dice » mul- 
tipli are gli enei lenta neceffìtà » 
co fa , ch’è contraria all* indicato 
della Natura. Il Cartefio a cagion 
di efemplo pensò» che la materi» 
fottile circoli collantemente intor- 
no alla Terra da Occidente in 
Oriente » e che dalla Tua Torta 
centrifuga ne provengano gli urti» 
e le percoffe , dalle quali dipenda 
la graviti» e la difcefa de’ corpi . 
Quella il GalTendo la deduce da 
umeontinuato effluvio dì corpic- 
ciuoli magnetici , che efeono dalla 
Terra ferita pofa » e i Corpi » dio 
incontrano » gli aggrappano, e gli 
traggono al baffo . Il Neutoti poi 
fa derivare la gravità de* eorpi 
dall' attrattone . Or qui doman- 


do » fe quella confida in una for- 
ra meccanica » o immeccanica , e 
derivi da minutiffimi corpicciuoli, 
o da che altro. Domando pari- 
mente, fe venga provato elidere 
la mareria Torcile del Cartefio» e 
gli cffJuvj magnetici del Gaffcn- 
do, e quando ciò fia , chi ha 
dato loro il moto » e chi glielo 
conferva ? Senta dubbio diranno 
e(T re Dio ; ma fe ciò c » non è 
forfè più conforme alla ragione il 
dire , che nella creatione del Morv- 
do abbia Iddio data a' corpi una 
inclinazione, o tendenti, verfo i 
loro refpettìvi centri , e che que- 
lla gliela confervi? Eie diranno, 
che in tali cafi voratve D*ur in 
m iebina replicherò effer duopo,che 
lo facciano ancora gli altri, a^ciocrhè 
fi con fervi il moto della materia foc- 
àie degli effluvii magnetici cc. 
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Niuno fi maravigli, fc vi fieno caule nar 
turali così occulte , quando che ve ne hanno 
ancora delle artificiali, che difficilmente fi fcuo- 
prono. 

Si racconta, che il Re Carlo li. d’ Inghil- 
terra fu avendo mandato in dono a Luigi XIV'. 

Orivolo a reperitone, cui non giammai s'era 
veduto altro limile per l’ avanti, l' Orologiere 
del Re non Ceppe lcoprire il Segreto così ben rii- 
fcofo dall Artefice, avendone polcia un altro di 
più raffinato intendimento trovata la maniera 
di rintracciarlo. 

Il gran Galileo, fenzà confuinare il tem- 
po invano nella inchieda della gravità de’ cor- 
pi cadenti predo di noi , non lenza ragione 
pensò edere cofa piu facile , c più giovevole 
il conlidcrare ( ficcome avvenne con Comma 
gloria e frutto ) gli ed’etti provenienti dalla 
gravità, non edendoli niente curato di rinveni- 
re fe quella Ila inlita, c inerente ai corpi, oppure 
derivante da cagione eftrinfeca. 

Gli parve bensì modo dall’ odervazione 
di potere con ficurezza atf'ermare , che i corpi 
nello ftedo luogo, o poco lungi da elio, cadenti 
al bado da piccole altezze , fecondo che appa- 
rile al fenlo , da Tempre collante, e Tempre u- 
guale a fe dedò; non avendo per avventura 
pei.fato di dare una teoria generale de’ corpi 
in tutte le didanze 

E per vero dire, dando fu tale ipoted con 
A a 2 tV 

t Predo il Muratori della Pantafia umana cap. t PS' 
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facilità fi fpiega , come i gravi naturalmente 
cadenti accelerino il loro moto, e viepiù di 
tempo in tempo Tpazio maggiore trapalano, 
in. si fatta maniera che le velocità, che. tratto 
tratto acquiamo , fiano come i tempi, e gli 
fpazj conformi a’ loro quadrati . 

E per ben intendere con chiarezza il parere 
del Galileo confideriamo primieramente un vafo 
di acqua, che li mantenga Tempre al modo ftelfo 
pieno, nel cui fondo fia un pertugio, pel 
quale tanta polla ufcime , quanta vi fe ne in- 
fonde , e torto ci avvedremo in tempi uguali 
fcapparne fuora quantità uguale ; perocché 
mantenuto il vafo, come dicemmo, Tempre pie-, 
no , le parti inferiori dell’ acqua premute con 
pari forza da quelle di fopra , obbligate fono 
ad uTcire maiTempre in pari copia; e Te que- 
lle in altro vafo puntualmente li conTervaflero , 
fi vedrebbe in ragione del tempo viepiù a pro- 
porzione empirli. 

CiaTcun corpo affetto di peTo, e di velo- 
cità fi può tanto all’uno, che all’ altro vafo a 
buona equità artomigliare ; perciocché aven- 
do (t) in ogni tempo lo ftertò grado di peTo , 
vien con pari energia neceffitato a dipartirli dal 
proprio luogo , acquiftando Tempre in ogni de- 
terminato tempo un grado di velocità , il quale , 
tolto ogni impedimento , non fi va mai per- 

, den- 

* Qui il corpo cadente *’ adornigli* a! primo vafo fempre al moda 
fieflo' pieno d’acqua, dal di cui pertugio viene con fotta, c copia dà- 
fcacciata . 
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der.do , ma conferyandofi Tempre inalterabile* 
s' unilce agli altri gradi , che Cucce dì vani ente 
in altri tempi uguali lì va procacciando y nella 
guita che abbiamo .non ha guari affermato in- 
torno all’ acqua, nel fecondo vaio raccolta. 

Dalle cole in tal forma divifate li fa ma- 
nifefto , che ogni corpo dalla gravità fpinto 
e difcacciato all’ ingiù fcorrer 'debbe in tem- 
pi uguali parti viepiù grandi di fpazio nella 
linea perpendicolare , in xui difcendc. 

Perocché ponghiamo , che nel fine del 
primo minuto di tempo abbia, per cfempio, 
fcorfo un palmo di fpazio con un grado di 
velocità a poco a poco acquetatoli , fe nel 
.principio del detto minuto avelie avuto tutto 
quel grado intero di velocità, non averebbe 
entro il mentovato tempo fcorfo un Colo pal- 
mo , ma due , iiccome chiaramente da* Mec- 
canici fi dimoltra. • - * ; 

Onde nel fecondo minuto di tempo con 
quel grado intero di velocità già acquisitoli 
nel primo minuto debbo compire due palmi 
di fpazio , ed un altro in vigore di quel gra- 
do di velocità, che a poco a poco acquili a 
nel fecondo minuto ; ficchè in quel folo tem- 
po fi troverà avere trafcorlì tre nuovi palmi , 
a’ quali fe s’ aggiugnerà il palmo già fcorfo nel 
primo minuto , ne avrà in quei due tempi 
palliti quattro, di maniera che gli fpazj fcorli. tan- 
to ne’ già detti tempi, quanto negli altri , che 
feguono, faranno in duplicata ragione di elìi,- 
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c fé ron fi computeranno gli fpazj fcorfi ne* 
tcnij i indietro , ma quei ioltanto , che. liicceliiva>- 
n.cnte pallaio in cialcuno de detti tempi, iònò 
«on.e 1 numeri disuguali , nella guifa che dima- , 
111 a la lperienza tana prima dal Galileo, e poicia 
dal Gaiiei do, avendo il primo prefo di un cor- 
rente di legno circa dodici braccia lungo , ed iur 
cavatoci dentro uu canaletto ben dritto, eli.ua, 
dopo avere una delle; ine. eltremità inclinata fa- 
pra il piano deli Orizoritc un braccio , o due a 
luo piacere , lece per lo mentovato canale Icen- 
dere una palla di bronzo ben rotondata, e 
poicia notato dàtti filmano ente il tempo» in cui 
(correva^ prima; la quarta parte r pufeia indi A- 
e finalmente; il ri inaiente di' ella. Tempre tro- 
vò gli fpazj pailati ellere nelT accennata ra- 
gione. 

- In fumi guifa eziandio il Cadendo in una 
canna di vetro aliai lunga , e nelle fue parti 
nella vifietìa proporzione cUrtamente divifa, col 
far ivi fdrucciolare una palla , chiaro rendette 
ad evidenza il latto alla prefenza di moiri, die 
(lavano attenti ad ollervare il moto, ed il 
tempo. « „ *. i. ■ . j : •; •_ 

Non fono molti anni che il celebre Gra- 
véfande volle in altro modo ciò (labili re, coll’ 3- 
ver latto licei. dere un corpo ora dall’ altezza 
di tre pollici, ora di dodici, ed altra fiata di 
vei rilette, e nel percuotere, che ivi faceva in 
cialcuna caduta T diremo' d’ una bilancia,. T al- 
; • : . ; • * •. tro 

1 Toni. 2. pag. 588. 
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tro capo, da cui era appefo prima un grave 
d una liL>L>ru, poi di d^e, e finalmente di ere, 
vedde , che tali peli erano ugualmente alzati 
per tre divedi colpi del corpo cadente dall ac- 
cennate varie altezze . 

Il fucceiio del Gravcfande, ove fi vede, che 
le forze de' corpi cadenti fono , come gli fpazj, 
che efii percorrono , o pure come i quadrati 
della velocità, è fiato dipoi eziandio da altri con- 
fermato , ballando péro foltanto d' averlo ac- 
cennato. 

Non credali poi , che quando madama , 
o dir vogliamo, infinita folle la lunghezza del 
viaggio del corpo cadente in qualunque mez- 
zo renitente , tale ancora potelle la velocità 
addivenire; conciodìacofachè ciafcun corpo lui 
principio del fuo moto ha , liccome avverte 
il gran Galileo, un grado di velocità minore 
di qualunque dato, o, per meglio dire, infini- 
tamente piccolo, e quantunque fuccellivamen- 
te fi faccia maggiore , non può giammai ad- 
divenire infinito a cagione del mezzo, che 
tanto maggiormente gli relific , quanto più 
crefee la velocità . . . , 

Neppure pollo indurmi a credere , che i 
corpi nel voto , liccome i fcguaci d’ Ar. Ito- 
tele fono di fentimento , principierebbero a 
calare al ballò con una velocità infinita, peroc- 
ché nel tempo Hello fi troverebbero in più , e 
in divedi luoghi , comecché fra loro lontanil- 

fi.au , lo che a buona equità è imponibile. 

• \ 
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Ciò pretenderò di perfuadere fui fonda- 
me: to j che i colpi cadenti in varj fluidi ac- 
quifero delle velocità proporzionali alle loro 
•radezze ; così una pietra, che difeerde nell'ac- 
qua , a cagion d’ d’empio, con un grado di 
velocità , le venga tralportata in aria , e falcia- 
tala colla fola forza della fua gravità cadere al 
ballo , diluciderà con mille gradi di velocità ; 
perocché l'aria è mille volte incirca, giulla le 
^Nervazioni , più rara dell' acqua. E te la pre- 
tata pietra lì potelic tralportare in un aitro 
fluido più rado, altrettanto dell’aria, recide- 
rebbe con una velocità altrettanto maggiore» 
E così profeguerdo il dilcorlò , in tal guifa 
fra efli la decorrono. 11 corpo, che difeende 
ai balio ^ truova tempre della relìllenza nel 
fluido, per do\e palla , ma non giammai nel 
voto; ficché elléndo della relìllenza in quello, 
e non in quello, giulla il fondamento poc' anzi 
Aabilito , non farà fra la velocità del corpo 
nel fluido , e la velocità di elio nel voto , pro- 
porzione alcuna; che è lo Hello, che dire, die 
la velocità del corpo cadente nel fluido farà 
.finita , e quella del corpo feendente nel voto 
farà infinita; cilerdo ficuro, che fra una cola, 
comecché piccolifiìma, ed il niente palla tem- 
pre un’ infinita fproporzione ; ma il corpo nel 
voto, con una velocità infinita , non potrebbe 
cadere in tempo , perocché altamente farebbe 
qualche proporzione fra la velocità del corpo, 
che diicendelle nel fluido , e la velocità del 
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medefimo, che cadette nel voso , chcipes: 1 © 
cole già divifate , è falfo . E parimente, ca-' 
landò al bado con una velocità infinita , fareb-' 
be lo fletto , che dire , che caderebbc in un* 
iftante , e così un grave nel tempo ftefiò fi 
troverebbe in più luoghi , quantunque fra toro, 
dittanti , lo. che è imponibile. Adunque mai 
non fi muoverebbe.i u - ». '■ » 

Alcuni prendono un tal raziocinio per una 
pura e pretta dimottrazione , ma io lo repu- 
to un manimetto paralogifrao ; imperocché lia-i 
no due corpi , uno de' quali difcenda nell’ ac- 
qua con due gradi di velocità, e l’altro con; 
uno; fe dipoi amendue fi trafportaflero in aria, 
il primo dovrebbe cadere con 2000. gradi di» 
velocità , ed il fecondo con 1000. Per lo con- 
trario, nel difcenderc dall’aria nell’acqua, il pri-> 
mo dovrebbe confervare doppia velocità ‘dell’; 
altro , , lo che è talvolta falfo ; veggendoii non. 
di rado , che due corpi , che nell’ aria calano 
all’ ingiù con una velocità pretto a poco uguale, 
nell’ acqua poi uno di loro difccnde , e non 
già 1 ’ altro . . •» 

Non v’ha dubbio, che la velocità d’i un 
corpo , che cade in un fluido , è fempre minore di 
quello , con cui cade nel voto , e che la velocità, 
che di mano in mano è per acquattarli nel feguito , 
viene alquanto raffermata dalla relitte r»za , che 
trova il mobile nel difeendere in detto fluido, 
e di tanto maggior parte è lo fcapitamentoy 
quanto più s’aumenta la velocità, e l’impeto 
~ * Bb def- 
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dello Hello corporei calare aL hallo , e nel dù 
viderey c agitare u a fluida pii denfo,ellendo 
chiara , che qualunque corpo relitte lull’edee 
mollo in pruporziuùe Cemplice, o giuda il pa- 
rere di altri , in duplicata ragione , con cui 
venga inolio . 

Ciò fperimcntano i remiganti, che le pla^ 
cidamente commuovono 1 ’. acqua , pochilfima 
relillenza trovano in fenderla t dividerla ; gran- 
didima all’oppollo, le ufando le nerborute 
braccia , vanno cfla con gran celerità agitando. 

Ma fia meglio prendere l’elèmpio dall'a- 
ria ftella , la quale, comecché (ia un corpo da 
1000. volte più. raro, che l'acqua, oon tutto 
ciò non piccola relillenza ci moftra, qualora 
fi voglia muovere con prontezza; vedendo noi, 
che (ebbene follencr non pub un fiocco leggeri (Ti- 
mo di Lana , o d’ una piuma, allorché venga 
lòltaiito (pinta dalla propria gravità di ella ; 
qualunque volta però da un’ Aquila , o da un* 
altra maggiore augello Ila colle lue ale sfer- 
zata , - e : velocemente commofia , gli concede , 
e tempo, e agio non folo di (ottenere il pro-> 
prio corpo , ma di trafporrarlo eziandio altro- 
ve . Cadendo dunque da grand’altezza un cor- 
po , e procacciandoli nel difccndere una velo- 
cità fempre fuccefiivamcnte maggiore, non pub 
fare a meno nel dividere il fluido , in cui re- 
ità ini merlò , di non trovare altrettanto» mag- 
gior rdillenza, e impedimento al moro, quan- 
to più velocemente tenta di fpingerlo, e nelle 1 
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lue parti fepararlo. Perdendo perciò una parta, 
della velocità già acquiftat* * e potendo , fe, 
parlar dobbiamo col Galileo $ tanto crel'cere 
la velocità del corpo , che difeeude , quanto 
a proporzione s’ aumenta la reliftenza dell’ a- 
ere all’ ellcr modo , li viene finalmente l’ una 
coll' altra ai conguagliare , e bilanciare . o 

- j . Quindi è che f dando tempre full’ auto*, 
rità del mentovato Scrittore ) unta velocità 
acquiti» per mezza della liia gravità , qnanta 
ne perde , o quanta è ritenuto d’ acquitbrne 
per la reliftenza , che trova nell’ aria , e per- 
ciò procacciarli non può acceleramento, mag- 
giore U) t nella guifa che avviene in un naviglio . 

) B b a , a ve- ' 

I Quando perciò atvenilTe >at fa<£l. Phil. nuiu. }<l. ] ha (irti bel. 
fermar non G dovrebbe , che la re? lilfimi (perimenti (opra la nfifle*- 
liflenza dell’ aria cangiarti in tutti za dell’aria. Egli dilla Cupola di 
* corpi radenti da pari alteri, il S. Paolo dì Londra alla » 7 V |4edj 
moto acceleralo inequabile in ceni- fece ca deco varie (pene di palle di 
pi uguali ; pero che que’ coi pi a- materia di grado in grado meno 
vecn ri/pettivamenae ad altri di gravi. Siferel primirramenre-delle 
fpciie diveafa wiuur malfa di ma. pad* di piombo di due pollici di dia- 
tela Tutto fuperficic uguali, parrcb- dietro, ciafcuna delle quali impiegò ‘ 
be , cke pii» preilo fi dovettero ci- quattro fecondi , e mezzo , » Ìcnt-O 
<Uzra alP equabilità del loro moto . rere I* accennati piedi i pelei* tr- 
ivi Prenicle nell’anno i« 09 volle ce dalla niedefiniì altea» cadare - 
ciò provate eoo moki Alimenti, delle palle fumate di vefti***» ' 
« (penalmente col prendete due ne afciutte , e gonfie d’ atia,.-!*. 
globi, uno di fugherò di diametro quali giunfero in terra 'in i f fe- 1 
di qnaxtio linee, e l’altro di ve- coodi , c mezzo in circa j ficchi 
fcica di Pollo d’ India pieno , e la palla di Piombo percorfe lo fpa- 
pjofio d’ari*., e trovò, eh* quei- zio *4 fecondi in oaca più prie. 

*0 di fugherò oaafi ridono al moto fio» che la afa* fetta di vefcic*. 
equabile, dopo avere fcotfo piedi niaz>ei»ni>»"io litania», nel moto, 
verni, e l’alno di vefcica dodici , dall* roiifleota ddl’ .ri» , , p«roc- 
Dico PUÒ che u> piccole dirtai»t« eh*- fife a riguardo dell» mattadi 
e molto nialagevolc offertale tali niaipiia , ba maggior li, perfide M..:-. 
dio c< eoa* . M. Defaguliec [ Tua- Manoue dal. tc tatuo dell’ Olfet» 

w c . v tolto» q 
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a vele gonfie da’ venti rrafportato , il quale fui! 
principio accelera il corfo , e folca l’ acqua con 
prontezza fempre maggiore-; perocché conti-; 
nuati fono gli. urti de’ venti , che in poppa, edl 
a’ fianchi vigilantiflimi rincalzano ; ma dopo poi 
un tal grado d’accelerazione, l'ull’ d'empio dei- 
grave cadente , non più aumenta la fua velo- ' 
cita, ma lì mantiene bensì in un moto fenlibil- 
mentc equabile. - - o 1.0 t::j 

Vaglia però il vero , fenza pretendere di 
fare alcun’ingiuria al Galileo, non conviene qui 
difsimularc , che quella pretefa equabilità di 
moto , (iccome non rella in tutto ftabilita da-» 
lui , così viene impugnata valorofatnonte dal-, 
l’Ugenio , dal Ldbnizio , e da altri illufiri Fi- 
lofofi affermanti ; eficr vero , che la velocità cre- 
fee ne’ corpi , che difeendono in un fluido , ma 
non giammai sì fattamente , che polla ugua- 
gliare quel détermitìato grado di velocità chia- 
mata dall’ Ugenio Terminale , colla quale il 
fluido , in cui difeende il grave , muovere fi 
dovrebbe per follenere , e impedire lo flefso 
grave a non difeendere al bailo ; ma miglior 
cofa farà il veder ciò preHo gli Autori di tal 
fentenza. ■- 


Que- 


vi torio ili Porr gì alto 166. piedi 
fece cadere due palle d’ ugual graf- 
fetta , una da cannone , e l’ altra 
da maglio , c otterrà , che amen- 
due pattarono nno fpatio di piedi 
11. con velocità fenGbilmente u- 
guale ; ma polcia la prima antici- 
pa nel corta l’altra, ettmdo giun- 


ta io terra , quando quella da ma- 
lto era lontani quattro piedi. Lo 
eflo otterrà in due palle di Cera, 
nna di tre p o)lici, e l’altra ditetele 
quali feorfero jo. piedi con velo- 
cità uguale , ma al fine della di- 
fcefa la maggiore fi trovi attere a- 
vanti l’ altra di lei in fette piedi. 
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, Quelle cofe tutte fi verificano in ogni 
foezie di corpi grandemente fra loro diverli, 
ficcome è la pietra , e la piuma ec. perocché 
elle , qualora venga tolto 1 ’ impedimento del 
fluido i in cui fono immerfe , debbono procac- 
ciarli fempre uguali gradi di velocità in tempi 
uguali, e la pietra (correre parimente fpazj u- 
guali a quegli della piuma ; mercecchè le par- 
ti componenti gli accennati corpi intanto di- 
fendono al ballò , in quanto ciafcuna di effe 
viene fpinta all’ ingiù dalla propria gravità, la 
quale in tutte le particelle uguali di materia 
è di pari energia. • ì «. : j . . » 

11 perchè fc in un corpo fono contenute mil- 
le parti folide di materia, avendo ognuna di 
loro un grado di gravità uguale al grado d’o- 
gni altra parte , fi troverà avere 1000. gradi di 
gravità , ciafcuno vegliarne , e pronto a fpin- 
gere ingiù la fua particella di materia , cui Ha 
applicata, e non già veruna dell’ altre. 

Si confideri pofcia un altro corpo ugual- 
mente grande, ma per metà più rado del pri- 
mo , averà altrettanti gradi meno di gravità ; 
ma ficcome anche ciafcun di quelli è uguale a 
ciafcun de’ primi, ed ognuno è nella (Iella guilà 
applicato a qualche parte di materia, così tanto 
le parti del primo corpo , quanto quelle del- 
l’ altro , difenderanno al badò con ugual velo- 
cità in uno fpazio totalmente libero , o iia- 
no parti di Legno , o pur di Piombo , o 
d’ Oro . 
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Che fe poi dal voto quelli corpi fi tra- 
fportallero ir. ur. fluido, qual’ è l’aria, o l*ad. 
qua , vi doviebb’ eilere della eliderei za nell»! 
velocità della loro dilcefa ; perocché nel cala- 
re al ballo debheli fendere , e dividere 1’ aria ■ 
o l’acqua, che arreca tanfo maggio*’ impedii 
n.ei.to a’ corpi nel lodregarli , quanto più attW 
pia e la loro fuperiicie, tàfpetto alla materia '■ 
che contengono; quindi è, che il corpo pii») 
rado debbe difendere con maggior lentezza^ 
perocché ha maggiore Ili perfida lo che coo- 
vien dirli ancora de’ corpi diluguali in gran*’ 
dezza, comecché fiano della medeiima natura^ 
mercecchè il più piccolo è racchiulo da una 
maggior fu perfide , che il più grande relati- 
vamente alla malia di materia da effi compre- 
fc * linearne li farà roanifefto , fe un cubo li 
dividerà in otto cubi uguali , perocché eia* 
fcuo di edi farà l’ ottava parte di tutto il cu- 
bo ; ma la fuperfkie è la quarta parte, cioè 
due ottave parti della fnperhcie dell’ accenna- 
to intero cubo ; perlochè nella difceù de’ cor- 
pi ir eguali , comecché della ftcllà natura , a 
cagione lojtar.to della maggiore , o minore lu- 
pe rfici e. , vi fi feorge dell’ ineguaglianza nell» 
velocità , la quale ellendo piccola , maniieifci- 
mente dimoltra, non poter derivare dalla njaf- 
fa della materia, o della gravità; altriiuente 
avverrebbe ciò , che dice Ariilotile , che i 
corpi oi limigliante pelo feorrouo più predo,, 
o più tarai , in proporzione delle loro gravirà -, 

- J . co- 
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cofa che è manifeilamente falfa , e tale eziandio 
li ipauifdta ciò, che M. Freiuclc (0 adcrifce, 
cioè che die palle d ugual grandezza, una di 
piómbo , e 1' altra di legno lafdate cadere da 
un’altezza di 14.7. piedi giunfero al tempo llef- 
fo in terra; perocché Te amenduc le palle ban« 
no fuperficie uguali , rifpettivamente però 
àlla malia della materia , quella di legno f ha 
maggiore , e per tanto debbe trovare nel di. 
feendere un maggiore impedimento . 

Lo che per meglio intendere , Itami le. 
cito di conliderare , altro edere la gravità de* 
corpi, ed altro il loro pelo. Quella dir li può 
una forza , per cui fono i corpi di qualunque 
fpezie , e grandezza Tempre con pari vigore, 
ed energia (pinti vedo il centro della Terra, e 
viene dal Neuton, dall’ Ugenio , e da altri ri- 
nomatillimi Uomini gravità acceleratrice ad- 
dimandata . Quello è il prodotto di quell’ i* 
flellà forza nella malia della materia , il quale 
è diflimigliante ne’ corpi uguali , e di fpezie 
Riverii , per edere ivi una differente malfa di 
putteda , la quale al modo (ledo è all’ ingiù 
diacciata dalla gravità acceleratrice , la quale 
da qualunque cagione provenga , parmi giu* 
ftamente poterli paragonare ad un continuata 
fodio di vento, fpiraute equabilmente, da cui 
fe verranno incontrati de’ navigli maggiori , o 
minori di mole , e più , o meno carichi di 
merci ,- purché fomiti lìano di vele rifpo^den- 

> ti 

• .. 1* / : * 

a Du Hi mcl, Hift. Ac. Xcg. 1 . p. $■ «4> 
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ti alla loro grandezza , e al loro carico, faran- 
no indili e rememente Tpinti con pari forza , ed 
energia , e perciò feorreranno mai Tempre fpa- 
zj uguali in tempi uguali (i) } pofciachè il 
vento in ciafcun naviglio , o piccolo , o gran- 
de , che iia , opererà colla fteflk intenfione di 
forza ; e fe il più ampio farà fpinto da una 
maggiore affluenza di vento , non perciò do- 
vrà camminare con velocità ad ella proporzio- 
nale ; concioflìachc delle più parti , che faranno 
in quello da eller mode , ognuna di loro fa- 
rà Tempre fpinta con pari vigore . i i > 
Così appunto avviene ne’ corpi dalla gra- 
vità acceleratrice neccflìtati a difeendere ; peroc- 
ché ciafcuno di loro avente in fe molta , o poca 
materia fotto ugual grandezza , refta colla lìeflà 
intenfione di forza Tempre dilcacciato . Conciof- 
fiachè al maggior numero delle parti, che fot- 
to un’ egual mole in alcuni corpi fi trova, 
s’applicano altrettante di quelle forze accele- 
ratnei , che operano unicamente in quell’ ec- 
cello di parti con tanta energia appunto , -cori 
quanta agifeono le altre fimili forze alle altfi 
parti applicate , come fe ad un Cocchio già 
da duo geixrolì deflrieri velocemente mof- 
fo s’ unifle un’ altro ugual Cocchio da lìmil 

paio ' 

. 1 . 

' * D«t fitta quella maggior le- mole ; febbene cih può erte r con- 
fiflenra , che l’acqua farà al ni- quagliato dalli maggior fupcrficic, 
viglio minore nelle parti ivi im- che ha erto fuori dell’ acqua efpo- 
merfe a cagione della maggior fu- fla al foffio de’ venti . 
perfide L dcll’ akro , rifpctto alla r . 
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paio di Cavalli tirato , non fi vedrebbe per- 
ciò cangiata la primiera velocità di elio. 

Non fia dunque maraviglia , fe in uno 
fpazio del tutto libero li veggono i corpi più, 
o meno gravi, quali fono l’Oro, la Lana , le 
Piume ec. dil'cendere con pari velocità , e fcor- 
rere in tempi uguali fpazj uguali ; cilcndo chia- 
rillìmo, che tutte le differenze, che fi trovano 
nelle velocità de’ gravi cadenti , dipendono da 
cagioni ftranierc, coinè per efempio, dalle di- 
verfe loro fuperficic, e dal mezzo, in cui di- 
fcendono ec. 

Altre cofe potrebbonfi aggiungere , ma 
io non oi'o dir di più in un lavoro sì arduo, 
e rincrefcevole , lanciando perciò ad altri il pro- 
feguir l' im prelà. 

Pifa 30. Novembre 1746. 
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Come alcuni corpi per molto tempo diffondano 
di continuo gli odori fenza meritila Jenjibile 
diminuzione del loro pefo . 

• V » i • * t . * ’ i 

là è ormaitrapaflato qualche ine- 
fe., che io, per ubbidire. a. i 
geritili (lìmi iui pulii d’undot^ 
to fpiriròfo Cavaliere, imi poli 
a cercare con tutta la Cerietà* 
ed attenzione, fc l’Aglio tra-, 
piantato al, pie. del dRolàtof 
renda le Ro.e maggiormente grate, c dilaùc- 
voli all odorato, e fé non preiì abbaglio-, ini 

Cc i par- 



P i gii i ge d by Google 



ì 


104 LETTERA QJJ IUTA 

parve ragionevole cofa l’ afermare, che ciò 
qualora vero ila , polla addivenire , perchè ren- 
duto col favore dell’ Aglio in varie guife pur-' 
gato , e netto il cmdrimento delia. Rofa , lì fab* 
bricano gli flami di lei più minuti e raffinati , 
da’ quali, come da un perenne fonte (catari* 1 

feono , e giungono all’ odorato gli aliti lavora- 
ti a perfezione . * 

- *■ Dopo che gii ebbi alla meglio efpreflò in 
carta il mio fentimento , palleggiava una fera 
con altri amici lungo la dilettevole riva dell’Ar- 
no di quella Città di Pifa , godendo e del pla- 
cido mormorio dell onde , e della bella vedu- 
ta delle fabbriche intorno intomo con fimetria 
difpolle , e lituate in nohil maeitofo teatro, 
e nel ragionare talora d’una cofa, ed or d’un 
altra , mi venne in acconcio di palefar loro quel 
tanto che fopra un tal bizzarro effetto divifa- 
to avea . 

Sul più bello del mio dire fopraggiunfe 
un uomo di raffinato intendimento, fpirante 
per ogni parte un fo che di maelìà Peripateti- 
ca ; io riverentemente Io falutai , e veggendo, 
eh’ egli aggradiva convertire con eflò noi , con- 
tinuai nella fteffia guifa il mio difeorfo ; quan- 
do all’ improvvifo , dopo aver io accennato , 
giufta l’opportunità del favellare, che la Rofa 
in guifa degli altri fimiglianti corpi fol tanto 
apparifee odorofa, perciocché tramandi fenza 
pofa degli aliti , e degli effluvi minutili! mi , 
vidi per altro quello Gentiluomo , che tra fe 
- ~ J me- 
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inedefimo forrideva ; e guardando ia vifo ora 
UiiO, c talora 1 altro, proscriva qualche paro- 
lctta a malli bocca , tacendo eziandio io sì 
fatta maniera alcuni movimenti, e del vifo, 
e delle mani i clie mortrava di non elièr pa- 
go del mio ragionare . 

Qnijidi replicai, non elTermi punto difeo- 
ftato dall’ opinione d'Arirtotile cotanto da’ Set- 
tatori tuoi tenuto in venerazione e dima, men- 
tre nelle fue dotte opere lì trova efpreflamen- 
te fetitto, edere l’odore un fumo, che lpira 
dal corpo odorofo < <> . 

Ma egli più torto con faccia brufea fog- 
giunfe , che l' opinione fopra un tal l’oggetto 
di preferite Cuftenuta da’ Peci patetici affermanti 
altro non edere l’odore, che una qualità (du- 
plice, pura, e fchietta , che partendoli dal cor- 
po odorofo, fi diffonde in tutte le parti dell’a- 
ria, prima nelle vicine, e fuccedìvamcntc nel- 
le lontane, fembra lìcuramentc la più probar 
bile, o pure la meno fottoporta ad alcune dif- 
ficoltà , che ben conliderare apparifeono infu- 
perabili ; lìccome avrebbe in altra congiuntura 
fatto ben conofcere ; giacché allora il Sole ave- 
va di qualche tempo compiuto il fuo giro , e 
principiava a fpirare dal mezzo giorno un umi- 
do venticello , che ci proibiva maggiormente 
lo Ilare all’aria aperta. 

Frattanto, ficco me fin dal principio, che 
VS. llluftriffima fu prescelta a provvedere a tut- 
te 

X Odor cA fu midi afpirnio. Lib. de fenf. & fenfib. cip 11 . 
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te le bifogna di quella Univerlìtà , ebbi la for- 
te d’ inchinarla , c conofcere le fue rare prero- 
gative congiunte ad un rapinato buon gullo 
nelle cofe appartenenti alla natura, così mi pren- 
do una rifpettolìlìima libertà di metterle in ve- 
duta quello mio, comecché debolifsimo , com- 
ponimento, acciocch’ Ella di lìncerità , di cor- 
telia , e d’ accortezza piena , lì compiaccia di 
palelarmi quel tanto , che anderà fopra di ciò 
leco lìello penfando . • 1 

Spero, che non anderò forfè ingannato,' 
allorché mi perfuado, che un tal foggetto non 
Ila per riulcirlc fgradcvole, perocché almeno 
rilguarda in parte la materia degli odori Hata 
per lo avanti maifempre in pregio di tutte le 
nobiliflìme Città d’Italia. 

' Per ilpicgar dunque ciò , che io propollo 
aveva, ni’ appiglierò a due maniere, ciafcuna, 
per quanto mi fembra , non difadatta. 

La prima richiede, che fi premetta, che 
i corpi, d’indole c natura dilsi migliatiti , do-' 
tati fono d’una particolar tcfsitura di parti, 
da cui ne provengono i meati, o pertugi, che 
dir li vogliono , in varie guil’e dilpolti e figu- 
rati ; liccomc chiaro lì rende dal vederli l’Ar- 
gento vivo penetrare agevolmente l’Oro, e non 
la Pietra, o il Legno, c l’Acqua forte fcioglie- 
te l’Argento, c non lOro. 

Quindi è , che molti aliti di continuo nuo- 
tanti nell’aria, avendo in que’ fori libero il paf- 
fo , per la naturale pieghevolezza acconciamen- 
te 
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te all’interno contorno loro s’adattano, ed in 
fimigliante figura fi difpongono . 

Efsi poi , qualora di qualunque fottil ma- 
teria , o di Etere, o di Fuoco , o di Luce che 
fia, che per altri più minuti pertugi facilmen- 
te con moto affai veloce vi penetri , urtati e 
fpinti efcono fuori alla rinfufa, ed altri in luogo 
loro fuccedendo prendono all’ efierno un ifteffa 
forma , e quelli al pari de’ primi , per 1' ac- 
cennata cagione , danno facile l’ ingreffo agli 
altri, continuandofi nella fteffa guifa un flullo, 
e ritìuffo fenza pofa. 

Ufciti pofcia da’ loro ordinghi gli aliti 
ben lavorati fui modello de’ mentovati fori , 
e perciò renduti adorni d’una qualità d’odo- 
re , che per l’ innanzi non avevano , ficcome 
l’ aria , non meno degli altri fluidi , conferva 
pelle parti fue. un inteftino continuato moto , 
così col mezzo di cffo vengono da un luogo 
all’altro affai lontano trafportati, e fpezialmen- 
verfo quella parte , ove fpira qualche pia- 
cevole venticello . 

E fe quello ftcllò acre venga in qual- 
che maniera rifcaldaro, ben torto fi dilara, lì 
fparge , e fi difl’onde per ogni 'verfo , portan- 
do, quali Culle ali fue, i mentovati aliti in mag- 
gior copia ; perocché entrando allora maggior 
numero di particelle di Luce, o di Fuoco nc’ 
jninutiifimi, pertugi degli accennati ordinghi , 
fono gli rtefsi ,ahti da quelle più fpelfo , ed 
in maggiore abbondanza obbligati a fcapp rfe- 



108 LETTERA QJV INTA I 

re a furia, e dare in dmil guife l'adito agff 
altri . 

E qui falvar fi può , come da' corpi , che 
chiamanlì odorolì , efcano di continuo tante efa- 
lazioni , che poikmo diftònderli per uno fpazio 
maggiore di tutta l’A tmosfera , fenza che in eflv 
apparilca giammai alcuna notabile diminuzio- 
ne; pofciachè in. cotal guifa i corpi niente dif- 
lìpai.o della {oro (oliai. za , le pare a lungo an- 
dare per edere di continuo fotìregati -dagli ali- 1 
ti , non avvenifle loro qualche piccoliflìino fdt^ 
pitamento ; fervendo elfi fola ni ente , lìcconté’ 
poc’anzi avvifamnio, di convenevole ordingo. 
agli aliti llrar.ieri , acciocché entrando ne’ fori 
loro , prendano lo dello contorno , e la della 
figura adatta, ed acconcia, per «(vegliare il 
fenfo dell’odorato; e ficco me f giuda la fra- 
nata indole e natura de’ corpi , fono ancorai 
diverti i loro pertugi , così debbono finalmen- 
te gli elduvi in varie guife foggiarli , nella ma- 
niera appunto, che i dii d’oro, o d’ argento 
fatti pallare con forza per le tradle , non tan-J 
to li didraggono,e li allungano, ma nella efte- 
riore fuperdeie fi difpoi gono eziandio in- altra 
dgura, o tonda, o quadra, o ellittica, che ab- 
biano i meati . 

Nè fembrerà drana una tal maniera di d« 
lofofare , fe fi conlideri , fard in noi il fenfo 
dell’odorato, allorché gli aliti odorofi urtando 
nelle papille de’ nervi, da cui veltite, e circon- 
date fono le narici, rifvegliano un determina- 
to 
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to moro nel fugo loro, e quello propagatoli 
fino al Celabro, 1' Anima ,chc ivi , quali in mae- 
flà rilìede, da quello ftefso moto ben conofce 
e dillingue, qual Torta lia d’odore, non m al- 
tra maniera, che da vari tremori dell’Aria ri- 
fuonante, per cui vien percofso e battuto l'or- 
gano dell’udito , con tutta la chiarezza difceme 
il fuoco del cimbalo da quello della Viola, e 
del Salterò . 

Siccome poi dalla varia configurazione , e 
moto derivano divedi urti, e movimenti nel- 
l' accennato fugo de’ nervi, così diverfe fenfa- 
zioni d’odori in noi fi rifvegliano. 

Maraviglia dunque non ria , che gli aliti 
nuotanti da per tutto nell' Aria, comecché odo- 
roli di lor natura non fieno , coll’ entrare ne’ 
mentovati pori , prendano la loro • figura , e 
nell’ulcire portino quali in trionfo una qua- 
lità d' odore , che per non efst,*re loro nativa e 
propria , neppure inalterabile , fifsa , e collante 
in elfi fi conferva; perocché nell’Aria aperta col- 
lo fvolazzare in qua e in là perdono a poco a 
poco la figura, e con quella anche l'odore. *. 

Non vorrei già , che la maniera , con cui 
pretendiamo , che gli accennati corpicciuoli de- 
gli aliti acquillino una nuova forma, oppure 
un nuovo modo. di efsere, parefsc a taluno di- 
fadatta ; perocché fembra mancare quella ltranie- 
ra forza , per cui , o violentemente fi slungano , 
o s’ afsoitigliano , od a qualunque altra figura 
s’adattano; conciofliaché le particelle de’ corpi 

Dd li- 
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liquidi f»), allorché fi preferiti loro una qual- 
che anguffa cavità, o pertugio , torto vi pe e- 
trai.o a furia, e contra al proprio pe'o fi van- 
no anche all insù innalzando . 

Così veggiamo chiaramente, che immerfo 
nell’acqua uno degli eftremi d’ un cannellino 
minuti filmo di vetro fabb icato alla lucerna, o 
di due lamine di qualunque materia , che fra 
loro lìar.o poco meno, che allo fcambievole con- 
tatto, Tumore prontamente vi fale ad una con- 
lìdcrabile aTezza , ed altrettanto maggiore, 
quanto è più angurta l’apertura loro, o rtiano 

S uefte obliquamente , ovvero a pe-pendicolo 
>pra il liquido , o facendoli tale fperimento 
alF aria aperta, o pure nel voto; 

Quella forza adunque , con cui gli aliti 
fparfi nell’ aria penetrano i meati de’ corpi, 
quantunque ila di gran lunga minore della for- 
za, che s’ufa nelle trafile , può tuttavia facilmen- 
te produrre un fimigliante effetto , per elTere 
gli aliti affai minuti , ed agevoli , fecondo il 
bifogno , a piegarli , ed a cedere in varie guife . 

. Dalle cofe fin qui efpoffe fembra poterli 
goffamente dedurre la ragione de’ varj acciden- 
ti , che avvengono ne’ corpi odoroli ; ed in 
primo luogo, perchè alcun di loro , dopo a- 
ver perduta a poco, a poco la fragranza, col 
riporgli in luoghi fetidi , e puzzolenti , o col- 
T ufar loro altro più acconcio artificio , la ri- 

pi' 

« Gli aliti, i vapori, l'aria ec. fi po.Tono annoverare fra’ corpi 
liquidi, 
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pigliano, e la vanno con maggior profufion 5 
fpargendo, e parimente per qual cagione al- 
tri corpi cangino . odore ; fpirar.do pofcia 
una fgradevole puzza , oppure dilettevole fra- 
granza aliai diveda. 

Di sì curiofa metamorfofi ce ne da un 
efempio il Conte Magalotti di F. R. («) in una 
Manteca di Caccao , che in capo a tre anni 
ipargeva un odore di Gelfomini maggiore de’ 
Gellòmini medelimi ; 

Tal mutazione sì flravagante fembra efTe- 
re avvenuta ; perciocché cangiata in quel cor- 
po , pervia d’ alcuni moti di termentaziòne , la 
ligura,la grandezza, il iito, c confeguentementc ' 
l’ ordine delle parti loro , anche i meati (parli 
fra elle in abbondanza lì fono in altra guifa 
foggiati , e gli aliti , che colà penetrarono , 
hanno parimente acquifiata una configurazione 
aliai diverfa . 

Ciò li fa chiaro dal confiderarc , che al- 
cuni corpi , col beneficio della fermentazione, 
divengono odorolì , quantunque tali non fof- 
fero per lo avanti , ed altri , che di natura loro 
fpargona odore , maggiormente foavi , e dilet- 
tevoli apparifeono. Così nel primo cafo l’or- 
zo , non meno che l’uve ammaccare, e pelle 
col ribollire, e fermentare diffondono per ogni 
parte l’odore ; e nel fecondo , al dire dell’ Fl- 
monzio(»j, il Mulho, l’Ambra grigia, lo Zi- 

Dd 2 . bet- -' 

I Vedi le Lettere Scientifiche ec. 

* Pi elio Gio; fiatila Duani<l. Tom. ». de corp. afTcfì. pig ni. <9* 
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tetto , Io Srerco altresì di certi animali , e 
Umilmente alcune forte di legni nel putrefarli, 
e corromperli , rendono .una fragranza aliai 
maggiore. 

Uguale evidenza apporta al mio ragiona- 
mento 1’ olFervare , che certi corpi rncfco- 
lati infieme non mantengono il loro primiero 
odore , ina ne acquiftano un altro affai diver- 
fo; nella guifa appunto, che preli ( tralafcian- 
do molt’ altri clempi) dieci grani d' Ambra, 
e tre di Muflio con due gocce di fugo dell’ 
erba Limonio , Aillata che lia ogni cofa inlie- 
me fé ne fa un unguento fuaviffimo , ben- 
■ che tanto il Mullto , che l’Ambra non (ia di 
per fe molto gradevole all’odorato. 

Sì nel cafo della fermentazione , come in 
quello del mefcolamento. degli odori, non in 
altra guifa apparifce poterli fare limili cangia- 
menti , fe non perchè mutato l’ordine delle 
parti , fi varia parimente la figura de' meati, 
ove li fa il principale lavorio degli odori, veg- 
gendo noi, che fe quegli, per qualunque acci- 
dente, o d’umido, o di freddo, o d’altra qua- 
lunque cofa, vengono a riftringerfi, o per con- 
trarie cagioni a dilatarfi di foverchio, rertano 
i corpi a poco , a poco privi d’ odore ; po- 
tendolo bensì ripigliare , ogni volta , che fono 
da contrarie caule ridotti nello fiato primiero, 
come per avventura accade nel menzionato 
d'empio della vefcica del Muftio . 

In fimigliante guifa non è malagevole an- 
che 
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che a darli contezza della cagione, per la qua- 
le 1 corpi, o profumaci , cd a perii d'acque 
odorofc , perdano di mano in mano la fra- 
granza, lebpene liberi fono, da ogni vento, che 
agitando, c commuovendo le particelle dell’o- 
dore, altrove coll’aria le trafporti . Avvegna 
che quelle , qualora cleono da’ meati, ove lln- 
vano rannicchiate , e Uretre , a poco., a poco 
fi llendono , nell'antica loro figura li slargano. 

Dal che per inio avvifo , fi deduce in 
qual maniera nel Pentimento dell’odorato pren- 
diamo loventc abbaglio di gran lunga mag- 
giore , che negli *ltri fenli , copie avverti con 
tutta l’accortezza il Tempre laudato Sig. Con- 
te Magalotti , allorché ci lafciò fcritto , che 
gli oggetti dell’ odorato hanno così bene il pun- 
to , per così dire della profpettiva , come quei 
della vifta , tanto potendo tornar male il trop- 
po vicino , che il troppo lontano piu , 0 meno , 
fecondo la loro varia cofiituzione (i) . 

Ce ne da egli un chiaro rifeontro , affer- 
mando , che nel pail'are da una certa pianura, 
fentì a un tratto una fragranza, che proveniva 
da alani alberi fruttiferi, che ivi erano tutti 
coperti di fiori . Dal primo , che gli venne , 
come dice, a tiro, ne colfe una ciocca, l’o- 
dorò, e non Capeva di niente . Prova quejlo , 
prova quello , Meli , P efebi , Sufini , non fuga- 
vano , Je non d’ erba : Infogna , difs' Egli , che 
i fiori di quefta forta frutti Jìano ovipari , che 

efpon - 

S. Lettera Scicntifi. IX. pag. 100 . 
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e!) or gatto JuJle Joglie il loro odore cbiufo in 
tu\u , j ir lajciuua covare al Sole y e che l e- 
corc , pulito ietto il gujcio , Je ite voti via , e 
t.cu unitaci a pai ji Jeutire , Je noti lontano dal 
nido <i). . 

Lalla debole attività d’ alcuni odori in vi- 
cinanza ce ne avvertì Ariiiotilc fi), e pofcia 
Plinio (3) , il quale , confidcrato lo iciaLcquio 
grai de di denaro , che in Roma da tutti fi. 
taceva in tali delicatezze , efclaniò . A caro 
frizzo Ji compra un piacere , che per lo più 
Jtrve al J cut intento altrui , mentre coloro , che 
lo portano auaojjo-, non ne Jpcnmentano la fra - 
grujiza . 

Talvolta accade, che gli odori de’Tube- 
rofi, e delle G mi-chiglie, racchiuie in una dan- 
za cagionano ad alcune pertoie il dolore di 
teda; cd io cor.ofco un Letterato mio amico, 
che l’ odore delle Role gli produce I' india m- 
mazion d’ occhi. 

Vi fono poi altri odori, che in vicinanza 
apparilcono fetidi , ed al contrario foavi in lon* 

ta- 

» Lettera cit. pag 117. „ granfia i cuiujque cauta eft, 

% Cdoics tam uff.n entorem , „ cguod tetrefiria , ac tuil.ida mul- 

quan ti* rum , cui c propinquo „ lo una cum odore eahalanr, 
unnus (cavea. ,, eumque haufluni in propinquo 

3 Tanti m itur volcptaa aliena ; „ vitiant j fi t ero ren oveas flo- 

etcnini odoren’ , oui gerir, non fen- ,, rem aliqaamum, terre Uria de* 
tir. Nat hift lib 13. c 3 tedi „ cidunt , quod fn ciudi efl , & 
anche Plutarco, -che dice. „Nam „ calidum , iJ ob iuam tmuita- 
„ tìoinn>etian* odore' lorgioa ae* ,, tmi ad fenloi inflrun encurn 
„ cìoantca iuaviore* (unti (i ni- „ perfeftur. bytnpol. a. pag. ru. 
,, mia prope florcm admoveas, „ 383* 

,i non ita pura (incera c(t fra- 
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finanza , nella guila appunto , che avvisò il ce- 
lebre Duaiuel o> , cui piacque di approvar que- 
lla ragione , cioè , che gli aliti , verfo il corpo 
odorofo, per edere gro.tòla.i, offendono age- 
volmente il Cento ; divenuti pofcia più lottili , 
fono in lontananza a lui di gran diletto. 

Tal penderò può acconciamente unirli con 
quello già da me Copra efpre.fò, pjfciachè , fe 
per ri vegliare 1’ odorato , fa d’ uopo , che ali- 
ti odo roti dotati fieno di movimento , e di fi- 
gura (i ) , allorché quella li cangia in altra ben 
acconcia , o dii'adatta , e quello in quallivo- 
glia maniera li alteri, gli aiiti Umilmente pro- 
durranno un fenfo fpiacevole, o grato. Si po- 
trebbono quivi portare molti efempi in prova 
dell’uno, e dell’altro cafo , rillringendomi fol- 
tanto a quelli pochi, che vado divifando . 

Vi fono alcuni corpi , che tanto freddi, 
che caldi, ed anche abbruciati, non producono 
verun' odore ; ina bensì ftritolati in una ce^ta 
guila ; di tal Corta è quel legno ben duro chia- 
mato lignum vitae y il quale , allorché venga la- 
vorato, li fa Cernire aliai odorofo. 

V’ha parimente una fpezie di Querce, che 
nel tagliarla, o fegarla, efala un odore iimilif- 
. limo 

1 Pleraque, cum atlmoventur > foetene i cuni retnotiora funt, fu*- 
Viffim* olent ; De corp atiVit lib. a ptg. S9 

2 Primnni rcs mulus elTe nerette eft 1 

v U ode flutti vttlv.it varius fc f uclus utUium 

Nani fiuere 9 St mitri vulgo, fpargique putanriun» adì 
il Veruni aliis altus magia eli animanubus aptus - * 

* u, Dilfumlcj propter formai &c. Lutrei . 1 . 4. de nst. rerum p. 679. 
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fimo a quelle delie Rofe. M. Rohault aflerifee, 
eficre di tal ii dole ai. coi a il legno del Faggio. 

Abbiamo poi la Cantora, che inlìemecol- 
- l’Olio di Vetriolo apparifce fenza odore, ma 
intufavi dentro dell'acqua comune, fifa fen- 
tire aliai fpiacevole; non potendoli ciò attribui- 
re ad altro , che al moto, e alla configutazio- 
ne diverta , che prendono le particelle , che 
vengono in tali circollanze efalate. 

Qualora poi gli effluvi, che cleono da’ cor- 
pi odoroli , faranno più del giulto ravvolti , e 
rannicchiati , nè molto per avventura agevoli 
attenderli, e difpicgajrfi , avendo altresì un mo- 
to troppo violento , non potranno nelle narici 
far quella impresone , che converrebbe alla 
produzione d’ un fenfo delicato . All’oppofto 
poi , le , nel difcoftarlì dalla ricca loro minie- 
ra , a poco a poco fi fvolgouo , e fi met- 
tono , per così dire , in figura con un moto 
bene aggiufiato , foavi divengono , e dilettevo- 
li a maraviglia . 

Che te pofeia coll’ andar del tempo , è 
coll’ inoltrarli maggiormente nel cammino, per 
mezzo di cagioni braciere, fi difendono di lo- 
verchio , perdono tratto tratto 1 acconcia loro 
■ figura, rendei doli in sì fatta maniera languidi, 
e fnervati , che inabili diventano ad eccitare il 
fenfo dell' odorato . 

Si può eziandio affermare , che gli aliti 
nell’ ufeire da’ loro corpi , fendo di fovérchio 
troppo folti , fpiacevoh comparirono , fparpa- 

glia- 
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gliati pofcia , e fatti nel loro cammino più ra- 
ri fino ad un certo legno , gratinimi fi fanno a 
noi fentire , alcuni in un lungo, altri in un 
brieve corlo , a njilura della diverfa loro na- 
tura , e di altre circofianze , che vi pollòno in- 
tervenire . . • 


Quindi è manifefto , non poterfi adatta- 
re al cafo degli odori la generale propolìzio- 
ne di quei Filofofi, e Mattonatici afterman- 
U, che qualfivoglia qualità, che da un centro 
ti dillonde per linee rette, fi fa più languida 
in ragion reciproca de’ quadrati delle diltanze; 
polciachè I’ attività de’ corpicciuoli dell’odore, 
oltre al faifi débole, e fiacca, a mifura, che 
quelli li rendono fparpagliati , c rari in uno 
lpazio viepiù grande (») , può ancor tale addi- 
vemre , fecondo che rannicchiati fi slargano, 
e fi fvolgono. 

Per la qual cofa farebbe piuttollo d’uopo 
il coni elìare , che 1’ intenfione degli odori di- 
nunuifce in proporzione compolU , o della re- 
ciproca de’ quadrati degli l'pazi fcorfi, e della 
diretta del lem phce {"volgimento. 

Non è bensì agevole a determinarli , le 
quelto lia proporzionale allo fpazio fcorfo , ov- 
vero al tempo; mercecchè , lìccome mi per- 
E e . ^ f ua . 


F 0 S unr^ d K «.U. lAtted »d ver.n, Phyf | c a-p Ig . eie. 
» Aliare enjm qu.d dee , non taro facile effe eideci, 

” o n, ;V'* ,re »■ in <]<'» regione lootum j 
M K cingetele enim cunfhndo plrg» per rum, . - 

. . ” ~ ec *<1 fenfum decurric nuntia munì , 

» errane faepe c* ne s itaque , & veftigi» quirunt. 

Lucrct. lib, 4. v, 704. 
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fuado , che dipenda da molte circoflanze , e 
da varie cagioni, o di vento, o di freddo, o 
caldo , o d’ umido , o di lecco , così al cangiar 
di quelle , quello eziandio variabile 11 moitra, 
oppure collante. 

11 perchè veggiamo , che a’ gran caldi , a' 
gran freddi , ed a’ venti contrarj malagevol- 
mente i Cani da caccia fentono 1’ odore delle 
fiere, perchè nel primo cafo gli aliti, che ef- 
fe tramandano, in breve dillanza li dilli pano, 
quantunque fieno in molta copia ; nel gran freddo 
quei pochi, che efalano , languidi apparirono, 
e (pollati ; e finalmente nello fpirar de’ venti 
altrove fono a furia trafportati . 

Nè fi può finalmente allegnare il confi- 
ne , ove gli odori apparifeono al fenfo dell’ o- 
dorato, fe non in tutta, almeno in parte del- 
la loro energia; mercecchè , fecondo la Ava- 
riata loro indole , fi fanno fentire , o da pref- 
fo , o da lontano ; veggendofi , che gli aliti de’ 
Gelfomini in un breve corfo s’ attutifeono , e 
vengon meno ; quando all’ oppollo que’ degli 
aromati , del Rofmarino , e de’ Fiori d’ Aran- 
cio, perchè mantengono per on lungo tratto di 
firada la loro figura , vegeti , ed attivi fi con- 
fervano a maraviglia , come ciò nel primo ca- 
fo è noto a coloro , che ( al referire del Va- 
renio ) (t) navigano verfo T ifole del Marc In- 
diano ; perocché quantunque fieno da c(Te 
tre, o quattro miglia lontani, fentono allo fpi- 
rar 
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rar de’ venti contrai-j al loro corto, la fragran- 
za degli aromati. Nel fecondo, al dire di Lio- 
nardo da Capua , fi fa manifefto a quei, che 
nel Mare drizzano il corfo verfo le Spagne; e 
nel terzo finalmente ad altri naviganti verlo 
la Riviera di Genova, imperciocché ‘avanti 
di vedere i lidi , fperimenrano i primi l’odore 
de’ Fiori del Rofmarino, e gli altri quei degli 
Aranci, che ivi felicemente germogliano. 

Non mancano eziandio altri corpi , che fi 
mantengono con molta coftanza odorolì ; veg- 
gendo. noi chiaramente , che gli Sparagi , e il 
Terebinto, lebbene pallino in orinji ^ vegeto 
attivo confervano il loro odore , elfendovi 
molt’ altri cibi , che col digerirli , e concuo.- . 
cedi nello Ho iliaco privi rimangono d* un tal 
pregio. ‘ 

fia però d’uopo avvertire, che lo Aedo 
odore può anche fentirfi più, o meno lonta- 
no, come fovra accennammo, giufta la diveda 
fottigliezza del fenfo, che palla non Colo fra 
gli uomini, ed i bruti, e fpezialmente fra que- 
gli, e gli Avoltoi o ) , ed altri animali rapaciflì- 
nn ^a’ quali perviene da molte miglia lontanò 
F odore de’ corpi morti ( ma fra uomini, ed 
uomini ancora, mentre taluni fi mollrano in- 
forna ti a qualunque odore, o foltanto fomiti 
d un grollolano ortufo fenfo , ed altri in limi- 
le 2 glian- 

»•••••• ldeoque per aura, 

” t ) ui,ruvis l«°ge ducuntur odore, 

» Volturiique cadaveribus &c. 

Lucrcc. de Nat. rtruuj lib. 4 » t , 6ìu 
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glianza de’ briachi (*), da qualfivoglia , comec- 
ché languido odoruzzo , fi commuovono . 

Convien ridurli alla memoria il fatto di 
quell’ uomo della Città di Ltcge riportato dal 
Du-Hamel (0 , di cui m* occorfe di far men- 
zione nell» antecedente Lettera Terza fovra gli 
odori, il quale per fuoi misfatti , fui timore 
del meritato calli go della giuftizia , fu obbli- 
gato a vivere nelle felve; e liccome aveva il 
fentimento dell’odorato alfai fquilìto, ed eccel- 
lente, così col mezzo di elfo li andava pro- 
cacciando il vitto ; quando all’ incontro altri 
vi fono, che hanno un tal fenfo sì ottufo, che 
appena fi rifentono agli odori più attivi , e 
.poilenti. . 

Rimane fimilmente, che per via del men- 
tovato princìpio ci ingegnamo di (piegare , 
in qual maniera alcuni odori predo agli aliti, 
o divengano fpoftati, languidi, e fenza grazia; 
o per lo. contrario prendano un tal brio , ed 
un tal rifalto, che (oavi apparirono, e fpi* 
ritofi. ' ' : c . • * f : 

Così il Cedrato accanto alla Rofa meno gra- 
fo fi fa fentire all’ odorato , e per 1’ oppofto 
più guftofo raflembra il Fior d’ Arancio predo 
di elfa , il Gelfomino predo al Cedrato , e il 
Mufco Greco vicino al Muftio , il quale unito 
• • . , al- " 


x „ Odora canum vii. Virgil. & Lucret. lib cit. 

„ Promi/Ta canum fi*. Si veda Hartfoeker fuit. des co«- 

ieiì.phyfiq. difeurf, 4. toni. 3. 

* Tom. x. pag. 87. 
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all’Ambra fa colla Vainiglia una tal lega, che 
fecondo il genio d’ alcuni conferifcc alla gu- 
ftofilfima bevanda della Cioccolata ogni mag- 
gior grazia , e leggiadria . 

Tali forte d’odori fembrano .operare nella 
ftefla guifa, che un efperto Scultore (fe lìa lecito 
ufare un tal paragone ) il quale volendo im- 
primere qualche fembiante nel marmo , col fi- 
nir di cavar fuori, o di fpiegare alcuni deli- 
neamenti, che talvolta nell’ originale abbozzati 
fono,o rannicchiati, rapprefenta nel (ìmulacro 
le fattezze in miglior forma, che non fono al 
naturale. > - . • ; - 

Fa d’uopo bensì non meno degli odori, 
che de’ cibi ragionare con tutta 1’ accortezza ; 
imperocché quell’odore, che è gradevole ad 
uno, fgradcvole fi rende all’altro, e ciò che 
piace all’ uomo , fuol difpiacere non di rado 
alla donna. 

11 perchè ebbe a dire Ateneo 0; , che gli 
odori fono in guifa delle velli ; conciofliachò 
taluni fono conformi al genio degli uomini , 
ed altri a quello delle femmine. 

Gli effetti dunque fovraccennari agevol- 
mente fi (piegano , qualunque volta liamo 
perfuafi a credere, che i meati de’ corpi odo- 
roli alterino la figura, e con quella il moto 
degli aliti; pofeiachò l’Ambra, per efemplo , 

. v ' •> ricc- 

i „ Odor, tu vtflis, 

» Almi femloit , iliuJ viri» convenir . 

Athen. Dcipnof. I. 15. p. ih jii. 
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ricevendo ne’ fuoi fori le minutifilme particel- 
le, o della Vainiglia, o del Gelfomino, o del- 
la Rofa cc. può ridurle in miglior forma , e. 
pcravventura dare altresì loro una tempera più 
robufla, e più Una, per cui entrando quelle 
nelle narici, coll’ urtare ne’ procefli mammil- 
lari producono un ienfo altrettanto r oh ulto, 
che delicato ». . . s ; 

Dubito , che taluno foffrirà di mala vo- 
glia il fentire, che un tal lavorio delle parti- 
celle d’ odore li faccia Ibi tanto nell’ accen- 
nata guifa, concioflìachè le frutta, i fiori, e le 
piante delle de’ vegetabili , qualora fvelte dal 
terreno rimangono pnve del necellàrio alimen- 
to, collo fpargere di continuo della propria fo- 
danza, fcol orano , illanguidilcono , e s’ appallìfco- 
no, addivenendo feniibilmeute di minor pefo . 
e ... Non v’ ha dubbio, che farebbe un far 
contro 1’ evidenza, fe tal cola li negafle , pe- 
rocché è pur troppo noto, che i vegetabili , 
in guifa degli animali , trafpirano di continuo , 
e fpargono in abbondanza degli aliti , che fen- 
za fallo fono parto di lor medeiìmi ; ellendg 
la miniera, donde lì dipartono, maggiormente 
doviziosi , che quella de’ prezioli metalli, mcr- 
cecchc più' ricca, e più copiofa nc rifponde la 
vena , quanto in maggior copia fe ne tragga, 
finche le frutta, i fiori, ec. rimangono vigorolì 
fulla lor pianta . 

E per vero dire, ne’ corpi organici sì de- 
gli animali, che de’ vegetabili , lembra eiler 

con- 


/ 
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conforme alla ragione, che da per tutto fimo 
con particolare maeftria fabbricati alcuni lavora- 
to), ove, per mezzo di certi fermenti, che ivi 
a bella polla collocati fono dalla Natura, fi ma- 
nipolino, e fi perfezionino gli odori , che fra 
loro in vari vegetabili , e talora in varie parti 
della lletlà pianta non meno dilfenfcono di 
quel, che differenti fono le varie forte de’ fer- 
menti . 

Entra per efempio nelle radici di ttna tal 
pianta il fugo della Terra di molte, e molte 
tollanze guarnito, e comecché fui bel princi- 
pio non efali alcuno odore , principiando ne’ 
mentovati lavorato) a fermentare, agevolmen- 
, te fi altera, e fi trafin ara in altra nuova fo- 
flanza di varie qualità d’ odore, colore, fapo- 
re, acconciamente adorna, nella guifa appunto, 
che il cibo nel ventre degli animali , melcolan- 
doli col fermento di quel fugo acido, che da 
alcune glandole vi fgorga, feniibilmentc fi mu- 
ta, fi cangia, e viepiù fi raffina, qualora met- 
tendo foce negl’ inteilini , col benefizio di al-- 
tri fughi, qual’ è il biliofo, e pancreatico , 
nuovamente fermenta . 

Miglior rifatto darà peravventura a tal 
maniera di penlare 1’ efempio degl’ innefti ; 
concioffiachè veggiamo, che in qualche pianta 
falvatica inneftandovi una domenica, o di Pe- 
ro, o di Melo, o d’ Agrume, o di altra bene 
adatta natura, quella non produce dipoi i fo- 
lici rami, frondi, e frutta j ma gode bensì, e 

qua- 
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quafi rimane ( fc (lami lecito in tal guifa fa- 
vellare ) forprefa dalla novità in vedere i nuo- 
vi .uoi parti, mraturque novàs fronde s y & non 
fua fonia. . 

Da che altro può dunque ciò addiveni- 
re, fe non perchè il fugo di quell’ antica pian- 
ta pallar.do nell’ altra novellamente ivi inferi- 
ta , nova diverfi lavorato} , ove acquilta una 
nuova indole, e nuove migliori prerogative 
per fare dipoi un miglior lavorio? 

Tali fermentazioni non v’ ha dubbio, che 
provengono da varj moti, o accidentali, o per 
avventura fatti fecondo le leggi della Mecca- 
nica, per cui lì fprigionano, e lì elalano alcu- 
ni aliti , che col nome di TraJ'pir azione s’ ap- 
pellano ; altro quelli non eflendo, che una por- 
zione delle parti più lottili, e più volatili del- 
la materia, che fermenta per elìer comporta di 
fortanze aliai diverfe , di Sali, di Zolli, d’ Olio, 
d’ Acqua, di Terra ec. 

Sprigionati pofeia, che lìano quelli ali- 
ti, ed ia Iciti fuora da’ loro lavorato}, produ- 
cono nell’ organo dell’ odorato quella fenfa- 
zione, che fi adatta ai loro eflere , ed alla di- 
fpolizione dell’ organo , che gli riceve , rima- 
nendo nella pianta altra porzione , che rende 
odorofo , ora il legno , o la corteccia , ora la 
ragia , e talora le foglie , e bene fpeilò il 
fiore . 

Dal che fi può agevolmente inferire , che 
non in tutte le pani della pianta vi fono gli 

ficlfi 
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fteffi lavorato) , nè in quelli gli {ledi' fermenti , 
mentre in alcuni ii prepara la materia di una 
tal Torta , e di un’ altra in altri 

. Per via delle fermentazioni fi può anco- 
ra facilmente lpiegare, come anche i corpi flui- 
di , che puri , e femplici apparifcono , liccomc a 
cagion d* efempio, le acque ftillate in vetro, 
qualora fanno delle dcpolizioni , fermentando 
quelle, e ribollendo, quantunque prive, o dotate 
fodero d' odore, lo prendono, o lo cangiano. 

In prova di ciò uni viene in . acconcio di 
efporre un bizzarro avvenimento occorfo in tal 
materia al Sig. Conte Magalotti . Era quelli in 
fua cafa con altri Cavalieri di gullo raffinato ne* 
profumi, e lìccome non meno co’ dotti, ed 
eruditi ragionamenti, che co’ dclicatiffi mi odo- 
ri, loleva ricreare la nobile converfazione , or- 
dinò, che un fuo Lacchè facefle loro un po’ 
d' odore- (i). Quelli ben tollo prcfe da una 
boccia cert’ acqua di Fior d’ Arancio , che per 
ellcre trillata di lungo tempo, s’ era gualla, e 
corrotta , avendo fatta in fondo una gran po- 
fatura, e nel mentre che 1* andava colla Arin- 
ga fpruzzolando per la danza, tutti principia- 
rono a dire : 0 buon acqua di Fior di Giu e - 
ftra , fiore ejj'ettivo! parendo loro, che fotte 
una fragranza non diflìmigliantc a quella, che 
A fentirebbe fui fin di Giugno la mattina a 
levata di Sole nel palfarc fotto vento da un 
ginellreto tutto fiore. C 1 • . 

• /.» Ff Co- ì.r 
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Come poi fi faccia appuntino per via di 
fermentazioni tanta varietà d’ odori e quali 
fiano le parti, che gii compongono, e quale, 
e quanta lia la forza, che dà loro il moto, è 
aliai difficile, e quali dilli impolfibile, a rin- 
tracciarli , contuttoché fia ragionevole il crede- 
re , che le accennate cofe li facciano , e fi com- 
plicano , per le leggi meccaniche . 

Dalla fimiglianza però , con cui fi fabbri^ 
cano artificiofamente molte (ij forte d’ odori 
con Sali , Zolfi , Olj , e con altre a noi ben 
note foftanze , e colla debita loro dofe , fi può 
congetturare, che così fegua naturalmente ne* 
corpi organici, e da ciò, che colla fperienza fi 
vede, fi può eziandio in parte dedurre 1* arti- 
fizio della Natura, • 

A chi poi non piacelfe la già efpofta ma- 
niera di farli per via di fermentazione nel fu- 
go delle piante tali , e tante mutazioni , pe- 
rocché elìendo in ede vafi molto angufti, e per 
la loro nativa durezza poco atti a dilatarli , 
malagevolmente far vi fi pofiono quegli accen- 
nati moti di fermentazione, e di elfervefcenza; 
potrebbe ricorrere alla varia configurazione de* 
mentovati lavorato;, in cui alcune materie conte- 
nute nel fugo della pianta atte fono a penetrare, 
e non già altre di figura difiimigliante ; nella ma- 
niera appunto, che delle diverfe forte di biade, al- 
cune padano per i pertugi del Vaglio, e non giam- 
maiaìtre, perocché niente s’adattano alla figura 
di effi , „ _ Po- 

I Si vedailnoftro Libro De Aere, Lib. a. par. jtj. «elle Note n. 3» 
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Porrebb* egli altresì a fuo talento, fe co- 
sì maggiormente gli aggradile, appigliaci alla 
non già del tutto nuova, nè del tutto antica, 
moda di fi lo foia re col mezzo dell* attrazione 
ormai in ciafcheduna delle operazioni della Na- 
tura da alcuni mefl'a in ufo, con cui fi pre- 
tende, che delle molte foftanze, che annidano 
entro al fugo della pianta, alcune fiate fiano 
da certune parti di lei con tutta 1’ accuratez- 
za fcelte , e con forza rapite , e verfo loro ftcf- 
le condotte. . > 

Oltre all’ accennata maniera di mofirare, 
come alcuni corpi fpargano, e profondano fen- 
za polà 1’ odore con niuna fallibile diminuzio- 
ne di loro ftelfi, mcrcecchè prendono gli aliti, 
per così dire , in prefiito dall’aria, cd allorché 
gli hanno fui modello de’ loro meati accon- 
ciamente lavorati, torto nella guifa, che fovra 
accennammo, gliele rendono j potrebbeiì addur- 
re un altro modo, con cui fi dimollralle, co- 
me alcuni corpi odoroii , quali Tempre dello 
fiellò pefo , c della fiefia grandezza apparifcolio , 
lebbene del continuo tramandino della propria 
fofianza loro. 

, j Quello e fentimento della maggior parte 
de moderni, e tale ancora fu degli antichi Fi* 
lolofai.ti più faggi, fra’ quali guittamente s’an- 
novera Democriio, Epicuco , ed il loro . aliai 
direzionato Lucrezio fo. 

Ff 2 Ma 

fpoMndo al viro il fentimenro di Epicuro , in tal 
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Ma eflcndo nuovamente comparfo quel 
dotto fpiritolb Peripatetico, di cui lui princi- 
pio del mio dire , feci menzione^ torto fi mi- 
l'e a replicarmi , che una tale oppinione porta 
feco una troppo grave difficoltà da non poter 
cosi facilmente fuperarli . 

Si prenda, difs’egli, un grano di Muftio, 
o di Zibetto , e li trafporti dall’Oriente all' Oc- 
cafo , indi dal Settentrione all’ Auftro , facen- 
doli fare vari giri in quà, ed in là per tutto 
il globo Terraqueo, non v> ha dubbio , che 
inoltrandoli di continuo odorofo, fpargerà per 
ogni verfo gli effluvi fuoi , c con tutto ciò do- 
po avere fcorfo per più anni centinaia di mi- 
gliaia di miglia, non li troverà fenlibilraente 
diminuito . 

Io confeflò , che , fe tal difficoltà m’ averte 
colto all’ improvvifo, farei certamente rimafo 
quali forprelo, attefa la validità apparente di 
erta , e la franchezza , con cui quel valente Pe- 
ripatetico 1’ andava fponendo ; ma eflèndomi 
ella per 1’ avanti venuta in fantalia , non mi 
fu malagevole a fchivarla sì colla mirabile for- 
tigliezza degli effluvi dall’ inligne Boile (■) di- 
vifata, e (labilità ad eccellenza, liccome ezian- 
dio coll’ ufo acconciamente fatto delle dottri- 
ne del grande Stagirita affermante , ertèrc la 
materia acconcia, e adatta a dividerli, e fmi- 

nuz- - 

n Perjjefuoqne fluunt certi* ab rebus odore, 

,, Frigni ut a fluviis, caler e Sole, situi ab undi*. 

i Boyliu» de Nat, & Subir, effluvio:. i 
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iiuzzarfi oltre mifura , e come altri dicono , io 
infinito .; imperciocché ora m’ ingegnava di 
mettergli in conliderazione quell? animaLuezo , 
che perav ventura il Melczevio (o s’ imbattè a 
vedere col Microfcopio , il quale quantunque 
aggranditi^ gli oggetti 27. milioni di volte più 
del naturale, lo fece comparire all’ .occhio ibi 
tanto uguale ad un Acaro, che Arillotele giu- 
dicava il più minuto d’ ogni altro piccoliflìmo 
animale • j . p , j 

Pofcia pattando avanti colla fpcculazionc 
gli fuggeriva , che quel punto animato feo- 
perto dal Melezevio era fornito d’un numero 
innumcrabile di parti , non minore di quello , 
che fuol comporre i più fraifurati animali 
della Terra, avendo egli di ficuro e tefta col 
celabro per feparare gli fpiriti animali, e boc- 
ca per mangiare, e flomaco, ed inteftini per 
concuocere , e digerire il cibo -, avendo ancora 
il cuore, le vene , 1’ arterie co’ loro umori, a 
Umilmente le membrane, i nervi, i mufcoli , 
gli olii, le giunture, con tante altre neccttarif- 
lime parti (*) , di cui ciafcuna è d’ uopo , che 


I Ved. I’ HifUire de 1’ Acad. 
Royal. des Scien. I’ un. I7«t. 
par. xi. 

x Ho tralafciato a bella polla 
d’ annoverare fra le parti de’ mi* 
nutitfimi Infetti, gli occhi, pe- 
rocché la Natura alcuni di elfi 
■nimaluzii, ficcome gii dicemmo 
d«’ Polipi nella terra Luttera , gli 
hx fornici di molte braccia , o 


Acconce altri dicono , di molte 
corna flelfibili , che talora in cer- 
te guaine le nafeondono , e po- 
fcia , fecondo le bifogna , le fguai- 
nano attacco, raggirandole per ogni 
dove, per rintracciare, col folo 
tatto , altri piti minuti Inferii , e 
farne la preda . Oltre a che pie- 
nti fuperfluo, che gl’ Infetti pie- 
celilfimi , qual era quello del 
Me- 
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fia più piccola di tutto V animaluzzo , quanto 
a indura quello è minore dell Acaro. Allor- 
ché dunque, a buona ragione fupponeflìmo , 
che il cuore negli animali lolle a un dipreilò 
cento volte più piccolo di tutta la loro mo- 
le , il cuoricino del primo animaluzzo addi- 
verrebbe due mila , e fette cento n iliaci di 
volte più piccolo dell’Acaro; pofciachè mol- 
tiplicato. il pumero di cento in quello di venti 
fette milioni , nc rifulta appunto il fopràmen-, 
tovato numero . c 

Nè qui porrà termine la maraviglia, qua- 
lora coniìdcreremo ciafcuna di dette parti clìèr 
comporta Umilmente d’ altre minori, e perav- 
ventura non prenderemo abbaglio , fe ci pia- 
cerà di dire., che il cuore * a cagion d’ efem- 
pio, è fornito di mille altre particelle fra lo- 
ro proflìmameme uguali , pofciachè farà forza 
il conchiudere , che ognuna di quelle iìa in 
grandezza minore della mole dell’ Acaro due 
milioni di milioni, e fette cento mila milioni 
di volte. 

Nè v’ ha dubbio altresì, che le menzio- 
nate fibre fieno con. porte di altre più minute 
particelle ; avvegnaché prendendo elle di con- 
tinuo il accollano alimento , fa di inerti ere , 

- i , i che 


KMetevio %y. milioni rii volte 
più piccclo dell* Acato abbiano 
gli orchi i perocché per quanto 
io giudico* non poticbUnó con 
«fli difccircie gli oggetti * con* 
ciofThuhè i raggi di iu»c da citi 
proteggenti non potrebbero en- 


trare in tanta copia , che pocefle- 
ro fare iu e/fi il loro giuoco * e 
forti-are le immagini diitintc neh- 
la Retina. Ciò oon fi può rifeon- 
trare , ai -a però Umbra non eifext 
iiiVCUiiUitlc cc. 
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che abbiano de’ pertugi, per ricevere i minimi 
vali ,. delle arrcriuzze, delle vene., de’ nervi f 
e de’ vali della linfa . Qual dunque farà la 
picciolezza di quelli in confronto di una del- 
le accennate libre? . . 

Acciocché dunque tal cofa venga in qual- 
che maniera adombrata , concepiamo lo fpa* 
zio d’ uno di que* pertugi ellcr la ventèlima 
parte di quello , di cui è la groifezza della 
detta fibra, ne avverrà, che moltiplicato per 
venti il numero di due milioni di milioni , 
e fettecento mila milioni , avremo il pro- 
dotto .di cinquantaquattro milioni di mi- 
lioni , che quello.) farà il numerò delle vol- 
te , che . F Acaro fupera in grandezza la 
ftellà fibra. E comecché tutte le arteriuzze , 
e tutti gli altri minimi vali fono fcanalati , e 
pieni di liquore, fe l’immagineremo di vi fi in 
tanti piccoli anelli , a zone circolari , ed ognu- 
na di quelle divifa altresì in 360. parti, fic- 
come fuol farli comunemente ne* cerchj, farà 
ciafcuna di loro diciannove mila quattrocen- 
to quaranta milioni di milioni di volte più 
minuta , che il poco fa menzionato anima- 
luzzo. 

. V 

Non voglio andar più avanti colla fanta- 
fia, ficcome farebbe agevoi cofa a farli, qua- 
lora confideraflimo , che ogni parte delle tre- 
centofefianta fi potrebbe intendere fuddivifa in 
felfanta altre . particelle rapprefentanti i minuti 
primi d’ un grado di cerchio, ed allora multi-* 
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plicato 1’ cfpollo numero di milioni per fek 
£*nta, ne proviene un milion di milion cento 
fellanta , c lei mila quattrocento milioni . di 
milioni ( 1 166400 , oooo®o , 000000.) ed un 
tal numero di volte iarebbe avanzato in gran- 
dezza dall'Acaro ognuna di quelle particelle. 

Quanto dunque faranno di gran lunga 
minori le efaluzioi i , che da elle non meno, 
che dal r.ollro corpo elcono del continuo . 1 

Chicchelba di rapinato intendimento , fen- 
ya, che vei ga defatigato con multiplicazione 
di numeri aliai maggiori, i quali convenevoli 
non fono a quello fcmplice abbozzo di lettera, 
potrà per fe Hello agevolmente concepire qual 
debba cilere la ilmifurata lottigliezza degli aliti 
della trafpirazior.e , che efeono da quell’ ani- 
maluzzo, che certamente faranno molte ■ mi- 
gliaia di milioni , di milioni , di milioni di 
volte minori dell' Acaro , febben. quello lìa‘ to- 
talmente invilibile all’ occhio nudo . 

Se pertanto quel vivo material prodigio 
della Natura, che quanto è più piccolo, al- 
trettanto ha in fe elpreflì i caratteri dell' infi- 
nita faviezza del. Supremo Facitore, 5’ inten- 
derà dir ilo , c ì’uddivifo in particelle uguali a 
quelle delle fovraccennate efalavioni , non v’ ha 
chi polla dubitare, che non lìcno valevoli a 
(tenderli per tutta l’ atmosfera della Terra, e 
qualunque volta fornite Follerò di movimento , e 
di figura fomigliantc a quella degli effluvi odorali,! 
eziandio potrebbono per ogni parte profumarla. 

A tal 
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f r ! A tal ragionamento darà. noti piccai rifafc- 
to quella bizzarra propofiziono del. chiariflim© 
JCeill jr),ove afferma, che:, data una quanto;!* 
voglia piccoliffima ; porzione di materia, quale 
farebbe un minutiffimo granello di Sabbia e 
data . parimente uno. fpazio,, r purché finito , di 
ijuflifi voglia: Aern.inata •.graq4e?z4*i, ugu,ale mi- 
che ' a quello della .Sfera di Satutno*. pOilibil 
fia, che quella materia collo l'pargerli , e dif- 
fonderli lo riempia in tal guila, che i pori 
frapporti fra 1* una, e 1’ altra particella lieno 
minori di qualunque fpazio affegnabile. 

Veggio ben io, che! cogli efempi addotti 
non fi prova con tutto il rigore la pretefa di- 
vilìbilità della materia in infinito, ma fi\va pe- 
rò tant’ oltre colla far.tafia , cheli concepiro- 
no tanto piccole, e minute le parti della ma- 
teria, ghe appena, poilono immaginari? ; 

Ma ,fc a taluno piacelle il veder li. co fa 
chiara ad evidenza, oltre a tante altre* dimo- 
rtrazioni Matteihatiche , con cui ben ciò fi fa 
palefc, confideri un poco lo fpazio angurtifli- 
mo fra gli A fintoti racchiufo, il quale col pro- 
lungamento di erti viepiù ..piccolo addiviene, 
fenza neppur giammai 44 tutto confumarii , 
fc r.on qualora lieno 1’ accennate lince prolun- 
gate in infinito. 

Si confideri parimopte 1’ angolo , che da’ 
Geometri fi chiama del contatto, e creduto da 
elirinnuitamcnte piccolo , relativamente a qua- 

, !.■» »!!., e ,.v-Ggr a 
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lunque angolo acuto , comecché piccoliflimo 
da linee rette formato, e pur cffo con cerchi 
di numero infiniti aggrado a grado maggiori , 
può agevolmente dividerli in parti infinitamen* 
te minori, e continuandoli con altro numero 
infinito di cerchi, e cosi fuccedivamcnte fegui- 
tando , ne diverrà , che un infinito avrà parti 
infinitamente minori dell’ altro <o. .• 

• . . ' . . • r * 
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Ciò li può ancora fpiegare pet mezzo 
d’ infinite Parabole di divedo ordine, come 
quadratiche cubiche , quadrato ^quadratiche 
ec. perocché ,• l’i angolo del contatto fatto 
dalla Parabola quadratica colla fua tangen- 
te è infinitamente piccolo , e P angolo latto 
dalla Parabola cubica, e dalla mentovata tan« 
gente è infinitamente minore del primo , e 
P angolo fatto nella fieiìà guifa colla quadrato- 
quadratica fi moftra ellere infinitamente mino- 
re del fecondo , e così feguitando collo fieflo 
ordine , riman i'empre un infinitelimo infinita- 
mente piti piccolo delP altro i £v « 

- , Dal che lì f.orgc non elfer niente impof- 
fibile, che gli aliti derivanti da’ corpi odoro- 
f> pollano ellère di tal fottigliezza , che non 
arrechino ad elfi un^ manitefta .diminuzior 
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*1° ^ ^ SI em!a poi* ficco'm concilo flefTW diametri A "tj 
* c ^ dia u ver»* iùt ptitKu-I fi può prendere Cotto 1’ acr cimati 
lotto il centro S , di numera chi punto 1 un’ altra linea I U , ed 


fra il centro, e l’accennato puri- 
tà ! fa una linea finita S I , Ac- 
corre: in quella poflono allcgnarG 
infiniti punti , fe ciafcun di cfTì fi 
prenderà per centro d’ altri cer- 
chi, Umore maggiori A M LN, 
1 K che pafTn fra lata il- 


io effà altri infiniti piintr v intor- 
no a’ quali- prefì per centri, fe fi 
defer iveranno cerchi, maggiori , 
come A X Y Z foglieranno que- 
lli la -refìdua in fin ite fi ma porzione 
del già incero drttq primo angolo 
A H o D infini rumente piccolo, 
rimafa detta porzióne fra la.tan- 


•ente , « .1 p.imo cerchio A BO po „ llme lrj „_ w 

u, legheranno 1 angelo del eoo- gente, e il maggiore ultimo de’ 
tatto in tante patti, qu.nn fono gii Accenniti ^ccrchh ) e ficcome 
* ccrdii; e f.ccome quelli pollo- nell’ altra linea fono infiniti pon- 
ilo edere di numero infiniti „aq- ti ; ,o cecidi .altri ftiflniti cerchi 
che le parti , in cui pi tti dici- “dà délcitveffi ViAiìi Annidi , que- 
«etli I angolo , potranno edere fli frolleranno I’ altra pomone in- 
* numero infinite , e ciascuna finitefima in altre infinite infinita- 
c e. parti del detto angolo farà mente più piccole dell’ altre* 
un angolo gunore del primo. £ 
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ne , febbene fparfi follerò per tutta 1’ atmo- 
sfera. f ' > • ’ ■ _ > 

Quello per altro dotto Peripatetico , aven- 
do ben conceputo il fin qui efpollo , rimafe 
quali cftatico dalle chiariifime dimofirazioni de’ 
Geometri, cui, giacché per allora non Teppe, 
che replicare, dille, che avrebbe meglio vedu- 
to l’ opere del fuo gran Maellro per ril'con- 
trare, le vi folle cofa da ridire, ed intanto con 
ifcambievolmente falutarci ci dipartimmo. 

Non vorrei già con quello prolilìò mio 
rozzo ragionamento avere apportato a VS. 11- 
luft riflìma in vece di piacere , non leggier tea 
dio, oppure averle molto debilitato, o perav- 
ventura fatto perdere totalmente quel guilo, 
che nell’ aggradevoliffìma materia degli odori 
ella prova, nella guifa, diciamo così, che col 
continuato , e violento ufo dell’ odorare ci 
rendiamo, al dire d’ Anfanile, privi finalmen- 
te della fodisfazione , che dagli odori lì trae . 

Pregola pertanto a benignamente com- 
partirmi , ed a ricevere colla lolita amorevo- 
lezza fua quella tenuiflìma fatica, per eflèr par- 
to d’ uno fpirito, che quantunque fievole ila, 
fenza lena, e fenza grazia, è fiato tuttavia Tem- 
pre come di prefente riguardato con partico- 
lar pura, vigilanza, ed amore . , | 

fifa 30. Dicembre 174 <*• 

‘ : i ' \ . : - • 1 

- *. • t - I . .•*!••• . • * - - 

• .. ; . . LET- il 
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Si reni e ragione per qual motivo gli odori ne' 
tempi antichi fojfero affai gradevoli al pih 
delle per/one , quando oggi giorno 
Jpiacevoli addivenuti fino a molti , , 

e fpezialmente alle gentili , 
e dili cute femmine . 

On v’ ha dubbio , Illuftriflimo 
Signore , che alcune volte 
avvengano in noi certi sì 
ftraordinari effetti, che ma- 
lagevolmente polliamo rin- 
tracciare , d’ onde traggano 
la loro origine; dando pec- 
cìb ad alcuni motivo di dubitare, fe attribuir 
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fi debbano a qualche ftrana occulta mutazio- 
r.e occorfa, o in una gran parte della Terra, 

0 in qualcur-o de’ celeiii globi, pcifuadcudo- 
fi, clic pollano elicili nel primo divil'ato cafo 
inalzati in aria degli aliti di lvariata natura , 

1 quali col mezzo della re fpi razione traman- 
dati rei corpo rollio inliemc coll’ aria, ab- 
biano appoco appoco alterata la temperie de- 
gli umori, c iirdortc ivi delle particolari af- 
fezioni j e che nell! altro al comparire di qual- 
che Cometa (i) , o di altra nuova Stella («; , 
derivino indi alcuni particolari ini luflì , da cui 
vengano cagionate delle mutazioni in quella 
Atmosfera, c da ella nc’fottopolli corpi. 

Non fono eglino parimente lungi dall’ o- 
pinare , che polla ciò ancora provenire da 
qualcheduno degli altri già noti Altri 0) , qua» 

* . lora 

i E* Tupcrfiuo il dire , che al* luogo foro, e il tempo . Effe di- 
clini credono, che le Con; ere , a poi {patirono, e di nuovo fi ved- 
cagione de’ loro inaligli in Puffi , deio altomare alcune più tardi » 
prcfagifcano Tempre difgratie; Tic- c altre più pretto, 
come di tal Tentiti *nio Tu PJinio } Inforno- agli A Ari v’ ha chi 
X-ib. li. C. 15. e Virgilio Eneid. pretende , che alcuni di c(Jj , fé- 
15. V. 17J. e Claud. .• de Bello condo il loro vario »fperto,e nt- 
Cet. V. 14 }. E inaiti altri finn- tur» , felicitino, col divilato mcl- 
dio, perocché molti, c neppui to degl’ influir, , i a.icinocnti , li 
- io , confòtme dirò in appretto , buoni indole , li finirò cc. degli 
ini Tento niente tnunvere di tali uomini ; ed litri prefagifeano feni- 
immaginarie opinioni. pt« difivvtnrure. lo però I' an- 

a Delle nuove Stelle ne fono no 171} nelle Teli Dt nliitm 
Rice ufTcrvatc tanto digli antichi, itrUfiium torforMm in f*k'*n*ria 
che da’ moderni . Udì ne ofhccvò fenili di non concicele per nome 
Ippareo , un’ altra .Tìccre in , ebe luce, caluie, e 

Cadìc pea , ed una David Pibti- moto , • non avendo voluto dare 
ciò nel collo della Baleni. i tri- orecchie alle cuoce degli Altri* 
tafeio bene altre diligentemente logi forra le alieni (Ielle Come- 
di tltrj definite, col riferire il te , e degli Aliti. 
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lòra egli foffn ( iìccome più volte è avvenu- 
to ) una qualche non lieve alterazione , di cui 
non pochi rifeontri potrebbono averli; con- 
tentandoci di narrare foltanto quello , che ci 
fuggerifee l’Evelio nel Tuo Prodromo, e il Gre- 
gorio nella fua Agronomia 0 >, affermanti non 
clièr favolofo ciò, che S. Agollino (*), fulla 
tellimonianza avuta dagli fcritti di Marco 
Varrone riferifee, che la Stella di Venere una 
volta cangialfe figura , e grandezza ; non man- 
cando parimente Soggetti di buona fede, che 
alferifcono, che la lemma Stella delle Pleia- 
di, dopo la guerra di Troia, fi toglieflè af- 
fatto dall’ afpetto degli uomini , dal che Ovi- 
dio traile ragioncvol motivo di cantare ( 3 ) : 

v • 

• - f 

J2^f feptem dici, /ex tamen e/fe folent . 

1 ‘ l - ' 

Non v* ha però Pianeta in cui fi vedano 
tante mutazioni quante nel Sole, la cui fac- 
cia non di rado col mezzo del Cannocchiale li 
vedc.afpcrfa di macchie, ora maggiori, ora 
minori, e inen durevoli dell’ altre. 

11 Galileo, il primo che le feoperfe , fi 
abbattè alcuna volta a vederle non meno am- 
pie in eftenfione , che tutta l’ Europa, e 1’ A- 
lia . Dopo di e(To fiate fono da altri ofler- 
vate ora quattro , ora venticinque , e talora 
mille fettecento ventotto volte maggiori del- 
la 

* . a Lib 1. p. )o. 

a Ci»it. 11. C. 8 . 

I Fafl. 4 . vei£ « 6 ». t ^ : : 
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la Terra, fe tale ammaliò di macchie princi* 
piatofi a .vedere il dì 7. Dicembre 1706. folle 
flato sferico , ficco me ce ne alficura 1’ lflori* 
dell’ Accademia Reale dell’Anno 1707. (0 : 

Quelle ognuno accorderà, che attiflìme 
fono a trattenere non poco lo fpargimentq 
della luce, e del calore del Sole, e perciò 
non è maraviglia in tali circoltanzc, fe ven- 
ganfi non tanto a ritardare , e talora a impe- 
dire , le nalcenze d’ alcuni corpi fullunari , ma 
ad indurre eziandio non piccole alterazioni in* 
que’ già prodotti ; c trattandoli de’ vegetata-* 
li, e degli animali , non è molto improbabi- 
le, che da tale ritardamene di luce li cagio-. 
ni della ftravaganza ne’ loro umori , per cui 
(offrano lungamente de’ danni , e de’ guai . 

Non voglio dilungarmi nel jpetteré in 
veduta cotali effetti inioliti; riferbandomi iol 
tanfo d’ efporre ciò , che veggianio intervenire 
intorno al Tentimene degli odori , il quale 
ne’ trafcorfi fccoli era sì grato ad ogni forra 
di pedóne, e di preferire è a molte, e parti- 

i * . - 'J f 1 co». . c 

**■' v * ' •- ■ ' - < * -■ . * ■ il 

. I Nell’ accennate Tcfi mi far- parve , che fofle proceduta 7 A» 

ve di potere dalle preiate Mac- una caufa imi ver fai e , eli* è il 

chic giu riamente dedune Quel lì Sole, perocché le particolari di 

durevole oiribil freddo, eoe io- venti, di piogge ne?i ec. fono 
forfè la nt tte quinta di Gennaio valevoli fol tanto a produrre del» 
1709. da cui di prodotta un’ in- le mucatiom nell* aria , non i»:ol* 
(olita fìnge di Vegetabili , di non tiriime miglia lontano, ma non 
pochi Animali,' e d' Uomini an- già nella maggior parte della Ter- 
cora-,*eriendo Hate parimente lo- ra , ficconie avvenne nella fìcria 
ro indotte molte cattive indifpo- notte per tutta 1 * Europa , c P Af- 
iitioni. Siccome un tal effetto fu frica cc. 
uni verlaJc ìq tutte le Regioni , 
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colarmente alle femmine pili delicate fpiace* 
vole addivenuto, quali che cangiato fiafi o 
T organo dell’ odorato, o la natura degli o- 
dori . 

L’ effetto è alquanto bizzarro , e la cagio- 
ne non è sì tacile a difcoprirfi, non clTendomi 
neppur noto, che liane finora Hata fatta l’ in- 
chiefta ; per lo che voglio fperare , che VS. 
Illuftrilfima riceverà colla folita gentilezza que- 
lla mia, qualunque ha, debole fatica, e mag- 
giormente , fc avrò la forte di metterle in ve- 
duta la vera, o per lo meno verifimile, cagione 
di tale avvenimento.. .. r . \ ; : 

• E' certo, che conlìderata l’età preferite, 
vero lia ciò, che divifammo ; mercecchè la 
Iperienza quotidiana inoltra, non li potere 
nell’ adunanze delle Dame per lo più interve- 
nire con profumi addolfo., o con fiori in ma- 
no, fenza che elleno fubito fi rifentano , li 
turbino, e talora fuggano a furia dalla briga- 
ta , foffrendo ancora fovente non lievi pati- 
menti . E quantunque non fembri agevole 
cofa il mollrare ciò , che non ha guari propo- 
nemmo intorno alle femmine antiche, qualo- 
ra però ci piacerà di leggere prelTo Autori 
gravillìmi , quanto gli odori foavi confueti 
follerò in tutte le funzioni loro , fpero , che 
fi renderà fufhcientemente a noi manifefto . 

Non conviene però dilfimulare , che al- 
lora quando le antiche nazioni vigilantillime 
erano a foggiogare le provincie altrui , ed a 

. Hh . di- 


H* 
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dilatare, e propagate i confini del dominio, 
non folamente vivevano aliai guardinghe a 
non ifcialacquare il 1 tempo , / ed effeminati!* 
con certe morbidezze, le quali riputavano ef- 
fere gli odori, ma quelle fchifavano più to- 
rto, ed aborrivano, temendo , ehe gli animi' 
allora intrepidi , collanti, e forti ,< eoli’ ufo lo- 1 
ro non fi -rendelfero troppo delicati ' ^ molli ì 
e fnervati . Quindi è , che il gran Macedo- 1 
ne , avendo tra le fpoglie di Dario Re di 
Perlìa trovato uno Scrigno tempcftato d’ oro r 
e di .gemme, in cui riporto era un unguènto' 
aliai preziofo d ) , allorché gli amici fimi mo* 
firar volevano i pregevoli ufi di quello, im- 
mantinente replicò loro , non eilèr conface- 
vole tal morbidezza ad uri guerriero , che 
quanto è più di polvere militare afperfo, 
tanto apparifce più adorno; anzi foggiunfe .* 
Homert librorum c ufi odi e detur (ì) . 

A quello fentimento fembra, che s’unif- 
fero a maraviglia i popoli guerrieri di Ro- 
ma, e di Sparta ; perocché ad alcuni piacque - 
di fcacciare dal loro dominio coloro, che in* 
tenti erano a fabbricare unguenti , ed alrri fi 
contentarono foltanto di 'proibire , che forte 
loro trafportata da paefi ftranieri veruna fort3 
d* odori (jj ; ma dopo che la morbidezza prtn- 


ct- 


» Ptin. Nat. Hi fior, Lib. i y 
Cap i. in printip. 

* Ved. Am. Diflirt. 34. 
Anthekg. 


IQ 


J Anni dopo, ehe fu fab- 
bricata Roma P. I.icinio Graffo, 
L. Giulio Cefare Cenfori proi- 
birono , cbc niuno vendette un* 

gu«»* 
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pipiò t a ^scoreggiare non {blamente nelle Re* 
gie» o?’. Palazzi, e nell’ umili cafe , ma nei 
Padiglioni />) , < negli Steccati eziandio , ac- 
collerò i Romani con tutto il piacere della 
gente Perfuna non meno 1’ invenzione degli 
unguenti w » che le varie maniere di mefcolare 
1’ ’ itinq coll’altro, e fare all’ ijfanza degli Egi- 
ziani dÙhmijlimù compolizioni . Crefceya di 
giorno ; in giorno » fattamente il jyullb in tal 
materia, che beo preftp, divenuti quei popoli 
di foverchio elleminati, in vece di mantenere 
quel l^udfi.vpl ooftume d’. U^g.ece colf olio le 
membj-a^^ per confcrvare ,la ; rplmftezza 4 ^ e 
la Mute in difela del fovrano impero , che 
quali ibvra il Mondo tutto avevano, ogni cu- 
ra, e’ follecitudine ulàrono d’inventare vie- 
più novelle mode, d’ unguenti, e di rendere 
ài tempo lidio , lenza che punto fe ne accor- 
geflero , 1’ animo loro ..altrettanta delicata , 
quanto languido , e /nervato,, e per confe- 
rente difadatto a maneggiare k gu vittorio- 
fe loro armi . 1 1 - 

E comecché tra i Romani ( andando fo- 
vente congiunti più vizj inlieme ) regnava pa- 
rimente una ftrabocchevole' delicatezza di go- 
la , per cui non tanto procuravano qualche 
' Hh a ma- 


furati venati da patii ftranieri , 
Vlin. Lib. I j. Cap. J. Si rac- 
conta , che Solone altresì vietò, 
che fi vendettero unguenti . Ath. 
Lib. tj. p- S*«- 
l Plin. al luogo cit. 

* Lo (1 cito al luogo cit. Cap. e. 


J Democrito interrogato , co- 
me fi póteffe meglio confervare 
la falutc ; rifpofe, che al di dén- 
tro del corpo fi Tpargc'ITe def mica 
le, ed al di fuori dell’olio. Ath. 

Lib. 5 - Vcd. altresì Plin. Lib. ia. 
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manicaretto , od altro fquifito cibo 0) , ‘ ma 
da per tutto bensì cercavano materia per - far 
vivande guftofiflìme in gran copia •■<»)•> così 
deiiofi di unitamente fodisfare non meno al 
gullo, che all’odorato, prima di federe a ta- 
vola (3) ognun fa, che il ungevano le chio- 
me, e la barba, e con corone teifute di fio- 
ri (<) s’ inghirlandavano le tempie , conforme 
ce ne dà un rifcontro 1’ illuftre Poeta Filo- 
fofo di que’ tempi con quelli veri!.* 

. : ò . 1 .• * • * f / 

Ex imi a vefte , & viòla , conviviti ludi , 
Pocula crebra , unguenta , corone , /erta 
parantttr (j). 

Spar- 

f Apicio, per pafeerfi di Lo- fric». Athen. Lik ». pag. 3- io 
«Oc più grotte , che fono una peggior forma inoltrò la fua golo- 
forta di petee del Mare della Li* Cta quell’ alerò, che ingrallhva !• 
b‘*« navigò a bella polla nell’Af- Murene col fanguc umano . 

, » Leggali Giovenale Sat. n. ore : 

,, Interea gultni dementa per omnia qurrunt , 

,, Nunquam animo pretiia obllantibus , tnrerius fi 
,, Attenda», magia illa jnvant , que pluris emuntae. 

E Ovìd. Lib. t. Mctaniorph. 


„ Nec mora, quod Ponto», quod Terra, quod educat Aer » 
,, Pofcit, de appofiti» queritur jejunia menfi». 


Ved. altre») Lucano Lib. io. Pbar- 
fai. e Suet: in Vita Vitelli) Cap. 
13. ove fa menatone della prodi- 
iofa cena imbandita a Vitellio 
al Tuo fratello , in coi erano 
due «pila pelei, e fette mila oc* 
celli. ' 

3 PreÌTo Ateneo vi hanno vati 
efcmpli , con cui fi fi noto, che 
tanto al principio, che «Ila fine 


della menfa fi nngevano cogli un- 
guenti, e fi coronavano. 

4 Di virie forte erano le Co- 
tone , ed in diverfe guife tettate ; 
altre fetvivano ne’Conviti ordinar;, 
ed altre nelle Notte; ma quelle cofc 
con molte altre appretto fpetranti 
alte Corone fi pottbno vedere pretta 
gli Autori, che ne trattino appella. 
} Lib, 4. 
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v 7, Spargendo altresì in larga copia unguen- 
ti,, e bori fovra le menfe , nella guifa , che ne’ 
fuoi conviti .(ulte tavole d’ Avorio era al di- 
te di Suetonio [.] , confueto di fare all’ effe- 
minatiflimo Nerone , e non meno di quelli 
Cleopatra., che nella cena preparata a Mac- 
c’ Antonio profufe gran fomina di danaro in 
tante Rofe, per ifpargerle fui pavimento del- 
la danza all’altezza di un cubito [»]; conten- 
tatafi per altro di prodigalizare in ciò fino 
ad un certo fegno, quando all’incontro quel- 
lo non meno molle , che crudo , Eliogabalo 
non fu giammai pigo della fua dirotta piog- 
gia di Rofe., finché non vide in elU fominèr- 
ii, e foffogati CO tutti gli convitati fuoi . 

Nè fazj già erano d' ufare in sì fatta 
guifa i mentovati odori, mercecche è notifli- 
mo , che cingevano con corone di fiori le 
tazze piena di .buon vino 4*1 , ® fiori altresì 
immergevano in elle per render quel liquore 
più foave , e grato .. Quindi Tertulliano : Et 
cororits fot atoriis inor nabitnr caltx , a ut afper * 
pine fior um bonor abitar . Ed altrove: In-fi* 
. . ... • « t o * ,: t • , '>,««•• t-.i.’l ttum *i 

, " ; v •• •• 7 u o ti 

‘ i Nel!» Vii» Hi Nerone al C»- » Ateneo LiT» «- , 

pitolo IJ. fi 3 Lamptid. io Heliogab. 

« „ Et focii crateri coronant . Virg Lib. 3 . Georg. 

magnani triterà corona 

„ Induit, implevitquc mero. Idem Lib. 3. Aeneid. 

.a ", t ' •• I r ? « 

■d altrove: 

„ Crateri 1 magnos flatuunt , 8f vini coronant. • • : 

• .1 ' tc Aeneid. Lib. >. al fi»** 
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0*w fi tanta, wktuiitia eft y m - leBum 

j porge fi tfttìa tnpUit*a*fi % in pa cairn* o coni 
Je , fi tanna ùntoceatia ejt.i adludando aerava 
venturi con quell’ ulti ine parole : fi tanta in. 
nocesti g, e fi alla malizia di Cleopatra , allor- 
ché in u» convito fitto al mentovato ftiaacd 
Antonio, moftrar /volendo , quanto vana fonò 
la diligenza di lui in guardarti 4all'_ ioiidie di 
ama Icaltra femmina invitatolo a ture, fe ca. 
•deire nella tazza piena .di buon liquore, i Hotl 
•delia fna ghirlanda , che già- attorcati area ., 
e pofpia con tutta. ^gentilezza. prcferaatogii 
al beveraggio* ./mobili tempo,,, che elio alle 
lahhm lenza verutì, timore, ie ? accollava., lei* 
la di. mano gliele colie fretto lpfàmente , e con 
tenere dimoilrazioni d‘ adetto s’ ingegnò di 
perfuaderlo di quel puro., e lineerò fuo amo* 
rt , che ilaro era fino a quel tempo Ja lui 
creduto fìmulatp, e finto co,, .pia. .perì* me* 
glio,che torniamo colà, donde col noftro 
ragionare ci dipartimmo.. Si eftendeva ezian- 
dio più oltre 1’ avidità di .compiacere inde»- 
tue -al fenfo dell’ odorato *.t ddla gola. ^Pe- 
rocché fappiamo , che fino nelle tazze piene 
di vino infondevano gl^ .unguenti , e .pofeia 
quel forfè ingrato liquore , dome che dannbfo 
alla lalute (»; , qual imbroda , o nettare tra- 
cannavano a gara 


. .*!i.l 

x Plin Lib. ii. Cip. 3. 

* Vcd. Gio: Bandi ptrf in no£b folit, 
a * Nudo vini oierchm 
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degli odori piu e meno grati ec. S47 

I 1 ; Tal cqftureanaa di Tpargere gli unguenti' 
nelle tazze ( vic!i crederò- y che falle fimilmanta 
praticala daglioEktoi* rftoawe nella' Cantica [•> 
li legger Dabo tilt poeti! ut# ex vino conditami 
• nella Sapienza- I»jU Vitto pretto fi r <£* ungiteli- 
ùs èoj tnfpitntttus.A^ però rwrv cifcndovt el. 
tri pià .fiorai .rifcsntrir,^irfl avanzerei f& dire » 
che da*', mentovati Tolti non jb può coni fiau-i 
pezza tuia pai caia dcdarrrC j/ Perocché al ri- 
ferir di Plinio (ri» gli Antichi condivano^ vi- 
ni; in varie maniere', fenza che v’’ infondeflfero 
degli ung aeriti, -ff-ilfe parole della Sapienza ! 
tritìo pretta fi , c? 1 arguenti s ttos mpleamrs ì 
non inoltrano, ché gii unguenti fi dovtcdero 
meftolare coi vino , checché altri dicano in 
contrario [ri. V’ era bensì fra loro V ufoi di 
ungere con erfi le parti del corpo, dandocene 
un ficuro rifeontro le fagre Carte, ove fi ha, 
.. ,\t 4. ri • , * che 0 

,, Nardi pam» onyx elider cadimi • Hor. Libi 4. Od. l*t'“ 
E Giovenale Sa». 6. ». JOJ. 

J . .0 ‘:..1 .- yio, 

,, C iim perfufa «net» fpiimaiit uri-oene» Paterno , r^i-n > ■’ 

X • „ Culi» bi binar conci» Sic. ■* - ’ : 1 0 

; v u -. . ;i :j :i- •..< »•« 1 >'-i 

Oggidì vero b , che n*n d Ce» Aero, il qnalt ali gli' trae 1 , • 
viamo degli unguenti per condir* gli onWce al - (Untamente , che 
il vino, ma ufiamo brini in altre gli conferva affai megli* , che i» 
guife gii odori , per acconciare miele degli Antichi praticato in 
tinte lotte di bevande 1 , emme Vere dii efft,. cért»et»lk<a loro 
Cioccolata, Sorbetei, Acque fred-- feòHOfdoto . Molte Dame però 

de, e calde. Acquavite, Rofof», òggi giorno abotrifeon® taU be- 
e talvolta anche il Vino; iàceVra Valide' net gli odori, 
do noi al fatte cofe con maniera' 1 1 1 Cip. ». V. ». 
delicata , e fina ; perocché ordina* * Cip. » V'-Jfi 

riamente ne’ liquori »’ immergo- 3 Lib. 14. Cap. 9. C 10. 

no gli odori mcfcolati collo auc- 4 Coro, a Lap. - - . 
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che la Maddalena piena di compunzione fi 
preferito alla menfa del Redentore, e gli linfe, 
con preziofo balfamo i : piedi (0 , ed accolla-, 
tafegli non meno amante , che amata , versò- 
quel foave liquore fovra il Sagratilfimo Ca- 
po (*;. iChi vede altresì, che ufavano le Co- 
rone , mentre nella Sapienza viene fcritto a 
Coronemtis tios rojis * ante quarti marcefcant (j)w 
Ma tornando a’ Romani, die diremo del gran-; 
de fcialacquo d’ unguenti fatto da elh , allo- 
rachè s’ andavano a follazzare ne’ deliziofilfi-: 
mi Bagni? E Cofa chiariftiroa, che con quei 
ungevano primieramente le carni, facendo- 
ne teilimonianza Petronio Arbitro con quelle: 
parole : Itaque intravìmus baiti eum , & /udore 
vtadefaóli momento temporis ad frigidam exi- 
J-ni :c. Lui.!, li .v : ri" ai jf. mas, i 


t ■* Ved. il Vang, fecunctum Mar- 
rani 'Cap. 14. 

» Ved. il Varg. fecundutu Jo- 
•nnem Cap. IJ. h. j. ; 

I Padri Greci però , cioè S. Ire- 
neo Lib. 4- adverfus Hzrelrl , 
Origen. nell’ Oniil. e a. fovra 
la Cantica , S. (JtO; Griloflomo 
nell’ Omil. Si. dicono, che fof- 
fero Donne diverfe quelle che un- 
fcrp il capo, ed i piedi ai Signo- 
re i all’ oppodo i Padri Latini , 
come Tertulliano Lib. t. de Pia- 


dicie. Cap. Il* S. Girolamo nello 
Prefazione in Ofea Profeta , S. 
Ambrogio Lib. 6. in S. Luca , 
fu tono d’opinione, che non più 
Donne, ma una fola ungefle il 
capo, ed i piedi. Deefi avveni- 
re, che molti degli Antichi ufa- 
vano gli unguenti ptoprj pei eia- 
feuna parte del corpo , fucome c 
f» paiefe Antifane in Vinofii 
predo Ateneo Lib. 45. p, jjj 
al fine con quelli verfi : 


a 1 n . 

4» -i a» Layatia in aureo quodam colio : unguento 
,» Acgyptio pedes liuit 1 & entra : 
ira» Pleniciuo buccaa , & ubera: . 

„ Silyntbrino vero utrupiquo brachium : 
n Amaracino fupercilium, & cornami . 

,, Serpyllino ccrviccut , acque gcnua. 

3 sap. cip. «... ; : ; li..' 
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mts , iatri Trimalcto unguento perfufus terge « 
batur . Nè paghi di ciò andavano altresì fpar- 
gendo alla rinfufa i mentovati unguenti tulle 
pareti , e . fovra il pavimento de' Bagni (>> 
io guifa , che ij deiicatifeimo Eliogabalo en- 
trar non vi foleya giammai , fe non erano pri- 
ma afperlì di preziofip unguento, e di ero- 
ico (t), ellendo per altro una tal coftumanza 
praticata non meno da’ ricchi nobili Signori, 
:che da quei d’ interior condizione, ed anche 
da’ Servi (a. 

. E cib i arreca maraviglia maggiore fi 
è, che non una lol volta il giorno fcrvir fi fo- 
. levano dò’ Bagni; mar. fette v;ed otto, conforme 
fi racconta di Refinio; Gramarico , di Comi- 
modo, e dì Gordiano il Giovane Quale 1 - 
ra poi elei vano da elfi , novellamente s’ unge.»- 
vano (sj; andando pofeia a far magnifica poin- 
pa del loro atlscrato ludo, in tal guifa che Gir 
cerone non potendo più fotfrire lo fiomache- 
vol fallo di Cri fogono, Liberto di Siila, con- 
tro di eflb col coiifuetò fuo maravigliofo mo- 
do di dire cosi inveì : Ipfe vero quemad- 
modum lompojìto , & delibato capilo pajjim per 

. li : fo- 

T Join. Rodo, antiq. Roman. 3 Ved. Rolin. eit. Cap. 14. de 
de Balncia Cap. 14. pag 7J. Tberni. & Plin Lib'ij Cap. 3, 
t Vid. £1. Lamptid. in Vita 4 Idem loc. eie. 

Eliog. J Plaut. in Paenulo. _ j 

„ Quid multa serba faciam , ubi tu lavefif, 
ibi ut balneator faciat ungentariam. 

Non ballava loro d’ cfTcre unti, tino a gola ■ Plin. Ut. Z 3 . taf. j, 
ma >’ immergevano negli ungenti 
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fortini volitet, cum magna caterva Togato rum, 
videtis Iu dice s (i). E Vcfpalìano in veggcndo, 
che la Gioventù Romana divenuta era di fo- 
vcrchio morbida e molle negli odori , volle 
inoltrare di non ell’eme pago , allorché a quel 
profumato galante giovane prefentatofegli a- 
vanti , per ringraziarlo della dignità di Prefet- 
to ottenuta da lui , con cenni , e con parole di 
difprezzo fece quel rimprovero (*.> che altri po- 
feia usò in lìmigliante occalìon così cantando: 

Meglio faria , che tu fapeji d' Aglio (j) . 

Ma ne pure termina qui lo {trabocchevo- 
le diffipamento degli odori , conciofltacofachè 
Tappiamo , che gli antichi confueti erano nelle 
felle , e ne’ facrificj, ove li onoravano le fai fe 
Deità , non meno, che ne’ mortori , di prati- 
carli fenza mifura (4) ; dal che mollo il natu- 
ralilta lltorico di que’ tempi (u fcrifle con gran 
rammarico , che per gli funerali dei Romani 
l' Arabia divenuta era infelice , mercecchè non 
produceva tanto in un’anno, quanto confuma- 
to avea Nerone nella morte di Poppea . 

Nè li creda giammai , che un tal ufo de- 
gli odori li reltringelTc a quelle poche Nazioni, 
di cui abbiamo fatto menzione , imperocché, 
o più predo , o piò tardi li ditfufe quali pel 

Mon- 

' . . 1 » .... 

» In Orar. prò Rote. Amcrin. 4 Ptii». Iib ti. cip. }. 

* Suetan. in *it. Vcfpaf. cip. I. < J Piti», liti. 11. c»Jk >*. 

3 Alio! in. Sicir. 


- -0igtti2ed byGeogle 
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Mondo ratto , e per gran tempo s’ è ivi al* 
tresì ^abilito ; lìccome da’ Pro latori , e da’ Poe- 
ti , tanto Greci , che Latini , avrà ciafcuno 
chiaramente apprefo . Dal che fembra non fi 
poter mettere in dubbio , che gli Antichi ufaf- 
l’ero in ratte le funzioni loro odori , e che 
follerò quelli fi agli uomini, che alle donne 
familiari ; perocché elleno eziandio fi lavavano 
ne’ bagni , ed intervenivano a’ funerali , alle fe- 
lle , a'facrificj, e contro al coftume de’ Greci, 
jxarlando delle Romane , a’ conviti fr> . Quindi 
e che lo fmoderato ufo degli unguenti , c d’ al- 
tri corpi odorofi comune, effer doveva alle 
femmine , cd agli uomini , /tecoroe per trai- 
lafciar moli’ altri telliinoni ce ne diede un» ri- 
prova il fempre leggiadro Catullo v allorché 
dolcemente cantò: . 

Unguentimi dabq , qtctrd mer p tdls — * 

Donar uni Penerei, Cttpdinefque , 

li a Con- 

l Cornei. Nep. in Proemio - (lavano loro immediatamente a 
Non Colamente te Pemmine flava- canto ; quindi Ovidio tib, a. A- 
aa alle mente cogli uomini-, ina mai. eleg. il. 

» Srrpe meae dixi tandem difcede poellae 
» In gremio fedit protinna illa meo. 

E Giovenale Sat. a. , ' • 

: . i • • i, « j i 

»* Signatae tabulae , dicium felieiter , ingena 
» Coen», fed in gremio jacoit nova nnpta Diati ti < 

Vedi altreil Cicerone ad Attieniti, ,, fedentet coenitabant, qoae eoa- 
* o , *• C 2 P È ° ,e «lire : j, fuetudo ei homiaum convita 

•* ‘* mua ® cam Viti* cubantibu* „ ad Divina pcoecnvic. ; 4 
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Confermando ciò parimente Anaflandride nel 
Tereo con quelli veti! : 

• ( . . * ; .» * * * -* . • / * / 

C<eterum velati Nympba, quam Bajìlidem 
timi c tip ant. 

Corpus unguento Megalino adlinit («) . 


< Ma fenza mettere in veduta V ufo degli o- 
-dori prellò gli antichi , e predo le Nazioni ftra- 
nierc sì da noi lontane , volgiamo per un po- 
co il penderò a ciò, che in genere d'odori era 
in ufo quaranta , o cinquanta anni fono in tutte 
le Città d’ Italia , e fra quede 'fpezialmen- 
te in Milano, in Napoli, in Genova, in Ve- 
nezia, e non meno in Firenze, ove tanti m*. 
bili , e virtuofi foggetti , fra quali annoverar 
fi debbono i Signori Conte Magalotti , il Ca- 
valier Ambra , ed il Dottor Redi, fi diletta- 
vano di maneggiare odori , c fenza guardare a 
fpefa veruna, farne bene fpeflò nuove compo- 
fizioni, per moftrare in quede il genio fopraf- 
fino loro, ed aggradire al tempo dedò a quel 
degli altri , e fpezial mente de’ nodri Reali So- 
vrani di felice ricordanza. Bea li fa come que- 
di a maraviglia vi fi compiacevano . La Se- 
renifsima Granducheda Vittoria della Rovere 


fpendeva , quali didì , tefori in Mudio , ed in 
Ambra, e non meno i Serenidimi Figliuoli di 
Lei Granduca Codino, e’ il Cardinal France- 
feo, il quale per rendere molto doviziofa la 

'fua /r 


t Pretto Ateneo lib. *5. pag. 514. verfo il (ine. 
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fua Fonderia, profondeva tanta copia di limili 
materie , e fpezialmcnte di Zibetto , che ta- 
luno rimaneva forprefo dallo llupore , e mag- 
giormente perch’ egli aveva dato efpreflò co- 
mando a chi prefedeva a tal miniltero , ch’cf- 
fendovi andate Dame, o Cavalieri, tanto della 
Città, che Forellieri ,. difpenlàile generofamen- 
te loro qualche lorta d’ odore più delicato . E 
chi non fa, che il Serenifsimo Piincipe Fer- 
dinando , qualora la mattina s’ alzava dal let- 
to , faceva follo afpergere la camera d’acque 
odorofe , c con quelle eziandio li lavava , pro- 
fumandoli pofda con unguenti più fcelri c gra- 
ti in sì fatta guifa , che fubito aperto il fuo 
nobile grandiol'o appartamento lenti vali da lon- 
tano una gradevolilhma fragranza. Qual Dama, 
qual Cavaliere , o altra perfona civile , non 
era ufo di portare addolfo guanti odorali, pel- 
li multiate con Ambra, vafetti di Zibetto, ed 
altri odori per farli conofccre per uomo di 
buon gulto ? Quindi è, che da per tutto in 
Firenze , liccome in altre Città d’ Italia era 
gran cooia di Fonderie, che in non leggier 
credito ii tenevano. 

Per lo che a buona ragione li debbe fare 
l’ inchieda , per qual motivo di prefenre il più 
delle Donne , in vece di godere degli odori 
foavi , gli rifiati con naufea , gli fugga , e gli 
aborrifea . Si dirà forfè, o che la Natura pro- 
ducitiice delle cofe dimenticatali dell’antica co- 
ftumanza di fabbricare i corpi umani, con nuo- 
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va foggia gl’impatti , gli atteggi, e gli avvi- 
vi , lìcchc gli organi de’ fenli , e fpezialmente 
dell’ odorato addivengano nelle minime parti 
loro in varie guil'e dilpofti ; dal che gli aliti 
odorofi facciano una diifiraigliante impresone 
fovra di etti ? ovvero i vegetabili , e gli ani- 
mali odorofi (u in differente guifa fabbricati 
tramandino i loro aliti con figura, o con mo- 
to diverto , per cui vario eziandio l’ accennato 
fentimcnto in noi rilveglino ? o finalmente, 
che noi adoperiamo odori grandemente dilfi- 
mili a quei, de’ quali vaghi ettèr folevano gli 
Antichi ? lo quanto al primo , e fecondo ca- 
lo credo di non prendere sbaglio , qualunque 
volta tu* avanza a dire francamente , che la Na- 
tura , comecché varia nelle produzioni de’ cor- 
pi, fi ferve con tutto ciò d’una sì collante ma- 
ravigholà regola nell’ operare , che quello, che 
ella lece nel principio dell’ univerfo , fa anche 
ne’ prelenti tempi , e farà fimilmente ne’ fe- 
coli , che feguono , in sì fatta maniera , che 
gli Uomini , che fono, e che faranno nelle fu- 
ture età , e nella lunghezza del tempo avve- 
nire , non rimireranno cofa , che non abbiano 
quegli degli fcoirfì fecoli veduta giammai ; ciò 
pervadendoci l’ Ecclefiafie (*.) con quelle paro- 
le!: 

- * Nel Giardino da’ Semplici , tu Calci diflretto Pifano li ero» 
t nel Convento di S. Caterina di vano dei Topi M'uHiati . Non 
Pii» , *’ hanno delle Molcbe-.o- mancano eaiandio in altri luoghi 
dorofe > di cui a bella polla oc ha Formiche , ed altri animali , che 
trattato il Chimentclli. clalano un grato odore. 

* Cap. i. »erC ». 


— 1 
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le : Quid eft , quod fuit ? ipfum , quod futa- 
rum eft . Quid eft , quod faàum eft ? ipfum , 
quod faciendum eft . Nibii fub fole novum , nec 
■valet quifquam dicere : Ecce hoc recens eft ; 
jam euim pruecejfit in faeculis , quae fuerunt 
ante iios . E nel vero le . genti della primiera 
età del Mondo viddero, ed uomini, ed ani* 
mali di tante forte , e metalli , e vegetabili al- 
tresì , nella guifa appunto, che veggiamo di 
preferite. Rimirarono con iftupore ùmilmente, 
al par di noi , innumerabili individui fotto qua- 
lunque fpezie aventi al di fuori certi contraf- 
fegni, o di grandezza, o di figura, o di colo- 
re, od’ altra qualità , che (ia , per cui non 
tanto fi didinguevano gli uni dagli altri a per- 
fezione, ma li faceva eziandio a chiccheffia ben 
chiaro , che non d’ altri , che da una inente 
increata , onnipotente , e faggia potevano in 
-verun conto ell’er prodotti ; mercecchè niun 
altro, comechè abbondevole e ricco d’inven- 
zioni , non avrebbe giammai faputo in un sì 
gran numero d’individui della detta fpezie im- 
prontare tanti tra loro difsimiglianti fegni, 
lenza un minimo aggravio della loro natura. 
Confideriamo alla sfuggita di quante foglie 
s’ adornano i Lecci , quante uova partorifep- 
no tutte le fpezie di volatili, e di quanti pe- 
li fi cuoprono le pelli degli animali. E pu- 
re ( gran maraviglia! ) niuna foglia, niun uo- 
vo,^, al parere degli Stoici predò Cicerone, 
vocun pelo, fi troverà giammai in tutto fimi- 
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le all’altro, e farebbe, per così dire, quali un 
.prodigio, qualora anco due foli individui s’af- 
lomigliallero perfettamente, lìccome li narra, 
che avvcrillè i.è due gemelli di quel vecchio 
Mercatante Siracufano prello PJauro (tì , i qua- 
.li non lapeva tra lo.ro diitingucre nè la Balia, 
che gli allattava, nè la Madre ideila , che par- 
toriti gli aveva . Sebbene ( dato , che quello 
. racconto vero folle, e da lìlorico , e non, co- 
nre egli è iavolofo , da Poeta ) io. fono in 
sì fatta credenza, die fe quella, o quella don- 
na avelie le tenere membra loro minuto mi- 
nuto conlìdcrate , v’avrebbe qualche difsimi- 
glianza riconofciuta , e quando ciò ne’ primi 
loro anni ftato folle malagevole 1' ollervaie, 
per lo meno coll’ andar del tempo fi farebbe 
renduto maniielio ; perciocché que’ lineamenti 
rapprefentanti l’ellerior forma del corpo, che 
nella tenera età ravvolti fono, e rannicchiati, 
poliono malagevolmente mollrare in piccolo 
la dilsinnglianza , che v’ ha tra i teneri parti ; 
ma qualora le membra loro per via del nu- 
trimento maggiormente fi flendono , e lì slar- 
gano, ciò che da primo ollervar non fi pote- 
va , chiaro lì rende ad evidenza , ficcome la 
fpcrienza più d’una fiata, ha dimoArato. . » 
Ma lia pur quanto fi voglia grande la 
varietà delle cofe , la Natura però è fi fatta- 
mente diligente ed accorta nel lahbricare , e 
nel comporre le parti dell’ uomo , o d altro 

qua- . 

t Mcmecbmi. 
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qualunque animale , che. tanfo in noi, quanto 
ne bruti ci fa fcorgere una tal varietà predò 
a poco Tempre collante , concedendo inviolabil- 
mente alle membra gli llefsi ulì, ed ullici, che 
pollone lolamcnte peravventura farli con mag- 
giore , o minore, iquititezza in uno , che in un 
altro ima non feguirà giammai, lìccome none 
giammai feguito , che le narici, a cagion d’efcm- 
pio , die nella creazione . dell’ uomo fervirono 
ai fenlo deli’ odorato , abbiano pure una fol- 
volta ayuto l’ufo,. o nella villa, o nel guito , 
o nell’ udito , o in qualunque altra funzione ; 
cofa che fa conofcerc al vivo una i'omma, 
ed incoxnpatabii collanza , e làviezza del Crea- 
tore, ' ' , .'j ; . : . 1 ' • 1 

i"! . - 1 : L : 1 f i v V; \ . , • ■ 

< - Che infinita provvidenza , ed arte 
’ • Moftrò nel Jito mirabil magiftero . 

--#••• • • ; ~ ' ' . 1 ' 

Checché vaneggiando feco Hello dica il 

contrario quell’, empio d.’ Epicuro affermante 
predo Lattanzio, le membra degli animali non 
edere Hate giammai create per gli uli loro, 
cioè gli occhi per vedere, l’ orecchie per udi- 
tc , la lingua per parlare , ed i piedi per cam- 
minare , perocché prima dt quelle 'operazio- 
ni erano tali parti date già compite e per- 
fezionate , dal che mollo il mal conligliato 
Lucrezio in tal guifa , con uno itile per altro 
aureo , cantò io : 

KIc • . , v muta . 
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. . . . . . •- . omnia denique membra 

Antefuere,ut opuior y eorum, quam for et ufus; 

Haudigitur potuere utettdi crefcere caufa „ 

. • '• ** - , • • ♦ • ’t 

Che febbene fpeilo accade , per la te£si- 
tura alquanto diverla degli organi.; edere ag- 
gradevole ad alcuni quell odore, o quel cibo, 
che ha taluno a fchit‘o , non perciò accaderà 
giammai , che per lo ftcdò (empiine, motivo 
quelle cofe , che una volta guftevoli erano al 
più delle perfone; debbano ora fpiacevoli. al 
maggior numero di elle addivenire; impercioo» 
che quella varietà entro alcuni termini riftret- 
ta , che ufava da prima la natura , con pari 
accorgimento pratica Umilmente di predente, 
e negli Animali , e ne’ vegetabili , ed in tutti 
gli altri corpi . Lo che qualora vado meco 
(ledo confidcrando , rimango all’ improvvidi per 
la maraviglia forprcfo , e quali edatico , e fuor 
di me dello non pollò in verun modo non 
efclamare : Oh faggia Natura! O Creatore del- 
la Natura infinitamente più faggio * Quanto 
fei mirabile nell’ idea ! Quanto lei ricco nelle 
produzioni ! Quanto codante nelle varietà d’ in- 
numerabili cole! Ah grand’iddio! Grande, e 
mirabile ! Ah fabbricator dell' univerlò quanto 
fei grande ! 

Non veggio dunque , come per le men- 
tovate cagioni falvar lì poda,che i foavi odo- 
ri fodero ne’padati fecoli in cotanta dima, ed 
in pregio , quando oggi giorno dalle nobili 

Fedi* 
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Femmine rigettati fono , e per lo più abor- 
riti . 

Nè tampoco fon’ io perfuafo a credere , che 
ciò provenga dalla difsimigliante materia degli 
odori ; conciolsiachè , fe intender vogliamo di 
que’ puri e femplici , che fogliono fommini- 
ftrarci largamente tante fpezie di vegetabili, 
di frutte, e d’animali, non v’ha dubbio, che 
gli antichi li ferviilcro di quegli ftcfsi , che og- 
gidì andiamo noi ufando, fe pure non ci piacellè 
di dire, che ora tra tanti, e tanti fiori, a cagion 
d’ eleni pio, le re feelgono alcuni , e moli’ al- 
tri fe ne rigettano, quando ne’ tempi loro.qua- 
fi tutti fervivano d’ ornamento e di diletto; 
ficco me è noto da ciò , che avverte Archeltra- 
to predò Ateneo («) , che va conligiiaodo gli 
altri compagni fuoi , ut femper habeant caput 
floribus omnis generis , qnos terra ferat y redi- 
mi tum , <£r unguenta liquidisi & J'u avi bus co- 
muni dehbutam ; ne convien funilmenre affer- 
mare , che la terra producefle ne’ fecoli fupe- 
riori vegetabili divedi, perocché dalle cofe non 
ha guari divilate li feorge , eiler ciò falfo ad 
evidenza . E’ però vero , che l’ induftria dell’ 
uomo viepiù ralfinatafi non folamente ha fapu- 
to confervare c mantenere a maraviglia certe 
forre di fiori , che vengono creduti nafeere a 
calò, ma ha trovato eziandio l’invenzione per 
via d’ alcuni innellamenti d’ una pianta coll’ al- 
tra difsimigliante per natura, di produrre cer- 
Kk a te 

1 ub. xi. • * 
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te fpczie di vegetabili , di cui gli Antichi , 
fecondo che vien riferito , non avevano contez- 
za veruna . 11 primo cafo interviene , qualora 
dall' ideila Temenza producente d’ordinario do- 
ri femplici ne nafcono , non fo come, di quei 
beiiifsimi di foglia doppia , e comecché alcu- 
ni di quelli, quale è l'Anemone, non produ- 
cono un Teme, che valevole lia a confervar la 
nobiltà , e la vaghezza di tal torta di fiori , co- 
sì l’induftriofo Giardiniere trapianta le radici, 
per cui compitamente fi conferva la cotanto 
rara bellezza loro. Tale accortezza di propa- 
gare. iìroiglianti fpczie di fiori non era ( per 
quanto a me è noto ) tra gli Antichi, i qua- 
li le per avventura vedevan negli orti fiinl- 
glianti. piacevoli fcherzi della Natura, ben to- 
lto privi ne rimanevano, perocché mancava lo- 
ro T artificio di conservargli d) . - , 

« L’ aliro cafo, che Sembra , per dir così, 
fantafiico non meno dei primo, li può certa- 
mente vedere , tralafciando molt’ altri efempi , 
nelle piante del Cedrato, della Lima di Valen- 

• za , >■ 

‘ I : u . . * • ‘ « ‘ • * • J 

1 E certo però , che tra’ fior» fe per voler la Natura moftrarfi ai- 
doppi , c gli fcempi , in ciò , che trettanto bizzarra nella produtio- 
rrguarda 1* odore , non fi feorge ne delle qualità loro , o perchè 
altra diffimiglianta , che tra *1 piò, avendola ella fatta da troppo ge- 
e ’l meno; c quantunque Cembri nerofi in beneficio della viltà , 
ragionevole , che i primi cfalar vuole ufare un foverchio rifparmio 
debbatio un’ odore piò inteofi», e per l’odorato; i> finalnacurc , pM> 
gagliardo , perocché la miniera , chi effondo gli aliti odórofi in^gui- 
d* ond’ e ili deriva , maggiorment'e fa delle' foglie peravvencóra piò 
ricca apparifee ? ed abbondante; groflolani , meno eziandio valevo- 
con tutto ciò in molti fiori dop- li fono a fcappar fuori dalia nll, “ 
pi avvien tutto 1’ oppofto, for- niera . 
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za, della Bergamotta, dell'altro agrume appellato 
MeluroJ'a , e finalmente della Bizzarria , pianta 
( per ciò che mi vico riferito ) nata, e conser- 
vata in firenze , di cui ta parola 1 eruditifli- 
mo Sig. Domenico Maria Manni Fiorentino 
nel fuo trattato De Plorentinorum invento , 
che con pubblica foddisfazione ha dato alla 
luce. Quelli, cd altri fomigiianti vegetabili, 
giuda il parere di e'pcrtillìmi Botranici, non 
producono parti legittimi , ma baltardi bensì, 
le pure in tal guida fia lecito favellare ; im- 
perocché vicn giudicato, aver efii avuta la pri- 
miera origine dal congiungimento di due pian- 
te, delle quali nè 1' una, nè 1’ altra è pof- 
fente a produrre sì graziofe frutte, qual’ è, a 
cagion d’ efempio, il Cedrato, che riconofce 
da non molto tempo in qua il nafeimenro dal- 
la pianta del Cedro inneltara fu quella del Li- 
mone ; febbene taluno prenderà agevolmente 
motivo di fofpettare in contrario dall’ applau- 
fo, che vicn fatto da’ Poeti a’ Giardini famo- 
lì, e di piante più rare abbondevoli, dcll’Efpe- 
ridi , d’ Alcinoo, di Semiramide, e de’ Roma- 
ni, e fi lafcerà fpezialmente indurre a dubita- 
re in cotal guidi per quei gentiliflìmi ve^fì di 
Vergilio, che fembrano così efpri.nere al vivo 
la nobil pianta del Cedrato : 

1 è "..••• . 

*• * t » • 

Media fert trijles fuccos , tardumque faporem 

Felicis mali , quo non prsfentins ullum 

Auxilium venityac membris agit atravenena. 
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Ipfa ingens arbos,faciemque fimillima lauro , 
htjì non alluni late jaétaret odorem , 
Laurus erat ; folta haud ul/is labentia ventis, 
flos opprime tenax (0 . 

Io però fe debbo favellare colla mia folita 
ingenuità , non credo , che il mentovato Poe- 
ta intender voglia della pianta del i.ofìro Ce- 
drato, «è pure del rubro Cedro, ma d’ una 
pianta bensì aliai maggiore, il cui legno era 
odorolìflìmo , e di elio gli Antichi facevano le 
menfc di gran valore, licccme panni di poter 
dedurre dalle parole di Vergine: Eji ir. gens 
arbori e da quelle altresì d’ Ovidio (i) : Amua 
Cedi us . Oltre a che 1’ odore , che Ipirava 
quella tal pianta, non proveniva dal frutto, 
ma dal legno , quando veniva dal fuoco coi fu- 
mato ; perocché altrove lo belìo Autore cantò: 

Difce & odoratavi Jlabulis accendere Cedrum. 
JE Vergilio (j) : 

. tefiifque fuperbis 

Urit odoratavi notturna in lumina Cedrum. 

Se pure affermare non voleflìmo , che quel- 
1’ odore procedelle dalla ragia, che trafugava 

- - v il 


l Geòrgie, lib. x. 
x Frimo Amor. F.Icg 1 4. 
3 Lib. 7 • AEnciri. 
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il Cedro, e che profumava le danze, allora 
che quella s’ abbruciava (•}. E quantunque con- 
cedemmo , che Vergilio, fecondo che fembra 
intender l’Erirreo <»), e Macrobio (j), favellato 
avelie della pianta del noftro Cedro, farebbe 
tuttavia d'uopo il dire, che non folamente el- 
la folle diverfa dal noftro Cedrato , il quale 
per tal dietro i moderni Bottinici efprimono 
in Latino con vario nome (♦; , ma che folle al- 
' tre sì 


t Gli Antichi fi ferivano di tuatnente confervare ; Quindi Per- 
tifa, ragia per ungere qualuo- fio Sai. i, 

3 UC niateruj che volevano perpe- 

- ' 9» ..... Ec Cedro digna loquutus. 

Ed Orazio de Art. Poet. 


?» • Speramm ca 

99 PofTe linenda Cedro. 

a In una Nr.ta al detto pillo t 
9> Mali aurei deferiptio quod eft 
99 Mediami 9 Pcrl.cumque 9 aut 
9> Cirro malum 9 vul jo : edro 9 
99 aut Citron 9 de quo Macrob. 
99 lib. 3. c. IO Solia. c?p. 47 » 
99 & Opp. lib. de Silveft. 
99 arbor. 

3 ^1 lib. cit. 11 Generautur 
99 autem in Perfide Mali c rrea ; 
99 alia enini prarcarpuntur 9 alia 
99 interim maturelcunt . Videi 
9 > hic 3c C treum nominali 9 & 
99 omnia figna poni 9 qus de co 
99 V irgli ius dixjt 9 licet nomcn 
99 Citici iHe non dixrrit ; Nam flt 
99 Homerus * qui Citrrum or09 
'yy adpeilat , oflendit cfle odoratimi 
9> pomuiu . 


mina fingi 

4 In Latino da’ moderni Bota* 
nici il Cedrato vien chiamato 
Ciiroidtt 9 e vicn divifo in quat- 
tro fpeiie . Ved. 'Filli Cacai, 
pljnt Horc Pif pag 41. 

Egli 9 adattatoli al . parer del 
Ferrari 9 il Malum a treum , Io 
chiama Maini Medica 9 che alami 
vorrebbero , che folle la ftelfa co- 
fa 9 che il Cedrato Fiorentino ; ma 
a quello 9 ficecme fovra accennai 9 
dà il nome di Curri Jet , il quale 
non ha certamente que’ fughi a- 
mari 9 che gli attribuire Virgili 
allorché feri ve » Medi 1 fert triflet 
fuccM y fc pure a taluno non pia- 
cele il dire 9. che la pianta del 
Cedrato trafportara dalla Media 
n«* ogftri paci! avelie y a cag-.oa 
della. 
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tren poco reta a’ Romani fi);' perocché altri- 
ji ci ti l’ accortiffimo Poeta non ne avrebbe fat- 
ta ‘ì cfutta e minuta dclcrizione, iìccome ognu- 
no di preferite fu perfìuo giudicherebbe il farc- 
ia, poiché notiflimc ci fono le pregevoli qua* 
lità-di lei, e del frutto, che produce, ma non 
già da uguagliarli con quelle del moderno no- 
flro Cedrato , che efala un odore di gran lun- 
ga più (bave,' e più preziofo... : - - ; , . : i 

Oltre all' induflria de’ Giardinieri col mez- 
zo dell’ inneltare , di produce, liccome poc’an- 
zi divinammo, alcune : piante info lite , e con- 
fcrvare alcuni llraordmari fiori doppi nati per 
azardo, vi è fiata ar.cor quella di far tra (por- 
ta re , non ha gran tempo, da Paefi bracieri 
alcuni corpi odoroli a r.oi per 1’ avanti feono- 
feiuti , fra’ quali quello, a cagion d’ efempio, 
della Vainiglia, parto felice dell’ America, 
della cui maravigliofa propagazione , natura, 
e qualità, fc ne può aver contezza nell’ Moria 
dell’Accademia Reale di Parigi (a). 

Ma dopo che nelle Regioni d’ Italia , ed 
in altre eziandio, un tale odore fu meflò in ufo, 
particolarmente per rendere più graziofa la 
bevanda delia Cioccolata , non trapanarono 
grand’ anni, che predò di molti, ed in fpezie 
delle femmine più delicate, andò colla maggior 

par- 

# 0 * 0 

della divertirò del dima , e del X Vcd Plin. lib. il. c 3. 

taitno j o pei 1* {(incitamento di t Nell’ Ifior. dell’ Accad. Rea- 

«Ha, nella guifa, che fu da noi le dell’ anno iju. pag. Si. c 
diniato, lo ia un’ altra pianta > feg. 

Cingiate le qualità . 
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parte degli altri odori quali in non cale ; fic- 
chè fe ne’ noltri tempi è flato da noi pratica- 
to qualche . odore non cognito agli Antichi, è 
mancato però di pregio al par degli altri in 
breve tempo» 

Che fe poi la diflimiglianza degli odori 
de’ tempi trafcorli , e de’ prefenti itahilir li 
rolelle nelle tante forte di unguenti fabbricati 
con Audio* e con vigilanza ben grande dagli 
Antichi, rodo replicherei, non ellère una tal 
cofa coniatine alla ragione; perocché allora sì, 
che a buona equità li potrebbe chiamare difli- 
miglianza , fe gli Antichi ferviti Ibi tanto li 
fodero degli unguentile non di quei, che na- 
turalmente ci fomminidrano i fiori, le trutte, 
i légni, i balfami, e molt* altri corpi » Ma 
avendo eglino fatto un grand’ ufo sì di que- 
fti , che di quegli , affermar li dee bensì giu- 
datnente , che gli Antichi in maggior copia , 
che noi ufadero gli odori . 

Altrove dunque, tu d’.uopo, che india- 
mo in cerca della cagione , per cui molte del- 
le femmine fpezialmente nobili d’ oggidì , al 
contrario dell' antiche, abbiano sì grandemen- 
te in odio gli odori grati e foavi . 

Dirà peravventura taluno, che ciò avvie- 
ne dal troppo delicato modo di vivere intro- 
dotto oggi giorno dalle Dame , concioflìachè 
non dilaniente li riguardano con foinma gelo- 
ila da tutte le ingiurie de’ tempi, ma fcelgo- 
no ancora per loro fodenramento cibi più fqui- 
L1 lìti 
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lìti e grati, da’ quali già trafnlutati in fan. 
guc li genera il fugo de’ nervi allottigliato , 
c puro, e per conseguenza aliai facile a met- 
terli in agitazione , per cui nafeono agevol- 
mente quegli fconvolgiinenti , e que’ moti con- 
volivi, che ijìeriche paj]ìoni s’ addi mandano ; 
eflendo fra i nervi delle narici, e quei dell’u- 
tero un tal maravigliofo confenfo , che dal 
movi merito di quegli , li rifentono quelli al- 
tresì, c li commuovono» 

lo però a sì fatte ragioni non pollo in 
veruna maniera acquietarmi ; mercecchè fem- 
bra, che dovettero più acconciamente militare 
contro le antiche nobili Matrone de’ Romani, 
cd altre femmine ancora già lìmilmenre av. 
vezze a vivere alla civile, perocché abbondan- 
ridirne erano di ricchezze , e s’ andavano di 
continuo Sollazzando, nè con tutto ciò abbia- 
mo rifeontro, che fottrilì'ero così frequente- 
mente coll’ ufo degli odori quegli ! Sconvolgi- 
menti , che lòglio no le moderne femmine pa- 
tire « 

- t Oltre a che fe il fugo dei nervi dal men- 
tovato delicaro modo di vivere addiviene sì 
facile e sì agevolo per via degli odori a per- 
turbarli , non intendo la cagione perchè debba 
ciò tarli per mezzo de’ foavi odori , e non già 
di quei, che puzzolenti fono, ancorché di gran 
lunga più attivi, e fpiritoli. 

So, che nelle palloni i (loriche 1’ afflitte 
femmine per cordiglio di alcuni Medicanti , 

ac- 


PjSitic-edJay-Goo^l 
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accodano alle parti fuperiori de’ puzzolenti o- 
dori , quali fono quegli dell’ Affa fetida , del 
Galbano , dello Spirito di Filiggine , dell’ O- 
lio di Carabe, e d’altre lo migliami cofc, ap- 
plicando al tempo dello all’ altre inferiori mem- 
bra odori loro piacevoli , e foavi , acciocché 
al riferire d' alcuni producendo i primi , de- 
cente poco confacenti alla natura, del riftrin- 
gimento nelle parti di fopra, ed all’ oppollo 
gli altra cagionando un tal quale dilatamento 
nelle parti da ballo, il fugo de’ nervi già mef- 
fo in agitazione non {corra nel primiero calò 
dall’ utero al capo y e nel fecondo il maligno 
umore , trovando libero il palfc, elea fuori 
del corpo, e lafci la già lconfolata donna li- 
bera, e quieta. < ■ *' . * ’ < • 

v. Non mancano eziindio altri nell’ Arte 
Medica ben efperti, che . aderita*» gli odori* 
che alle femmine difpiacciono , applicati alle 
natiti loro indurre nel fugo de’ nenri un ruayi- 
niento contrario ,a quello , per cui vicn cagio- 
nata 1’ affezione itterica, è perciò molto gio- 
vevole allo lconcertato movimento della parte 
male affetta, quando all’ oppodo .gli odori ad 
eflì foavi, accodo alla mentovata parte delle 
narici credono viepiù conturbare gli fpiriti de* 
nervi, e predò alle pani inferiori apportare* 
per 1’ accennata ragione, il defiato riltorò. 

lo certamente non ofo far parola in una 
cofa alquanto lontana dal mio 1 diruto , temen- 
do di non ellcr rimirato con fopracciglio da 

Lia.-. . co- 
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coloro, che in tal materia fono grandemente 
ammaeftrati ; ma ficcome a chi delidera di 
camminare per gli ameni campi dclja Filofo- 
fia è permeilo di cercare la verità fempliee, 
nuda , e fchietta, cosi mi farò lecito di pura- 
mente domandare, fe i diverfi corpi odorolì, 
di qualunque forta e’ fieno, debbano produr- 
re nel fugo de’ nervi movimenti diiTuniglian- 
ti . Non crederei , che una tal cofa lì potelfe 
a buona equità negare ; imperciocché le varie 
fenfazioni dell’ odorato non pollòno da verun’ 
altra cagione dipendere fe non da’ movimenti di- 
verfi prodotti nel fugo de’ nervi per mezzo 
degli aliti tra loro nella figura aliai dilfimi- 
glianti , che fenza pofa tramandano i corpi 
odorofi, nella guifa appunto , che con tutta 
l’accortezza avvertì l’inclito Poeta Filofofo (*) 
così dolcemente cantando: 

.... Primum res multas effe tieceffe eft, 

• Undefluens volvat variti! fe fiudus odor ttm , 
Hamfluere , putti vulgo fpargiq ; putandù eft; 

Verurn aliis alias magis eft animanxibus aptus 
Dijftmiles propter formas . 

! I' 

Se dunque dò è vero, non veggio in qual 
maniera i fetenti odori non debbano al par 
degli altri alcune volte feoncertare il movi- 
mento del fugo de’ nervi , ed all’ oppoiìo i 
foavi, non meno de’ già mentovati, apportare 

all’ al- 

1 Lncret. lib. 4> T. 6jt. - - « 
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all’ afflitte femmine non leggier comodo , e 
follievo, facendo a mio favore 1’ ollèrvazione 
del celebre Tommafo VVillis (?) , il quale do- 
po avere accennato , che nelle gravi affezioni 
illeriche applicar li dcbbox.o alle narici de’ cor- 
pi puzzolenti, toggiugne torto, che quefti in 
in alcune femmine ha fperi mentati aflai noci- 
vi , per aver aumentato loro quelle travaglio- 
fiflìme paflioni. Pofcia pallerei di buona vo- 
glia a fare l’ inchieda , fe veramente gli odori 
foavi applicati al di fuori dell’ utero produ- 
cano nelle parti di erto quello fovraccennato 
dilatamento ; mercecchè la fpericnza non fo , 
fe ci mortri una tal cofa, nè fembra, che la 
ragione il perfuada ; conciofliachè ogni quali- 
tà fenlibile ha gli organi fuoi propri , ove pof- 
fa agevolmente fare 1’ impresone, rimanendo 
fovra degli altri attutita, languida, e Enerva- 
ta, come fe non folle; dandoci un chiaro c- 
fempio il fapore , il colore , e Y altre Cimili 
qualità, cui torto, che manca il proprio fen- 
forio, non v’ ha altra parte del corpo , che 
polla comodamente fupplire . 

Non fo pertanto come gli odori abbiano 
fovra 1’ altre qualità un tal privilegio , mentre 
non feorgo eflervi cofa, che ce ne dia ripro- 
va veruna . Non eflendo dunque ciò, che fin 
qui efponemmo, conforme alla ragione fa di 
meftiere , che facciamo altrove la ricerca ; e 
: i giac- 

i 

I De morbis convulftvis cap. X. <fe Pa(T. <;o* vulgo Hjfteric* 
dicuntur p.'g- agl. 
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giacché mi viene in fantafia quello, che al- 
tri fovra un tale obietto fogliono afferma*- 
re , conviene , che 1’ andiamo brevemente natu- 
rando . 

Giudicano pertanto , che alcune delle 
donne , al léntir degli odori foavi , non {offra- 
no in realtà male veruno , ma che piuttofto 
s’ ingegnino di voler per mezzo di certe Gnor- 
he , e di certi lezj ciò altrui pervadere, for- 
fè perchè averlo elleno intefo dire, o cogli 
occhi propri veduto , che altre delicatezze 
donne di nobil l'angue al par di loro, o pure 
di nafeita fuperiori patifeono per li mentovati 
odori raolellie , e noia , vogliono farli credere 
non meno di elle delicate . Ma le debbo favel- 
lare con libertà non pollò a tale opinione fot - 
tolcri vermi fenza qualche riferva; perocché vi 
hanno molte femmine nobili , le quali comecché 
favie, prudenti, e lontaniflìme da ogni vana 
apparenza, ed a detrazione, con tutta ingenui- 
tà conleffano di patire, a cagione degli odori 
foavi, un malore grandiflimo, non mancando 
altresi uomini d’ al'petto grave , e di riguarde- 
voli qualità ( non volendo far quivi parola di 
ceni galanti giovani , che delle femmine facen- 
do i cafcamorti per conformarli al genio loro; 
roofirano per gli accennati odori di {offrire fo- 
miglianti {venture ) a’ quali col tenere in ca- 
ni era certe forte di fiori, lì rifveglia fovente o 
il dolor di tefta, o pure l’infiammazione d’oc- 
chi , cd altri non leggieri incomodi . 

Al- 
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Alcuni fatti però occorfi in vari luoghi 
ci danno da dubitare , fe in realtà alcune fem- 
mine, qualora li preferir ino loro de’ grati odo- 
ri, foffrantì quegl' incomodi, che mollrano di 
patire , mercecchè alcune volte non f“»nbra 
éiiervi cagion veruna d' aggravio. E che in tal 
guifa avvenga, iiami lecito di narrare un fat- 
to , che non ha guari inceli da un uomo cer- 
tamente degniamo di fede . Doveali fare in 
Róma un trattenimento di fuono , e di can- 
to , e già a tal fine adunato era in un magni- 
fico Palazzo gran numero di Perfonaggi, e di 
Dame, che attendevano un affai celebre Can- 
tatrice. All' arrivo, che ella fece fulla porta 
della danza tutta nel crine , e nelle vedi or- 
nata , e con un mazzetto di bei fiori in petto; 
nacque torto fra le Dame un gran bisbiglio , 
fuggendo al tempo ftellò ehi in una rtanza, e 
chi nell’ altra. La vaga Cantatrice rertò per tal 
cofa grandemente lòrprefa , e non fapendo di 
fubiro rintracciarne la cagione , flava dubbiofa 

Come 7 tapiri , che fiori /a , che fi faccia (,). 

Se muover doverte il parto avanti , o pure in- 
dietro , ma finalmente rifolura ne fece ad un 
gentil Cavaliere premurofa inchieda ; quelli 
roTtefemcnte replicò , che quelle graziofe Da- 
■fife s’ erano rarte rarte allontanate , per non 
fornire 1 ’ odore grandemente loro molello di 
: - ; quel 

l Datn. Inf. n. 
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quel mazzetto di fiori; alla qual cofa con un 
fonilo in bocca foggiur.fe la Cantatrice Don- 
zella: veigaio pur liete ie gentilifiìme Dame, 
perocché i fiori, che porto in petto non lòno 
dalla Natura prodotti, ma con mano bensì in- 
dultriofa lavorati di fottiliflìmo drappo , che 
non efala verun odore, ed in tal guila fu tol- 
to loro ogi i travaglio , ed ogni angol'cia. 

Mi lovviene altresì aver udito un fimil 
fatto occorfo in una Città della Germania , 
allotchè un gran Principe fervir- faceva molte 
Dante della Cioccolata; conciofiìactiè mentre 
i not ili Cortigiaii fuoi prefentavano loro quel- 
la gullofillì ma bevanda , uno dille alla Dama , 
che gli era ap predò: Beva di buona voglia , 
mene cibò quejia è di quella preziofa Ciocco- 
lata di Cearato , che fi fa in Firenze ; al che 
la nobil femmina , come fe quel beveraggio 
fiato fode avvelenato, ne pur volle accoltarii 
la Chicchera alle labbra, e facendo alcuni mo- 
vimenti col vifo , c colle mani dette manife- 
fio fcgt.o alle compagne fue, che l’era gran- 
demente (piacevole, ed interrogata della cagio- 
ne , con faccia niella replicò , che dall’ odore 
del Cedrato sì fatta cola addiveniva . Elleno 
ciò udito o per compiacere al genio di lei, o 
per farli conofcere di contpleflìone ugualmen- 
te gentile , lo dedo difpiacimer.to manifeda- 
rono ; perlochc il Personaggio con tutta cot> 
teda finitamente ordinò al Credenziere , che 
fenza indugio prcparadì altra bevanda di Cioc* 
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colata pura, facendogli però nafcofaménte Cen- 
no , che riportate loro quella liete ; ciò efe- 
guito , le graziofiflime Dame liete prefero in 
mano la Chicchera, egullato quel foavillìmo 
liquore, con tutto il piacere lo bevvero, e 
fecero ad elfo unitamente applaufo. 

Ma con tutto ciò non voglio farla da 
fccrtelc uomo colle gentiliflime Dame , aman- 
do più torto di credere , che coll’ ufare gli o- 
,dori, lì inetta; per la loto attività il fugo de’ 
.nervi, che fervono all’ odorato,; in un moto 
•aliai Icoiicertato , il quale comunicato al fugo 
degli altri nervi, che fen vanno all’ utero, fi 
^vegliano ivi. quegli accidenti rtraniflìmi , che 
fi veggono elle ; realmente patire ; non ellendo 
però lontano dal credere, che talvolta quelli 
riialori traggano l’ origine dalla pura loro im- 
maginazione di dover lblfrire tutto ciò , che 
hanno da altre femmine udito dire d’ avere 
per via -degli odori ni alani ente fofferto. 

E' noto a ciàfcuno, (quanto valevole ila 2 
produrre de’ bizzarri , e talvolta degli Urani 
effetti una forte immaginazione , pcrfuadendoci 
ciò a maraviglia il Cardano, .il quale per aver 
troppo follemente creduto nell’ Allrologia giu- 
diciaria , pensò , per mezzo di que’ foliti fal- 
lacilfimi legni, ell'er venuto in chiaro dell’an- 
no, e del giorno, e pcrav ventura dall’ora, e 
del momento , in cui finir dovete dt vivere , 
cioè il ai. d’Ottobre dell’ anno 1 5 76. cinque 
giorni avanti , che compiti avelie anni 75. 

Min 1 ‘ Per- 
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Perloché pretto a quql tpmpo racchiufolì in 
cafa con tal filli pra^i jd dal- opinione , fe ne 
mori nel giorno lidio, che predetto aveva t 
accadutogli appunto ciò, che avvertì Taviamen~ 
te il Tragico 0)V ,L r { ■ -- 

• » •♦wi • ».in _• * * i •! . • , 

Multi s ipftim metHÌJJe nocet , multi 

Ad fatum venere Juum , dum fata timent . 

- < •• - • ' • j .iilc : »>*• ' / 

Sebbene alcuni fono in sì fatta credenza, 
che il mal configliato Cardano , che ancora 
per quelle baie acquilìata s’ era un gran credi- 
to , volle » per autenticare maggiormente alla 
fiocco , ed ignorante volga la tua faviezza , 
morir di fame a bella polla ti) . <• 

' So che alcuni Medici Filofofanti fra i molti 
efempi , che fi potrebbono in confermazione di ciò 
addurre , uno ne prenderanno foltanro proprio 
delle femmine t imperocché e’ credono , che 
quelle, qualora nell’ atto di concepire, avida- 
mente delìderano , o fifo filò rimirano qual- 
che oggetto, mandino alcuna volta alla luce il 
tenero loro parto colle lìefle macchie , che quel 
tal corpo aveva .• In prova di ciò pongono in 
veduta le Pecorelle di Laban, che nell’arto di 

bc- 

1 TnOedip. Un’ altro cafo fimi* (orchi fu predo a quel giamo, fi 
giunte occgrie poeti’ anni fono qui pofe IO letto colla febbre, per cui 
io fifa Bella pertona d’ un R.eli- fc ne meri nel tempo appunto , 

f iofii chiamato per fopranome Fra che gli era (taro predetto. 

igulino dell’ Ordine de’ Serri , » Thuan predo Thom p ope- 

che per aver udito da un’ A Oro- hliuut tradat. de etnf. illulL riti 
logo, ebe dorerà morire il di 17. in Hicrotl, Cardan. 
di Manu dello Aedo anno , *U 
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bere, mirando, e rimirando attentamente alca* 
re verghe di varj colori , che a bella polla 
l’ accortiflìmo Giacobbe loro Cuftode forumer- 
fe aveva ne’ canali dell’ acqua , partorirono gli 
Agnelli con pelli al modo lidio macchiate c*> 
portandoci altresì , in conferma del loro dire , 
i colori , o di Fragola, o di Vino, o di Car- 
ne, o di qualunque altra cofa , con cui fo- 
vente nafcono i teneri pargoletti delle donne. 
Non vorrei fare ingiuria a cotal forta d’ uomi- 
ni fcienziati , qualora moftrafli di dubitare , che 
ciò avvenga dalla immaginazione delle madri, 
che attentamente .guardano le mentovate co- 
fé <>) , o 4f elle grandemente iddìo Se ne furo- 
no; concìofliachè quantunque nell’ uno * e nel- 
l’ altro cafo li commuovano, cora’ e’ dicono, 
gli Spiriti deila madre , ed i teneri loro par- 
ti tiano facilitimi, a ricevere le impressioni , 
parmi tuttavia cofa malagevole a Spiegarli , in 
M m i qual 


I Non. vi Tiri chi dubiti della 
veliti , comecché appoggiati all* 
automi delle fagre cane E' però' 
vero, che alcuni Santi Padri, co- 
me S. Gritoftoruo , e Teodoreto 
afTermano, e(Tet ciò attenuto per 
fpccial graia, perocché , fatta al- 
tre volte l’ cfpericnta , non é av- 
venuto giammai , che le pecore 
partorirono gli Agnelli del colore 
delle cofe , che mirano, allotachì 
concepjfcono . Il Tettato però. Fran- 
cete» Vale fio, Leonardo Vairo, 
Levino Lennio , ed altri, dicono , 
Clfere ul cofa accaduta natural- 
mente . 

t Palmi d’ aver letto in Gale* 


no , cha una Donna nell' atto 
di concepire mirando filo fifo hi 
pittura di nn Moro partorì un 
bambino in tutta Cimile , dando 
molto da dubitare al tao Marito ; 
fra pciò la fede ptelTo 1’ Autore. 
U Tatto all’ incorino nel canto 
li. ove Alete racconta a Clorinda 
la di lei origine , e nifcimento ; 
efpone che la madre di lei fendo 
Etiope di color nero , nel concepi- 
re , guardando nella fui camera 
un quadro della Siattdìnia Vergi, 
ne con volto bianco , c vermiglio, 
partorì con thapore, e rammarico 
la hglia di color bianco . 

,*» Ila.-'.- 
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qual maniera, per le mentovate cagioni, pro- 
vengano in loro sì bizzarri effetti («) * 

E quando anche concedefsi , non cffere 
impofsibile, che ciò alcuna volta accada , non 
pollò già di leggieri perfuadermi a credere , 
che Agni macchia , con cui nafcono i pargolet- 
ti, njonofca l’ origine dal delìderio, o dalV im- 
maginazione delle madri , mentre più agevol- 
mente , e più foveote può avvenire da un’ e- 
fcremer.to ’del fangue , che Augnando peravven- 
tura nella cute, col mutare, per via di fer- 
mentazione, o di altra qualunque cagione, la 
telsitura delle parti , fi vada difsimiglianti co- 
lorì acquillando, nella guifa appunto, che fpef- 
fe fiate accader veggiamo finali accidenti ne’ 
tronchi degli alberi , ne’ rami , nelle foglie , e 
nelle frutte , quantunque niuna di quelle cofe 
abbia immaginazione, perocché affatto priva di 

ogni fer.timento (*) • * - >•< *■■■• ' 

- - '■ Ma 

t Sebbene ciò non è s) fàcile a Altri fa moli Seri r tori , conte i 
fpiegarfi , vicn creduto tal eofa Vaito , Tommafo Erarto , e non 
avvenire per la diverta tcffrfnra ha guari Iacopo Blondel Inglefe 
delle pa'ti cagionata da varj mo- inpognò la comune credenia iotor- 
vimenri degli umori del Corpo no alle accennate voglie E per 
della Madre, e del fero ;■ rirt il vero dire le Madri alcune volte 
dubbio b, fe ciò porta venire dal- hanno Httenlamence defidctata una 
V immagina rione delle Madri. ■■ tal cofa 1 fenca che! loro parti rta- 
r 1 La quefìione delle voglie è- rvu in vefun membro macchiaci; 
Hata ne’ trafeorfi teiilpi molto agi- ed al contrario alcuni fono venuti 
tata, e tuttavia tintane inderiu ? alla luce con delle macchie, no- 
lo cjuelV ultimi fecoli fi moftrò’ corche le genitrici non fianfi im- 
favotcìAle a «preda opinione Lo- oraginate quella ,'o «jnell* altra> <■»« 
dorico Sditala , il Cadendo , ’e fa 1 .' Alcuni portano efempi pel 
Tommafo Pieno, che nr fece on autorirnrc V olimene delle toglie , 
trattato intitolato Jr Viriti» im*~ ficconie ha fatto il Sconci to , lì 
(MMÌMir, ni o:Ja! ir».'-!', qua- 
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Ma vada comunque fi voglia il bifogno, 
a me fol balta , che l’ immaginazione valevole 
fia a produrre ftraordinari elfetti , pofciachè 
potrà nelle femmine eziandio con agevolezza 
cagionare que’ rabbuffi , di cui , al fentir degli 
odori , grandemente ne temano . Spero , che 
una tal cola fi renderà verilimile qualunque 


quale racconta 9 che una femmi- 
na ) per aver veduto un N acel- 
laro (pacca re la tetta a un maia- 
le 9 partorì un Figliuolo , il palato 
di -cui infreme colla nnifcella fu- 

E rriore era (ino alle narici divifo . 

hi dunque crederebbe mai t ef- 
fere ciò (lato un' effetto della pu- 
ra immaginationc ? e ficcome per 
Aabilirc una tale opinione, (lati 
fono apportaci incredibili efempi > 
cosi p..r che fi debba da ciò giu- 
Ramente inferire la fallici di elfa. 
Oltre a che mi fi preferita im fat- 
to di non minor cou fiderai, ione » 
che in vece di confermare quel 
tanto che vieti creduto 9 intorno 
alle voglie* partili che Ga loro mol- 
lo contrario Iacopo Blondel po- 
di’ anzi nominato stretta , che 
Maria Regina di scozia 9 dando a 
cena > ^ntrò gente armata nella fua 
Uanaa per ammazzare David Ri- 
do di, f i; icgrewrio . Qnetti cre- 
dette m cÌTcr ficuro coli* abbrac- 
ciar le ginocchia della Regina 9 
gn dando gta\ia , ma con tutto 
ciò celiò con replicati colpi ucci- 
Quant* orrore % c quanta co- 

tternaMOfc avrà cagionato un tal 
farro alla Regina? E non ottante 
|0tiiwl« elW gravida y partorì Cìia- 
enrno h ^he, ■■ nel còrpo fuo pori, 
aveva n« maCccbia > ne malore al 
cubo , ficchc dal tin qui divifato 


voi- 

non fi può a buon equità inferire 
la pretefa forza dell’ immaginazio- 
ne delie Madri ne* loro feti i per- 
locbe il faiuofo Muratori nell* an- 
no feorfo avendo mandato in luce 
un libro della forza Itila Fantafi* 
Umana 9 fa un capitolo a potta 
( cap. ti pag. 150. e feg. ) delle 
macchie del feto umano attribui- 
te alla forza della fantafia mater- 
na 9 e dopo avere efaminato que- 
fta queftione * non ha voluto nien- 
te fovra di elfa decidere 9 ferven- 
do in tal guifa * 99 Sembra fino 
,, coniglio il fofpendere il no‘*ro 
,, giudizio in quello fenomeno , fin- 
„ che [ fe c poflitttle ] arrivi qualche 
99 faggio F il tifo lo a penetrare in 
99 quelle arcane operazioni della 
„ natura coll* efpciienza 9 ed ac- 
99 curata ofTerva» ione. y> 

Io però noi* uii Tento punto in- 
dotto a crédere I* opinione delle 
toglie \ perocché alcuni divagan- 
ti elfetti riportati per tenderla ve- 
rifimile > forpaffano di gran lunga 
la fona dell* immaginazione 9 e le 
femplici macchie di fravola * di 
vino, di carne ec che tt vepoonu 
1 nc* Pargoletti.* po/fonc cafualmcn- 
te farli dagli un ori in qualche par- 
te del loro corpo ftjgnmti , che 
col beneficio della fermenta/ ione 
a equi (ìano vari colori 9 decorno 
fovra accennai. 
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volta corfidcreremo, che la maggior parte del- 
le rufiiche donne, l'oltanto delle (empiici leg- 
gi della natura provvedute, tanr’è tallo , che 
d ordinario li dolga de’ buoni odori, che più 
tolio riceve da efsi un grat. didimo piacere ; pe- 
rocché non avrà , fe non rariflime volte , tn- 
teio, che altre Tue pari abbiano, a cagione de* 
foavi odori, {offerto ('mugliami guai, ne li fa- 
rà perciò follemente immaginato di doverne 
per tal motivo lòffrire. /, . . 

Diamo un’ occhiata all’ innamorate villa- 


nelle , che non folamente li vedranno nel pet- 
to, e nelle trecce di molti fiori adorne, ma< 
dovendo elleno comparire tal volta alla teda, 
o pure al ballo , con fiocchi di naffri , con 
galani tutti profumati , s'acconciano ancora il 
buffo , e ’l capo, portando al tempo Hello, 
e collane , e (mattigli odorofi colla loro ve- 
fcichetta di Multio in feno , di maniera che la- 
nciano nelle contrade , per dove muovono il 
palio , una grandifiima fragranza ; e pur d’ or- 
dinario non folfrono perciò male veruno , ne 
tampoco lo apportano alla brigata , cui limi- 
glianti odori , lebbene per lo più fgradévóli 
a, le Dame, e ad altee delicatuzze femmine , 
riefeono gratinimi , anzi che nò. 

Non voglio con tutto ciò negare, che tra le 
donne ancor rozze li trovi taluna , che aborri- 
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, ■ Negli atitichi fecoli aveva ( per quanto ho 
lotto p rollo Daniel Battoli di ) la Regina Bareni :e 
Moglie di Dciotaro udito dire, cne una djn- 
na Spartana , confueta a palcolare gli armenti» 
grai. denteate a lei s’ allo migliava ; per lo che 
fendo deliofa di yederla , mandò a farne dili- 
gentilH.na ricerca. Trovata la pailorella fu Cu- 
bito condotta al Regio Palazzo , del che av- 
vitata la Regina, co uecchè impazientifsima era 
di vedere fe licita in lei , rollo fe le fece in- 
contro, ed appena furono faccia a faccia, che 
amendue, fenza nè pur fiatare, o dir parola, 
fi voltarono le fpalle a furia fuggendo 1’ una 
dall’ altra ; avendo pofcia la Regina afferma- 
to, che ciò fece, perocché la pailorella puz- 
zava d’ armenti , e quella dille , che la Regina 
sì fattamente ammorbava d’unguenti, che non 
poteva foffrire una cotal puzza. 

Ma liccome interviene aitai di rado , che 
le femmine dozzinali all’ oppollo delle nobi- 
li , e delicate non abbiano molto a grado la 
fragranza degli odori, vien fubito in acconcio 
di dover cercare la cagione di tal diffuniglian- 
za di genj fra quelle , e quelle , quantunque 
malagevole cola fia, giuda il comune parere 
degli uomini, il rendere ragione de’ gulli in 
particolare ; ma fc però ci piacerà di minuta- 
mente ciò confiderare , troveremo efferci tre 
maniere con cui ci affezioniamo ad una tal co- 
fa* o di eita aborrimento ne prendiamo . 

La 

a Uomo al punto cip. if. 
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La prima fi è, qualora nell* età tenera, 
e n al capace di conofcere , e di giuflan ente 
giudicare, e fpezialmente le ci fopraggiunga 
gualche indifpofizior.e di corpo , lconligliata- 
jner.te applichiamo fovente certi determinati 
oggetti , o buoni, o cattivi, che fieno, ad al- 
ano de’ fentimenti, nella guita, che fa talora 
queila fanciulla , che per avere acquitlato un 
appetito depravato, che da’ Medici Pica , o 
Malaria fuol nominarli , principiando a .met- 
terli in bocca del carbone, del cuoio, ed al- 
tre fomiglianti lordure, vi prende a poco a 
poco un sì fatto abito , e con quello un tal 
genio, che coll’ andar del tempo, ancorché 
veda lo fcapitamento della propria falute , e 
fenta tutto il dì delle rampogne, c de’ rim- 
proveri da’ luoi genitori, può malagevolmen- 
te allencrfene (*). 

La feconda maniera, che alla prima può 
ridurli, accade allora che vien fatta improvvi- 
famente qualche forte accidentale impresone 
o buona, o fpiaccvole fu qualche organo de* 
nofiri fenfi , fenza che la ragione abbia campo 
di ben ravvifarla . Così que’ bambini , che la 
prima volta veggono per efempio con orrore 
certe forte d’ animali , comecché gufiofi a 
mangiarli, arche nell* età provetta pofìono con 
difficoltà vederli , non che indurli a cibar- 
fene . 

. . La 

i Vedi il Muratori della Torta della Fantafia umana C. xi. delle 
malattie pericolati della Fantalia. > 
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La terza maniera finalmente di pigliare 
una cofa a fchifo , o pure a grado , può in- 
tervenire dall’ eller noi prevenuti dall’ cfempio, 
o dall’ inlinuazioni , per cui agevolmente ci 
muoviamo ad apprenderla per utile, buona, 
e laudevole, ovvero per infruttuofa, biafime- 
vole, e cattiva, eflendo 1’ apprenfione del be- 
ne , e del male , vera, o falla, che lia, 1’ uni- 
ca , e fola cagione , che induce l’ animo nofiro 
ad amare, ed odiare. 

Ognun fa quanto poflènte fia 1’ cfempio 
altrui , e fpezialmenre de' Principi (») , de’ Ma- 
gnati, e d' altre perfoae autorevoli , per in- 
durci a feguitare di buona voglia il loro o 
commendabile o vituperevole coltume. 

Si racconta di Dionilio il giovane , che 
avendo a bella polla fatto venire in Sicilia il 
gran Platone, per attendere agli amenilfimi 
itudj della Fi lofofia, che ardentemente dclidc- 
rava m, tutti que’ popoli ci s’ applicarono 
con fervore, ina pofeia divenuto il Tiranno 
nemico di qui , e ribellatoli da quelle sì utili , 
e si dilettevoli applicazioni , gli altri ancora 
le dilpregiarono, e le fvilirono , datoli ciafcuno 
in preda all’ intemperanza, al ludo , ed alla 
crapula . 

. ' ! N n Ma 

i . . . coroponitur Orbi] 

„ Regi» ad esemplimi . Cliud. Cimi. 8. v. a 9,. 

Tal fentimento fu per lo avanti cali fono i collami delle Cittì . 
proferito di Platone Lib. «. de a. Plutir. de Aditi. & Amici 
leg. Cicerone altreal Lib. 3. de djfcriminc • 

Ug. dille quali fono i Principi , 
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Ma ciò che arreca maraviglia maggiore fi 
, che L’ efempio non {blamente a poco a 
poco c’ infonde, e ci produce nell’ animo del- 
le nuove inclinazioni , e de’ nuovi all etri , ma 
delle mutazioni altresì nel corpo notlro , lo 
che a prima fronte fembra edere molto mala- 
gevole a farli ; mercecchè il corpo nafee con 
tutti gli organi (0, e con tutte le membra* 
r.on d’ altro face, dogli d’uopo, che del nu- 
trimento per crcfcere, e per aumentarli Cullo 
delio modello , in cui iu da primo fabbri- 
cato dalla Natura -, al contrario dell’ animo , 
che eiiei do creato privo di cognizioni , e del 
tutto rozzo , non ha verun dileguo , a cui poi- 
fa acconciamente adattare ciò , che gli vie~>8 
dagli organi citeriori comunicato, e perciò li 
trova coltretto a riceverlo, e finche non abbia 
un maggior ufo di ragione a con{e r varlo , 
qual’ egli è, buono , o cattivo (»); E pure con 
tutto quello accade nel corpo nella guila ap- 
punto, che divifarnmo; conciolfiachc per ef- 
lere fiato Arifiotile fcilinguato (,) , e per avere 
avuti Platone gli omeri contraffatti , ed il Ma- 
cedone il collo un poco torto , e la voce al- 
quanto afpra, coloro eziandio, che gli pratica- 
vano, gli ftelfi vizj cont ralle to » 

C he 


1 Anti nell’ uoto flirto» i» 
cui nafee 1’ animile, »’ ha opi- 
nione , che fieno compite , e per- 
fetionate in piccolo autte le mem- 
bri di lui , prima che reiii »«con- 
dato dal teme. 


s Nell’ et* proeetti I’ animo, 
ha la ragione > con cui difeeme 
■1 buono dal celtico i enfi che 
non pui fare ne’ primi anni del 
uoflro nafcimmto . 

3 P lutar, de adul. & amici di£c*a 
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Che fé all’efempio congiunte fieno le in- 
finuaziooi altrui , con molto maggiore agevo- 
lezza acquetiamo abominazione , od alletto al- 
le cofe, che bialimate ci fono, o commenda, 
te; veggcndoli , che i figliuoli amano d’ordi- 
nario, od aborrifcono que’ cibi, quelle velli, 
quegli odori, e checchefiìa, che nella fanciul- 
lezza è dato loro fovente da’ Genitori, dagli 
Amici, c da altra gente di pari condizione, 
o grado avvilito, od approvato («) . Quelle 
tali inclinazioni, o genj acquiftati in gioven- 
tù, col crefcer degli anni, in tal guifa lì ra- 
dicano, e fovra ciafcuoo fi ftabililcono , che 
per lo più infeparabili addivengono. Non è 
egli vero, che a quel perfonaggio fino dalla 
tenera età alfuefatto a cibarli di Francolini , di 
Starne, di Pernici, c di Fagiani , parrebbe 
molto difficile, e llrana cofa, lè per fua di. 
favventura folle pofcia collretto a pafcerli del 
continuo di Rape, di Bietole, e di Legumi, 
quando quelli l'teffi cibi fono al palato de' Con. 
tadini ( liccome ci hanno a forza d’ elempio, 
c d’ iniinuazioni acquillato un ufo continua- 
to ) sì fattamente grati, che non fo fe trovi-* 
no maggior piacere, che i gran Signori nello 
Storione, c nelle Trote. Mi viene appunto 
Nn 1 . t % ; in 

• I I moti provenienti dagli ®t- torneate col produrre fovente il» 
gani de* fenfi , fiecome per legge noi le (lefiTe idee gentili ,o rotte > 
da Dio inviolabilmente (labilità) che fieno ) ce le rendono sì fac- 
ci producono nell’ animo 1* idea , raniente familiari) che producono 
in cui confiftono i penficri > cosi in noi quell’ inclinazioni , che ge* 
que* moti Heffi > che nella tenera nj nominiimo. 
età ci vengono ri fregi iati frequen- 
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in fantalìa il farro di quel rozzo uomo d’ an- 
ni cenroquindici in circa, che l’A. R. di Co- 
fano Terzo di felice ricordanza teneva nel fuo 
regio delizioiilHmo Giardino di Boboli. Que- 
lli liceo m e confueto , per più di cento anni, 
a mangiare in cafa l'uà cibi triviali , giunto, 
eh’ e’ fu a godere delle grazie di qaelto cle- 
mentiflìmo Monarca, cd a nutrirli l'ovei te di 
Vitella , e di buoni Capponi , domandò in 
in grazia che fomminiftrati più tolto gli follerò 
degli Agli, ed altri cibi grolìòlani maggior- 
mente confacenti al fuo palato. 

Ma d’ ogni altro efempio quello è il mi- 
gliore, che ci fuggerifeono gl’lfdraeliti nel de- 
ierto, allorché per fpecial provvidenza del 
pietofo fommo Benefattore pioveva loro dii 
Cielo in larga copia la Manna ; mercecchè 
febbene ella, al riferire di Giufeppe Ebreo (or 
Mei fuavitate , & deleéhitione referebat ; c 
giulla il fentimento d’ altri , era un cibo deli- 
eatillìmo, e fuavillimo al gufto, in guifa che 
veniva chiamata Pane Celelte, e Cibo degli 
Angeli (»> , con tutto ciò ( ah Gente infoien- 
te! ) magnavano, e li dolevano , col dire- ? 
Anima nojlra naafeat fuper cibo i/lo lev'' fimo ( 1 ) ; 
rammentandoli bene Ipellò delle Cipolle, de- 
gli Agli, e de’ Porri, che folevano ulàre nel- 
1’ Egitto fotto la cruda tirannia di Faraone . 


I Antlqtiiti lib. J- cip. ». 
» Salni 77. 75. 

3 Num. Op. it. 
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In confiderar dunque quanto valevole ir> 
noi ila P alTuefazione , credo ellermi incontra- 
to a forte nella principal cagione , per cui al- 
le femmine de’ trafcoriì tempi gli odori fof- 
fero piacevoli, e grati , ed all oppofto fpiace- 
yoli li rendono alla maggior parte delle Dame 
d' oggi giorno (*) • Imperocché , fe in que 
tempi fpirava, per dir così, da ogni parte una 
(havilfima fragranza d’ unguenti , e di fiori, 
ognuno sì fattamente ci il alluclaceva, che in 

vece 


l Non voglio però negare, che 
dì tal mutatone elfer vi pjifauo 
altercatinni , per cui fiata vi fia 
alquanto alterata la cofiituiione 
del nofiro corpo , e fpeiialmente 
di quel delle femmine più deli- 
cate L’ ulo continuato di Cioc- 
colate , e d’ altre per lo avanti 
infilile bevande, che fi feiatac- 

2 uano mattini, giorno, e fera . 

.a varietà, e la cop-a delle vi- 
vande, che s’ «fino ne’ conviti, 
nelle menfe ec. non dubito , che 
portano avere indotta quakhe va- 
rietà nel fangue* e particolarmen- 
te nel fugo de’ nervi, che più 
facilmente dagli odori fi commuo- 
ve. E chi ‘dicerte ancora , che 
nell* aria, a cagi«n degli aliti, 
pcravventura alquanto diverrt fom- 
minifinti dal globo tcrraqueo fat- 
ta fi forte qualche nuitarione , per 
cui flirt cingi ita la temperie de^ 
«mitri uni >ri ; con quali ragioni 
potrebS* egli elfer convinto di fal- 
fo J Quante bofeiglie fono fiate 
recifc? Quinti colli, e quanti 
monti vengono nuovamente colti- 
vati ^ Quanti fconvolginient» P°f* 
fono cifctc accaduti da’ terremoti. 


e dalle inondaiioni ? E chi non 
vede, che, a cagione di quelli, 
e d’ altri limili avvenimenti , li 
faranno inaliati nell’ aria degli 
aliti di fvariata natura , e da erti 
alterata la codituMone di effa , » 
da quella , quella de’ noftri umori? 
Cont'clfo edere affai difficile a in- 
dividuale, quii fia fra tante la 
vera cagione d’ un tal effetto ; ma 
non è improbabile , che alcuna 
delle mentovate Ita per lo meno 
verirtmile. S» legge nelle fiere 
Carré, che gli uomini vivevano 
ne’ primi fccoli fino a novecento 
anni , e di vantaggio ; ma dopo 
1’ umverfalc inondatione princi- 
piarono di gran lunga piìr pretto 
a finir di vivere. La cagione di 
tal varietà mi fovvengo d’ aver 
letto pedo alcuni Scrittori farri, 
edere attribuita alla mut i rione 
prodotta nella terra , e nell’ aria 
da quella gran copia d’ a-'qua . 
La qucllione è affai difficile a de- 
ciderli , potendo penavi en-fra ef* 
fer ciò avvenuto per altra caoio- 
nc fuperiore alle forte del noltro 
intendimento. 
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vece di molcftia provava non leggier conten- 
to e piacere; ma a’ tempi noftri, che fono an- 
date predò le Dame in difufanza quali tutto 
le forte d’ odori grati , qualunque volta ne 
ièntono pur uno , tollo s’ alterano , e contur- 
bano . Ed in vero le nature de’ corpi noftri, 
ficco me ricevono fenza oft'efa , e talvolta con 
del piacere c diletto quel tanto , eh’ è loro 
confucto d) , comecché poco buono , e talora 
nocevole , così per lo contrario ciò , che non 
è loro in ulo, quantunque falutifero lia, tol- 
lerano alcune volte di mala vogliale con di- 
faftro . Intorno al primo cafo mi viene appun- 
to in acconcio il latto aflai celebre di Mitri- 
date , che avvezzatoli a poco a poco a pren- 
dere il veleno, allorché lo tracannò da difpc- 
raro per morire , anzi che vergognofamente 
vivere prigioniere, s’ avvidde ben tardi il mi- 
ferabile edere in tutto vano il fuo dileguo 
non avendo per lo avanti conliderato, che fpef- 
fe volte avviene , 

Che fi* dal corpi fuo quafi fmarrit a 
Nofira natura vinta dal cofiitme . 

Si 

I „ Conflitti, gaudent nature femper 
Galeri. de Metti 

a » Profeeit Poto M t bruta tes fepe fmeno i 
„ Tonica ne portine (ape noccrc (ibi . 

M»rt. lib. S- 77. 

Aerortofi pofeia Mitriate, ebe non poteva morir di veleno li detta 
la morte col ferro. Aul. Geli. lib. 17 . cap. ■ 6. 
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Si potrebbe parimente quella verità conferma- 
re coll’ eleni pio di coloro , che fogliono d^rlj 
in preda all' ubriachezza, ed alla crapulaci 
quali (ebbene in prima patirono non lievi 
danni , coll’ andare però del tempo ci fanno 
un tal abito , che non foifrono più male ve- 
runo fu , anzi allora sì , che fentirebbono del. 
1’ aggravio, fe volcllero allenerfene, lìccome 
avvenne a Dionigi il Tiranno (*) , che nell’ af- 
fedio di Siracufa , per tralafciare iiccome era 
ufo di fmoderatameiite bere, s’ animalo. 

Ma iia meglio , che di pallaggio diamo 
un’ occhiata a quegli fconfolari , che per ga- 
(ligo di qualche grave misfatto condannati fo- 
no ad una durilTuna condizione di vivere io 
luogo d’ infamia. Quelli vero è, che da prin- 
cipio lperimentano quella tal vira aliai mole- 
ila, e tormentofa , ma finalmente ci fanno un 
tal abiro, che qualora conceduta lìa ad elli 
la libertà, vendono ivi di buona voglia, e fe 

llef- 


i Vedali preflo il Gaffcndo 
toni. x. pai». 166. il quale porti 
molti finiìli efempi » cosi fcriven- 
do : Notum e fi 9 quod Stxtus 

9> habet 9 Rbffinum qucn.djm 
9 9 apud Chalcidem 9 cuoi bibidet 
99 elleborum 9 ncque vomere C> li- 
99 tum 9 neque ullo modo purgirj* 
99 fed pi me 9 ut c< nfuetum po- 
99 ttliu furnere 9 & concoqucre . 
9> Quod 4 dem de Eudemo Cbio 
9> etiam ad ufquc xt. potioncs 
9> forbente ex elleboro memont 
99 fheophrjfius [ 7. hi fi. •* ] 
99 «dttcitqie nr>n modo Thrafiam 
99 ex aductudine eljtaflc innozie 


99 elleborum 9 fed Padores etiam 
99 p]er<fque> adeour rum medi- 
99 ornimi»» vendiror ob unir» 9 
99 Jilteramque radiccn» comma»- 
99 ducacam ftupori eflTet 9 fuper- 
99 v cnteni pali or > qui manipulunt 
9> integrum innoxic voraret 9 eum 
99 illaodatum reddidcrit . Addit 
99 etiam Sextm Artica»» Animi 9 
99 quse triginta holciS9 drachmaf- 
99 que Cicutac 9 abfque olio dam- 
99 no haurirec 9 & Lyfìn etiam 
99 a Uf<, u e noxa a ffu tripli (T*c holc* 
99 papaveri quatuor. 

1 Àriflot. feci. 18. probi 
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{tedi anche a vii prezzo , e 1’ acquidata liber- 
tà . Potrei molti altri efempi addurre per 
evidenza del fatto, ma veggio edere dato io 
prevenuto da Seneca con qucde ben penfate 
parole.- Nullo tnelius nomine de nobis natura 
mertùt , quatti cinti Jciret , qui bus srumnts ita - 
fceremur , calamitatimi violliineutum cotij'uetu- 
dittem inveititi cito in /amili aritatem gravi ffi- 
ma adduccns . 

Quanto al fecondo cafo , non c egli ve- 
ro , che coloro , che conlucti non fono d’ an- 
dare in Carrozza, in Lettiga, od in Barca, 
fentono del travaglio, e della noia, qualora 
fanno ivi un gran viaggio , quando altri al- 
1’ oppoilo ricevono del l’ollievo , e del piace- 
re ? Non crederla altresì , che alcun mi ne- 
gade, che il vino con fobrietà bevuto arrechi 
un gran vantaggio ai corpi nodri: 

Sol da quejlo nel core 

Si rifanno gli fpirti , e nel celabro (t). 

E 

• * . / • 

l Bacco in Tofcana di Frante- Dati fno buon Amico a bere in 
feo Redi. Non mi Tento però copia del vino ? per ri ce 1 eroe* 
molto inclinato al fentimento del ficcom’ egli dice. » Un maravi- 
Sig. Conte Magalotti , che nelle ,, gìiofo nftoro > tenendo efler 
Tue Lettere .'eientifuhc Lcrt. y „ por troppo vero: 

P a £* 57* perfuadeva il Sig. Carlo 

v) Che non per altro il buon Neftore viflc 
» Di tre fecoli interi i lunghi luftri, 

„ » Se non perchè di Grecia ai Vini illuftri 

>> Labbra frequenti avidamente ci porfe. 

Non 
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E pure quel povero fgraziatello , che pec 
fcarfità di danaro, è coftretto a prendere un 
tozzo di pane muffato, e per beveraggio un 
poco d’ acqua , fe talora bee foltanro una taz- 
za, o due di quel vermiglio, frizzante, e raz- 
zente vino , che altri fenza leiione , come che 
avvezzi , beono, ribeono, cioncano , e ricion- 
cano a precipizio, qual' incomodi non (offre? 

Quali frani capigiri 
D' improvvifo gli fan guerra ? (0 

l 

Nè piccolo rifalro arrecherà al mio dire il 
coniiderare altresì, che le piante ftelle dopo 
effer nate, e molto tempo nudrite in faccia 
al freddo Aquilone, fe vengono pofeia fituate 
a dirimpetto all’ Aulirò, quantunque ricevano 
più piacevoli, e più benigni gl’ influlfi con 
tutto ciò in vece di riportarne vantaggio, 1» 
veggiono talvolta a poco a poco languire , o 
dare, > lìccome fuol dire , nelle vecchie . Quin- 
di il gran Poeta Latino anche nelle fpecula- 
zioni della Natura ben efperto , infegnò agli 
Agricoltori , che nel trapiantare gli alberi fof- 
fero cauti, e guardinghi: 

Oo Ut 


Non voglio n« pò» negare, che 
li copiofi bevanda del vino abbia 
contribuito alla lunghetta della 
vita di Neflore , perocché non è 
certamenre da poterli fovra un 
tal punto determinare. Giudico 
peri, che il mentovato Scrittore 
abbia in ciò voluto graiiofamente 
eberure da poeta , e nel tempo 


fteflfo compiacere al genio di ta- 
luno dedito al vino ; perocché al- 
l’ oppoflo regolarmente fi vede, 
che coloro , che bevono di fover- 
chio de’ vini genero!! , (oggetti 
fono a de' guai, e'a finire CI lin- 
cilo più folleciramentc di vivere » 
I Red. luog cit. 
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Ut quo quoque modo Jìeterit , qua parte caloree 
Attjlrmoi tulerit , qua terga obverterit Axi % 
Rtjìituaiity adeoin tenerti ajjuejcere mulium 
■ eft (*). 

Ciò nobilito, qual maraviglia farà giammai j 
fe in fimil guifa gli odori foavi che ufati di 
continuo con moderazione arrecano , al rileri- 
re d’ Ariftonle (i) , e di Plii.io , oltre al 

{ fiacerc, non leggier vaneggio alla falute, va- 
evoli fono per lo contrario a produrre in noi 
del pregiudizio, qualora ben di rada gli pra- 
tichiamo ? Perocché cilendo eglino d’ ordinario 
attivi e lpiritoli, fa di melliere , che agitino* 
e commuovino il fugo de’ nervi, da cui non 
può fare a meno , che non avvenga al corpo 
fcofiro qualche alterazione, o piccola , o gran- 
de , che Ha «. , 

Ciò manifeffo fi fcorge ne* Contadini * 
che per Ilare, allorché fvinano, lungo tempo 
a ricevere il fumo di quel generofo brillante 
liquore,, addivengono per lo. femplice odore 
fovente ubriachi , come fe trincato ne avelle- 
rò fenza dilcrizione, e pur talvolta non 1’ a- 
■vranno ne pur guftato. Che fe in qualche an- 
no avviene , che per l’ abbondante raccolta di vi- 
no diano per quindici 4 o venti giorni vigi- 
lanti a tal miniftero , ci fanno in tal maniera 
1* abito, che non (offrono più moleftia veru- 
na - Non è dunque gran fatto , fe ne’ tempi* 

ita 

* * • . f- 

' 1 Georg, liti T. f (Juoniim , 8r in hoc elt ali— 

* Etuir planarli fecimu* odo- qui porno valetudine • LiU Uà 
W> non nihtl conterre ad ••lem- hllt. nat, 

éiomk. Lib. de ietiiu , & fenfik, , 
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in cui la fragranza degli odori era grandemen- 
te in ufo , non arrecava d’ ordinario alle fem- 
mine alcuno aggravio, quando oggidì per lo 
■contrario non può dalla maggior parre delle 
Dame, e da non pochi Gentiluomini, fentirlì, 
fe non con naufea, e con orrore nominare . 
Poiché gli odori andari fono a poco a poco in 
dil'ufo, per non aver noi di preferite quegli 
ilelfi motivi , che avevano gli Antichi di fare 
un tal l’overchio ufo di ellì ; concioflìachè in- 
tanto eglino inventarono le corone, e le col- 
gane di riori per cingerli nc’ conviti le tem- 
pie, il collo: (0, e il petto (»), e li andavano 
ungendo altresì le mentovate membra con pre- 
soli unguenti, in quai.to pretendevano di te- 
ner lungi da loro 1’ ubriachezza (j) , in cui 
per lo love chio amore uli erano d’ incorrere 
dovente, e comecché le te minine di quei tem- 
pi per tigorofo divieto lì alìcnellcro dal vi- 
no ( a ) , aliine di evitare un cotal vizio all’ o- 
norato modo di vivere loro pregiudicialc, in- 
tervenivano però anch’ elle ( 5 ), nella guifa, che 
Oo a ac- _• 

* » lllius c nitido ftilleirt unguenta captilo ; 

•)> Et capite, Se collo mullU ferra gerant. Tibul. Eleg. 8.1,1* 


1 yy CoTonis etiam pe£ìuj or* 
3, nari , unguenti! obi in i ri eoe- 
pturn,r]UM f»t in co cor fituiu. 
» Athen. lib. 15 

I ,, At fi -.runi exhalationes 
yy ni i tabi I i ter cantra hoc mali piX- 
yy lidio funt « caputane voluti ar- 
» cem mumunc ad «brietatem 
yy pcllcnd un \ nam ut calidi fio* 
yy rts niolliter aperiendis meati* 
3, bus faciunc » ut peifpirare vi- 


yy ntim poflic, 8c prarlcviter Fri* 
y y gida funt y mediocri contarla 
y 9 vapore.? repelluae> ut violacea y 
yy Ut ro!;i'*ca corona Ssc. Fiutar. 
yy Sympof lib ) qujrll 1 . Io 
però fono pochi^Tìmo inclinato * 
credere > che con tal metto fi poi- 
fa tener lontana 1* ubriache/ ta . 

4 Aul Geli. lib. x cap 1 ; 

5 S’ intende fpetialmenre delle 
Romane. V.Corn. Nep. nel proem* 
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accennammo, a’ conviti al par degli uomini, 
e godevano della (iella fragranza d'odori, ma 
a’ tempi noftri, in cui ( grazie al Cielo ) fi 
ufa una laudcvole temperanza sì nel bere, che 
r ei mangiare , è celiata la necefiìtà di fare ne* 
conviti un iimigliante fcialacquio d' odori ; 6 
(ìccome gli Antichi dallo fcialacquio di etti fat- 
to nelle cene pattarono a praticargli di fover- 
chio in altre circottanze di luoghi , e di tem- 
pi , così oggigiorno dall* attenerli noi ne* con- 
viti dagli odori , gli abbiamo eziandio quali 
inetti in difufo in molte altre congiunture , 
fcbbene non ha gran tempo, che in alcuni luo- 
ghi , e fpezialmente nella nobiliflima Città di 
Firenze con arte, e con gufto fopraffino (e ne 
lavoravano in copia a perfezione . 

Si potrebbono quivi , avanti di compire 
un tal ragionamento, fare fovra lo fletto f og- 
getto varie ricerche . E primieramente per- 
chè alcune femmine foffrano d* ordinario fenza 
danno la fragranza quali di tutte le forre d’o- 
dori; altre all’oppofto alla maggior parte di 
etti fi rifentano, e fi querelino per molti , e 
molti vari incomodi, che le forprendono . Di- 
poi qual fia 1’ adatto , ed acconcio loro ritto- 
ro, allorché per 1* accennata cagione attual- 
mente afflitte fono , e tormentate; e finalmen- 
te qual rimedio più opportuno fembri poterli 
proporre alle tenere zittelle, acciocché pofcia 
in età adulta libere fieno da fomiglianti malori w 

Prima di foddisfarc a tal inchiede , con- 
vicn brevemente accennare, che 1* organo del- 

l’odo.- 
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1’ odorato , giuda il fentimento da’ migliori 
Anatomici , conlide in certe papillette del pri- 
mo paio de nervi , che derivano dal celabro, 
i quali pattando per i varj pertugi dell’ offo 
chiamato Cribiiforme y vanno a maraviglia tef- 
fendo , e lavorando una membrana , che cinge, 
e da per tutto circonda 1’ interna cavità delle 
narici . Quindi è , che gli animali a’ quali è 
flato concedo il fentimento dell’ odorato, affai 
più fquilito , e acuto , hanno dalla Natura 
avuto in dono quella membrana maggiormen- 
te fottile , delicata, e fpaziofa ; ed acciocché 
in quell' angufto fpazio delle narici poffa agia- 
tamente contenerfi , e racchiuderli, fono ftate 
con particolar maeiìria dal fupremo Fattore 
lavorate , ed avvolte in foggia di coni interior- 
mente fcavati , certe fottililfime laminette d’ of- 
fo, ov'eira membrana viene per tutte le parti 
loro dillefa, ed a quelle perfettamente congiunta. 

Quella allorché venga o con violenza dal 
proprio fìto tolta, o da qualunque cagione 
alterata , lìccome talvolta fuol farfi per efem- 
pio da foverchia umidità proveniente da Aul- 
ii oni di teda, o da un eccelfivo calore, o per 
mancanza d’ umido interno molto rileccata , 
il fentimento dell’odorato , o del tutto (i per- 
de^ più languido, e fpoifato addiviene; pe- 
rocché gli aliti odorofi urtando nelle narici 
riuna impresone vi fanno nel primo cafo, e 
fpoffita molto nell’altro . Perlochè in coloro, 
che danno bene fpedò efpodi a tutte le ingiu- 
rie de’ tempi , la mentovata membrana a po- 
co 


• Digitized by Googk 



19$ 5I/ETTERA SESTA £ ’• T 

co a poco quanto più dura lì rende, tanto 
meno agevole riefee a comunicare al fugo de’ 
nervi, che la compongono, quelle imptclfio- 
ni,,che ivi fanno gli aliti odorofi , liceo me 
ciò fperiinentianio nelle altre parti del corpo, 
che in tutto il viver nollro ignude conferiamo j 
mercecchc nelle ilravaganti mutazioni de’ tem- 
pi di gran lunga minore incomodo patiscono, 

Sicché maraviglia non fia, le a quelle fem- 
mine , che per lo llato loro miferabile coltret- 
tc fono a procacciarli il vitto alla l'elva , ed ..1 
campo, gli aliti odoroiì non arrechino d'or- 
dinario per la ragione poc’ anzi addotta « al- 
cuna molellia , ma bensì all’ altre delicatillime» 
che per la maggior parte del tempo ritirato 
ne’ loro appartamenti li riguardano da ogni in- 
clemenza dell' aere. „ ; 

Ma qui lia lecito il confiderare, che gli 
ticllì odori non producono indifferentemente 
a tutte le femmine gli llclli eliciti ; perocché 
alcuni di elTì , e fpczialincntc que’ più attivi * 
c fpiritoli ad alcune , in vece di molellia, ap- 
portano non fo che di brio, e di vigore, e 
ad altre poi ogni più fiero guaio , ed inco- 
modo , fino a renderle ;per ore , ed ore tra- 
mortire , c quali fpitanti. 

Tal divertirà d’ efiétti fembra non poter- 
ti meglio attribuire , che alla tellìtura alquan- 
to dillimigliante , sì del celabro, che de’ nervi, 
ed alla varia natura del fugo loro più, o me- 
ro facile a ricevere quell’ impresone , che gli 
aliti odoroiì fanno più in una, che in un'al- 
tra 
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tra femmina ; potendo eziandio a tali varietà 
conferire quel liquore, che dalle ghindale fcn* 
va diiìillando nelle narici ; perocché s’ elio è di 
foverthiO’ abbondante, o Icario, o pur dotato 
di' qualità ■ alquai.to diveda ,. non è fuor di 
ragione, che altevj.* il fenfo dell’odorato, lic- 
come ,bcic fpellò ancor li cangia quello del 
gullo per la i'variata indole della faliva , che 
dalle ghindale fgorga nella lingua , nelle fau- 
ci , e nel palato . 

t- Allorché poi le femmine per l’accennata 
cagione li trovano da’ fieri accidenti afflitte, e 
tormentate , par di licuro , che ufar loro fi 
debbano de’ fetidi odori , non già però lenza 
prudenza , e difcnzione , perocché eil'ervcne 
polfono alcuni , che , 1 al parere deL bene ac- 
corto Willis , arrechino maggior moleflia in 
vece di conforto , Onde fia meglio fervidi di 
que’ puzzolenti odori o da elle , o per lo me- 
no altre volte con profitto praticati dalla mag- 
gior parte delle femmine forprefe da limili ac- 
cidenti; quantunque ciò non fia fcmpre licuro, 
per ellcrvi , iiccome fovr’ accennammo , alcuni 
odori giovevoli ad una , e non all’ alrra- i 

Non mancano però alcuni altri opportuni 
rimedi , che , per fcdare , e reprimere lo fcon- 
certato moto del fugo de’ nervi, e prèfervare 
le femmine dagli accennati affanni , polfono 
preicriverfi dal dotto efpérto Medico , che vi- 
gilante fi trova alla, lor cura. 

Se poi fi bramalle , che le tenere Don- 
zelle non follerò in età confidente in tal guilà 
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2?6 LÈTTERA SESTA 

foggette a fimili affanni , converrebbe , per 
quanto m’ induco ar credere , che fi avvezzaf- 
fero , iìccome folevano ne’ rrapaffati tempi, ad 
ogni forta d’odori, perocché così , col conti- 
nuato loro ufo , non foffrirebbono alcun tra- 
vaglio , nella guifa appunto , che , invece d' in- 
comodo , riportano bensì vantaggio , e piacere 
coloro, che già affuefatti fono a prendere tan- 
to per le narici del tabacco in polvere , comec- 
ché lia del più attivo , e gagliardo , quanto 
per bocca in fumo , benché le prime volte, 
che principiano ad ufarlo lenza una convene- 
vole moderazione , non leggieri capogiri , e 
fconvolgimenti di petto , di ilomaco , e quali 
di tutto il corpo conviene loro foffrire . 

Ala è tempo ormai di por termine a que- 
llo mio ragionamento, per non m’ abufare mag- 
giormente della fofferenza di VS. llluilrilfima, 
giacché ben m’ accorgo aver’ io trafcorfo i li- 
miti d’ una lettera , la quale , comecché non 
fia convenevole ad un l'oggetto cotanto de- 
gno , qual' Ella è , non dilfido , perocché , fen- 
do tutta benignità, e cortefia, non mirerà quel 
tanto, che fin’ ora ho divifato, nè qual’ io fo- 
no, ma fidamente l’inclinazione, ed il genio, 
che ho avuto di farmi viepiù conofcere alla 
llimatifltma Perfona fua pieno di fontina iti- 
ma , e riverenza cc. 

Pifa 2 j. Gennaio 1747. 

IN- 
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DELLE LETTERE 

• i i • j .» . - , t i. \ 

CONTENUTE NEL PRESENTE - VOLUME 

t ‘ °- 

- ' '• * && 4 i < • 

* ' V • • * — * - K - 

C Ome un Violino poffa produrre cotan- 
to varj e\ dilettevoli fuetti .All’ 11 - 
luftrifs. e Reverendils. Sig. Marchcfe 
Suddecano Gabbriello Riccardi. 
Lettera L. . ^ a cart. t. 

Se l' Aglio trapiantato al piè del Rofaio * 
fojfa conferire alla Rofa una maggior _ 
fragranza. AU’UluUnfs. e Clariiliino 
Sig. Marchcfe Scnator Cavaliere Vin- 
.'.(Gnzio Riccardi Guardaroba rpaggioro j; 
di S. M. Cefarca. Lettera li. 37. 

Sopra un ’ aggradevole armoniofa cantile- 
na di un Fringuello marino . All’ 11 - 
luflrifs. Sig. Marchefe Priore Bernar- 
dino Riccardi. Lettera III. 

Sopra /’ origine , e le leggi , della gra- 
vità de' corpi cadenti verfo il centra 
della terra , full' ipote/i degli Antichi , 
e Moderni Filofofi . All’ lllullrifs. e Re- 
vereudifsimo Sig. Marchcfe Suddecano 
Gabbriello Riccardi. Lettera IV. 125, 
Pp Co- 
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Coinè aleuta corpi per molto tempo dif- 
fondano di continuo gli odori Jenza ve- 
runa fenjib'tle diminuzione del loro fejo s 
All’ llluilrils. e Reverendifs. Àionligno- 
re Gasparo Cerati , Conventuale di 
S. Stefano , e Provveditore dell’ Uni- 
verlità di Pifa . Lettera V* 203. 

; '■ ; • V-V".* ' '\ r 

Si rende ragione per qual motivo gli 
odori ne’ tempi antichi foffero affai gra - ' 

devoli al piu delle perjone , quando 
oggi giorno J piacevoli addivenuti jono . 
a molti , e Jpezialmente alle gentili , 
e delicate femmine . All* llluftriilinio , . 
e Clariflìmo Sig. Senator Priore Pier- 
francesco DE* Ricci Auditor Pren- 
dente dell’ Ordine di Santa Stefano « 
Lettera YL 1 ^ ■ 237* 
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DELLE COSE NOTABILI. 



Accademici del Cimento . i ;• 
Acque , loro differenze • di. 
Non fono atte per fé fole a 
nutrir gli animali' u± 

— Ago calamitato . i$S- c feg. 
Alcffandro Magno , fuo aoòil 
detto- ut. 

AUeio. ij_. ji. 173. 

Amomon . j. 

Anima, come fia follevata dal 
la Mutica . alti e feg. 
Animali generanti feoza il ma 

fchio «i. 

Ateo del Violino,come si usi nel» 
lo drifciarlo fullecorde J 6 . 
Arena attratta dalla Calamita. 

ili-' . a 

Aria , necefsaria per produr- 
re il fuono . 3. 17. fua de- 
finizione , e proprietà. 17» 

4t. II. 


Ateneo • ut. 

Attrazione qual sia . 137. e 

feg- . 

Avcrani , Benedetto, tot. 

A volto! acutifsimi d’ odorato» 


B • 

. » s. . C 

.3 Arone da V<rulamie eoo» 
futato . é£. 

Barometro , fue proprietà. 167. 

Bartolini. ito. 

Bayle . 74- 

Bcrnier , M. no. 

Btrnugli. Giovanni, a;. 

Bevande odorofe , e loro ufo. 
ÌA2- 

Bifcheri , di che ufo sieno nel 
Violino . io. 

Bizzarrìa , pianta singolare . 
idi. 

Boile i_. 1&. U. lii J4 
aiS. 

Pp * Boa- 
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Bonnei , M. 

Borelli , Alfonfo . lìL zjJA 
Bofcovich. 179 
Buiffingcr M. itft. 


C 

Chiamila , fui attrazione . 
140 e feg. 

Culi pane , loro efperienza. 14. 

Cani , quando non lentano l'o- 
dore delle fiere. zxiL 

Caporali , Ccfare. 40- 

Cardano , Aftrologo giudicia- 
rio . i7i‘ e feg. 

Cartesio. a». 

Cafsini . 13. 178. 

Ciaia , Azolino Bernardino 
della • tg. 

Cicerone. 114. 

Clau diano . 83- 

Cleopatra prodiga di rofe • 

14$. 

Clerici , D. Paolo • 86. 

Columella. 74. 

Comete , errore popolare in- 
torno ad elle. 138. 

Con amine , M. de la 64. 70- 

Corde , come percolTe si cur- 
vino , e quali vibrazioni fac. 
ciano . 4. 

Corde cangiano i tuoni in tre 

• maniere. 9. 

Cuplét M. 173 . 

Curvatura nelle corde tefe fla 
in proporzione dei pesi . 7. 


I 
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D 

JD Afillo ,fua proprietà . 84. 
Democrito, fuo detto insigne. 

Denis. M. 21 • » J. -ì. 

Deram . 14. 

Defagulier , M. 1 SS. 193. 
Difsonanze quando feguano . 
9 - 

Divisibilità della materia in 
infinito. 133. 

Dodart , M ror. 

Donne s' inquietano degli •- 
dori . 141» 

Du Hamel . 44, 


* I » 

E 

Elettricità , come fegua . 

■ 41. quali corpi I' a equi (li- 
no . i4|. 146. Aie varie fpe- 
rienze . 148 e feg. 
Elevazione ue' tuoni in ragione 
inverfa della lunghezza del- 
le corde . IL 

Eliogabalo , fua pioggia di ro- 
fe. m. 

Elmonzio. 33- alt. 

Ermanno . 13. 

Efalazione .de' corpi infensibi- 
le. 13». 

Elempio , e Ali forza . 1S1 • 
Etere , Aie particelle, ai. 
Ftmullero .118. 

Evaporazione ne' vegetabili • 

**». 

Poi* 
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DElLÉ COB E KOT'AB IL I. 

i!. : j • , ' 1 


folkes, M- 63. 

Fontenelle , M. 168. 

Fòsfori ", donde provengano . 
«44 

■Fichi di Grecia, loro proprie- 
tà 84 >/ 

Filolofi , che si fono dilettati 
della Musica. 19. 

Fior ,d' Arancio conferva lun- 
gamente l’odore. 118. 

Fiori nafcono nei vasi d’ ac- 
qua. i$. 

Flamlledio. ij. 

Fienide , M. 19}. 199. 


yyi 

H 

f^Ale». jói e feg. 

Hayes, M des'. 174. 

Hyre i 'Mi de lai *4- 1 

./ i CI 4. ! 1/. 

..ci '1 f •- A : *4 

I 

.. 4 . 

T 

XNfluiTi degli Afln quali sie- 

no. n8* 0 • • 

Infetto mmutifsimo. *19. 
Iurta j Jacopo. 18. 


G 

(jAlileo. 16. 31. t7t. 
Gaf.endn. 13. 80. 87. or. 
Gelfomino perde predo I* o- 
dote . »t8. • ' ‘ 

Geoflfroy , M. 81. 8j. 

Gerardo. 91. 

Gerini , Signora .M.uchefa , fuo 
ttudio nelle piante d’ acqua . 
14 - e feg. 

Giarefchio . . 73. 

Glauber. 73. •' - 1 - 

G'aham M. 184. 

Grandi, Guido- ij. 35. t 3 «* 
Gravità, fua definizione 199- 
Guadagni , Dottor Carlo Al- 
fonfo. 147. . 


. U. IV • . 

K 

lYFill , M. ji.- 133. 

Keplero. 134. 

Kirker. 86. 91. 


L 

X>Egno degli flrumentiMusicf, 
fue qualità ncccfsarie 33 fue 
ceneri attratte dalla Calami- 
ta. 143. 

Luce , fua natura . 1 44 - 

Lucrezio, iti. i*a u(. 117. 
157. 

Luna 1 fuo corfo .131. 

. • ) 
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li C. » ... .4, 


•il* 1 ’ - 


Mac- 
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■ M Acchie folari quii/ effetti 

producano . »4t>. 

Magalotti .ari »«) iti. i 
Mairan M. 14. io- 11. 178. 
Malebranche , P. idi. 
Malpighi. 69. r 
Manui , Domenico Maria . idi. 
Mano simttra , Tuo ufo nel Vio. 

lino . 10. 11. 

Marmile, M 7. 7 d. 

Marsilio Ficino. do, 
Melezavip, 119. 

Melo, lue fiutu perché efalL- 
no l'odore del Cavolo. 87. 
e feg. 

Menta , fua efperienza . 54. 
Morgagni (aiuolo Anatomico. 
108. 

Muratori , Lodov. Antonio .87. 
Aluisclienbroek, .8, «a, 50. ji. 


I C\ 

Odore, fua difinizione. toj. 

Orecchio difficilmente ditìingue 
alcune lelaziuet di vibrazio- 
ni fra le cuufonanze . 9. lua de- 
feritone. 16. e feg. 

Organo Filano , tua dcicrizip- 
ne. >9. 

Ottava «c’/uoqi qual aia. 8 . 


J^Eodoli egualmente lunghi 
fanno vibrazioni iu tempi 10- 
guali . 3. 

Perelli , Tommjfo. 68. 

Pcrrauit. idi. 

Pcfo, fua definizione. 199. 

Piccard , M. zj. 1 78. 

Piante, loro proprietà diverfe. 

. 19 - . 

Pietre preziofe hanno la virtù 
eletti ica . 14;. 

Poiedri rincorsi dal Lupo. 41. 

Polipi , infetti particolari, 64, 

Ponredera , Giulio. 83. 

Plinio. 39. di. 63. 83. 


lEvvtoo . 1x8. * 5 *. 


. • *- i .li 


Cacchio difficilmente difeerne 
i vari gradi della luce del 
imle.p. 

Odorato , fua Teoria. 78. 193. 
Peichi sia piu fino inunoebe 
in un altro. 44. 


'(Jinta ne’ fuoni qual sia . 9, 


R.Aio, Giovanni. *0. 
Ramazzini . 168. 
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Reamur. M 64. 

Regnatili M 91 , . 

Sic (ve» Mi ■ 7 }» •* ;■ < ' ‘ • a 
Rohault . 161. 

Roemer., 1 j. 

Romani delkatifsimi nelle men- 
te- «44. • ’ ' 

Hofmann» sparge 1 ’ odore di 
lontano . aia. . 


;u 


SaIcìo , fua efperienza . £j. 

San tur 10. 51. 

Saurin , M. idi. 

Scienze Filofofiche avanzate . 
uà. e fez. d 

Scuole degli' Antichi Filofolr, 
come si chiamafsero . 41 • 

Seme di Melone, fua cfperien- 
za . 14. 

Simpatia e antipatia fra le 
piante, cofa falfa. 46. 

5 tocrigTT, artrJrtOTftlTr Crta- 
mita. 143., . 

Sneilio 178. 

Sole , c fue macchie « 139. 

Sparagio mantiene collante*, 

f mente l’odore. 419. 

Spartani » nemici degli ungen- 
ti 141» . c: 

Manze ellittiche o paroboliebe 
attifsime a render unito il. 
fuono. Uj 

Stelle fparite, e poi ritornate. 

438. 

Stenone. 110. 

Strumenti Musici, cofa fegu» 
in efsi efsendo percofsi . z. 
loro utilità pel vivor civile. 


Suono , come si rifvegli . j. 
. grave, o acuto relativa alle 
minori , o magguwi vibra* 

0 • a 


zieni . 8. 

. TJI.L-. 


T V- ■ 

Alio , errore popolace in- 
torno alla fua ambia. 99. 
Tazze di vino coronate , e ri- 
piene di fiori . i4t. 
Terebinto conferva lungamen- 
te l'odore. 119. 

Terza maggiore. 9. 

Terza minore . 9, 

Tilli, Dottor Angelo. 41. 89. 
Torricelli ,'fuo Tubo . 160. 
Trafmutazionc di alcune fo- 
itanze , come si faccia. 113. 
Trafpirazione della pianta del 
Girafole. 30. 

Trembly. M. A. «4. 66. 
Trionfetti , Gio. Batilla . 94. 
Tyifcow afc iri . rr~. » 
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V Aliinieri • dj- 
Valleraont , M. 1 * Abbé . 38. 

41. 44. 8i. 91. 

Vallesio. 2I1 
Valfilva. ìy. 

Varenio. di.. 

Vegetabili d’ acqua più fner- 
vati di quegli di terra . 
»«• 

Ugenio. 13. ut, uSjl. 184. 
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Vibrazione , come ti produca 

- in uì o St> umt-nto Musico •> ». 

Vino , Ina varietà da che pro- 
ceda . 48. e le g - . i. 

Violino , come produca varj 
Tuoni. 1. 

Virgilio. 47.-71. 

Vilco inaridire* gli Alberi , To- 
vra cui verdeggia. 76. 

Virtù elaHica delle corde per- 
code . 4. ' ... 

Viviani . 1*9, ~ 4. . .,j 


l B. Z 0. 

UnfTono come Teglia • 9. - ~ 

Unguenti , loro ufo -nelle be- 
vande 146. loro diverte fpe- 
cic. 148. .. . 

Voce.lua Teoria. 97. 0 >l 

Uomini di versi funsi fra di lo. 

ro nelle parti clterne ed 
i interne . 11 ). e Tcg. 
Usignuolo , Tu,o capto dolcif- 
staio* ioi* 

Ufo , e Tua efficacia , 18 j. e. 
feg. 2 
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